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AirilluftriffimOj&Reuerendtdlmo Sig 
& Padron colendiflìmo 

IL SIGNOR CARDINAL 


M òia pero l yjo ai ragtoneoncejso 

Ha propie voglie s t ben quei fallo 

Ch'tftoi mi fura con gli affetti altrui . 
Onde trouar non lieue impre fa fora \ ; . • 

Due di co fiumi 3 e d'appetiti pari , 

Che qual gli affetti in mille guife han vari , ■ //jg 

Coflumi han vari in mille guife ancora . 

E quinci auuien eh* a vari fludi accinti , " 

Et ad opre diuerfe intenti fono i 
Brama ciaf uno inciò ch'eflima buono 
Gliauidi fuoi defr mirare e flint i*. 
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Osd’vno ingórdo è sì dell'oro eh’ ama ' "" J 

V arche batterne ripiene ,e non F adopra 
E per più farne ac qu itto egli vfa ogni opra y 
Ma piu nottien la man , giu il cor ne brama • 

Vii manto il fen gli copre , g/ a fatica 
Pan duro il ciba ,e lo dijfeta Ì onda: 

Onde più d^oro l’infelice abbonda 3 *• 

Piu mena Vita mi fera, e mendica . t 

Di regger altri de fiofo,i Regni 

brama, e gl’imperi; e pur ignorai modi , ,, . .. 

Di ben regger fi ftejfo . applaufi 3 e lodi 1 
Ambifion altri, e Jori di biafmo degni . ' 

Ira nel cor sì fera altri mantiene. 

Che per qualunque pur leggiera ojfefa 
■ Ha si la mente alta ''vendetta intefày V X - 

Che ihuom difanimar per nulla tiene .. 

Altri lo* /guardo in vn leggiadro Volto'< 

N op pria volge fh>’d brama ; indi al de fio 
Fa che figual’ effetto, e nell’ abbilo 
Ciàfcun altro penfier lafcia fipolto . r~, -• «. f 

Altri la vita in fu la molle, piuma „ • w n* nou 

■?, Paffa dell’ozio amico , e del ripofii . . V ^ . - v>\Cl 

Altri di Iqùti àbi ognor bràmofi , . : v ~ \ 

Sottra le menfi ognihauer fuo con fu ma . , 

Cotanta di fi ftejjo altri fa. dima; . c : v ‘a:. V . 

E va d’ambizjon fi gonfio il fino ,\ v . % v*. 

C h ’otro fiembra qualor di vento e pieno , ' .’vj ' , . 'I 
Nè punto ili^li al /aiutante adima , ;•.< . \\ .v.O 
* 1,3 - • ma 
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Ma due le guide fon de noBri affetti^' -1 * v 
V ha Senfoy Ragion Ultra s'appella j •. . . 

Quella per dritte vie l'huom guida » e quella ì ì x ) 
Per obliqua fentierauuien. Cadetti 4 ,♦>!> \S.\i 

Onde colui 3 cui la Ragion c ftortat A va . u n . . ‘ ^ \ 

E/fcr non può travia giamai fin cada .r* ' \ 5 
Ma il finjo cieco che la dritta Brada 
Erra 3 L‘ buoni fempre al precipizio porta . 

Ma fon i vezzi* e le lujinghe tanti '•* ». ; \ ".v r • 4 .1 

Dellufinghicroyè vezgiggiante finfofv :> ^ \'n> "ù 
C he 1 ‘ huomo 3 d ati piacer promette immenfi s 
Torcer mal può da lui lineante piante. M.'.( • '"> 

Pur tu FRANCESCO 3 a cui Ragion è guida , 

Il lufìngar del Sevfo non afcolti , , > , l 

Per c’hai tutti ipenfier colà riuolti v.w v ■ ,.u '> v . 
Doueognor bella la virtù Tanni da Ih v. •~'.\\ \ 

Onde gran fite d’ or te non moleBa " v . > , 1.3. 

Che pago di quel c hai piu non n agogni 3 . ; w. 1 

Ed il mendico fen ne’fuoi bifogni \ . . . . v v .« *1 * -1 3. 

Larga la tua man troua ognora, e preBaf*. tav vi 
E per che fai qual degli fcèttri'e il pefùy •< vv :\ à 


V 


E fe ben degno fei cb ognun vpntè w. 1 •» v ? -*< v 

P «r l’opre tue hdéuoli inondar i- sù •> vi 

^«c»o d* eccelfa lode ,• ma procuri ^ ; t>uS l\vl ^ WWO 
Di meritar 3 non d’a/coltar 1 vanti '. & ^ VvVvìH 

^ " Adira 
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All* tra albergo nel tuojènnon dai . ,v. ' 

Ter eh' in te nata appena auuicns'eflingua } 

’ Cndc ne conia man, nè con la bugna 
Offender altri 3 oltraggiar tt * jów-.r^v * 

Anzi per ammorzar de Rè poffenti < A V . .n 
Gli alti [degni i e letali ond” trame archi , 

V Alpe trapafft 3 eie faìs\<mde varchi j 
Mille proui di[agi 3 e non gli [enti . 

E fe d‘vn vago fon talor Polpetta \ •> 

S’cffrifce agli occhi tuòi 3 fualor lo miri , 

Pudico in quello ogni tuo [guardo giri , , , 

Che pero callo ognor conferai il petto * . \ ' 

E sì dall'ozio funge [i 3 chjl.finm , < . : 

Souente agli occhi [urij e il ci ho vfoto l- * ' ' , *.■ 
Al parco [en 3 per eh' ad altrui sa nato y \ \ 
Te le gran cure addòrmentar nonponua^y . v - ; 
Ed a [ublirni honori ancorché giunto \ 

E di porpora [aerati crin ti [regi*' K . 

E t’c dato il trattar con [ommi Regi 9 \ > 

Pur vai d'oguitumoze il petto enmnta*.. 3. 

E [e ben [ei del grand* VRIBAN. Nipote' i'v 

C’hor colà regge in faticano tl Móndo ^ 

Con giu fio br accio 3 e con fouer profondo 9 
,. v . Pur [uperbir l’ burnii tuo cor non paote « . 

~Ter c'hai Sfeffo le mani a Volger, pronte . * 1 . 

Le dotte carte 3 e in ciò d impieghila fodt y 
Ond'il pofoffochai dette virtudi ; -.foA v'J 
Vcfhr t’tnfogna d’.hnmUtàla [ronìt . , • 
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TV dunque Ter fio a JeteSfyr $on p&nebj\ 

Ma quei ch'il fenfiin guida eletto {hanno 
Acciò (fi tanto i detti jfioi i U 

Rauuiflo il cor de'JaUi fuoi s* ammende. 
Ondèquefìi dande trescati carpii ! /\ A 
Benché’ da ròzijt fefhumit penna Vjciti* 
CbevokHjfierddtqnon fienai diti , \i 1 
Ch’i vizjj ah borri; dubitar non farmi . 
Quinci è che nacque nel mio peti* ardire 
D’offrir a te queSfà fatica mia 3 
La qual fe da te prefa in grado fia > 

-\ Vago appien rimarranno tl mio de {ire + • 
Tanto fper’io; perche mirar è il Sale 
Mai mnriaufaobhietteancorcife yiie e: 
Cosi di mandiuet* offerì ahumlr 3 
Il generofi cor {degnar non Jùol*. 



IlluArifflmo Sig. Cardinale 

FRANCESCO 

»w S*ur~ . 


B A R B ERINO. 

* s: . *1 , > \ « ' »'■ \ . •- *.* 



g. ì ' ' \ ' , • J' r ,^ ^ ‘ V - - 

OR che F R AÌdC E SC 0, il grand' Atlan- 
te ih R E A N O ... , \ ; 

Souràle Spalle tu* sì falde , e fide . 1 t 
1/ mondo appoggia , fembriil fette Alcide 
^uand’iltergo foppofe alCtel fintano. 
Sembri e di Vetta il figlio allor che Ciano . 

Parte gli f e del regno, hot che divide 
T ecoc * hai di virtù fi belle guide , 
li tuo Zio gli alti affar del Vaticano . 

J$uei perche forti, t faggi fi motti-aro , 

Splendo» hor Attri in Ciel lucenti e belli , 

T al fitte premio ed tuo valor sì raro . 

Tu dunque o Galileo , eh* in Vici mutili 
Lumi difeapri , vn più d*ogni altro chiaro 
Lafshne troua , e BARBERIN s’appelli . 
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VITA DI PERSIO- 

! P .* 1 - 
\i "• 

•- JMJ3 

Vlo Pcrfìo Fiacco nacque in Volterra Cit- 
tà antic’niffima, & nobiiiffìma della To- 
fcana,la quale fu vna delle dodici Città 
principali di ella prouincia come fi legge 
in Dionifio Alicarnaffeo lib. j . e fanno di 
quella ancor menzione Cicerone, Liuio, Strabone, Pli- 
nio, Frontino, Tolomeo, & altri antichi fcrittori . Stra- 
bone Icriue il (ito di quella Città nel $. libro ; e Giulio 
Frontino nel libro de Colonijs afferma eflere Hata Co- 
lonia de Romani , dicendo . Colonia. Volaterrana lege 
Triumvirali eSladfignata . Fu ancora municipio de Ro- 
mani, il che fi legge in Strabone , e neli’orazioni di Ci- 
cerone in piu luoghi; e particolarmente nell epiftola 4. 
del 1 3 .libro delle file epiftolc famigliari,lcritta a Quinto 
Valerio Orca, tutta in raccomandatione degli huoraini 
di Volterra, la quale così comincia . Cummunicipibus 
Volaterranis mthi fumnta neccjjìtudo e fi fp)c. Quella^» 
dunque così nobile, e famofa Città fu la patria di Per fio, 
il cui Padre chiamoffi Fiacco , il quale morì poi mentre 
Perfio ancor picciolino non haueua finito lèi anni . Fu 
la fila Madre Fuluia Sifennia,la quale da poi che fu mor- 
to Fiacco, fi maritò a Fufio Caualicr R ornano. Nacque 
* . alli 4. di decembre nelPolimpiade 20 j. e dell* edifica- 

+ t * zione 
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zione di Roma die fu l’anno n .di Tiberio Impe- 
ratore, effendo allora Confidi Fabio Pcrfico,e L. Vitello. 
Della fu a patria l’ accenna in quei verfi della feda Sati- 
ra . cioè . 

— mihi nunc ligus ora 

lnt epe t, hybernatq. menni mare, qua latus ingens 
Dant fcopulij fpJ multa htus fc 'valle reccptat . 

Lunai jortus&lc. 

Defcriue egli in quelli verfi il porto di Luna , il quale-» 
era nella Tofcana > doue con la Liguria confina -, e dice 
tneum mare, volendo intendere del mar Tofcano. In oltre 
ve hoggi nella detta Città di Volterra la nobile, &antica 
f miglia de Falcócini, la quale per tradizione fi tiene che 
difcéda dal legnaggio di Fiacco Caualier Romano Padre 
*di Perfio detta Falconcina , nome (credo io ) corrotto di 
Flacconcina per cfler da’ Flacci deriuata, come in fimili 
nomi fpeffo auuiene,che il noltro volgo accomoda, e di- 
ftorce le voci antiche alla fila intelligenza.Di quella di- 
scendenza fa anche tellimonianza il nome di Perfio 
che fi conferua in ella famiglia repetito piu volte j e v’ è 
fiato per ogni tempo da 300. e più anni in qua che fè 
n’ha memoria, comevien ciò tenuto communemente-» 
da tutta quella Città, & io n’ho villo atteftatione pubfi- 
ca di quel magifirato in propofito della nobiltà d i effa_» 
famiglia de Falconcini. e Raffaello Volterrano nella fila 
Anthropologia lib. 1 8. car. f 41. fcriue anch’effo della 
continuatione, e confèruatione di quello nome, e fami- 
gliai c dice efferui vn marmo antico in Volterra nella-» 

, porta 


Digitized by Googlij 


porta eli S. Angelo, nel quale v’è il detto nome (colpito* 
il quale hoggi ancora vi il conferua. così egli Icriue . .. 

A Ver fut s te He Eufebio , Patria Volaterranus meus n:ir~ 
nicepSy Roma {ut Nerone Principe vixit curn familiarità x 
Cornuto 3 fp) Bajfo . V olaterns ad bue eius fami li £ monu- 
tfjentum in mar more ad portam S. Angeli cernitur butufmo- 
di mfcriptione . 7 

Ai Per f us A. F. Seuer. yix. an . XIII. m. III. d . XIX. . 
E Frofmo lapini nel libro della vita, e miracoli de Santi 
Giudo, & Clemente nel cap. 27. mentre celebra la Cit- 
tà di Volterra, così dice . Et la quale Perdo poeta raro, 
& dottillìmo il cui nome la famiglia de Falconcini ha_» 
retenuto gran tempo , e ritiene ancora fucceflìuamente 
nominandone Tempre vno de lor figliuoli per loro or- 
namento-, fegno euidentiflìmo della protezzione di efib 
tenuto da quelli, conlèrua chiara la gloria tua in fempi- 
terno &c . 11 limile Icriue ancora il padre D. A goftino 
da Fiorenza monaco Camaldolenfe nel luo libro intito- 
lato , Vita & miracula San&orum Chridi Confeflorum 
ludi, & Clementis,- vedali a car. $ j. Et il padre Mario 
Giouannelli dclfordine di S. Agodino nella fua .Croni - 
ftoria dell’ancichicà, e nobiltà di Volterra a car. 1 44-di- 
ce. Fu Volterrano Perlìo poeta della nobil famiglia Fal- 
concini. E finalmente 1* imitar che fan quelli di quefta_* 
famiglia con le virtù le qualità degli antenati loro, a tut- 
to ciò molto ben corrifponde , come fa il Signor; Perlìo 
Falconcini, che viue hoggi,huomo di molta eruditione 
e di valore nella fua profeflione , eflèndo hora decreta- 



I 


rio del Sereniamo Gran Duca di Tofcanaje parimente 
il molto Reuercndo padre D. Onorato Monaco Calfi- 
nenfc fùo fratello, hoggi Priore di Monreale , Filolòfo, 
e Teologo ancor elfo molto erudito , li quali ben mo- 
ftrano di non tralignare dall’ antico Perdo autore del 
prefente libro . e fin qui fia detto in confirmationc che 
Volterra fufle la patria di quello così celebre Poeta . In 
quella Citta dunque Ihidiò egli fino all'età di i x, anni, 
e poi fi trasferì a Roma , doue hebbe per maeftro nella 
grammatica Remmio Palemone, e nella Retorica Vir- 
ginio Flauio. Giunto poi al feftodecimo anno prefe ami- 
cizia con Anneo Cornuto filolòfo lìoicojda cui fu intro- 
dotto nell* F ilolofia , c Perdo l'amò, & olferuò tèmpre, 
di rado allontanandoli da quello come nella V. Satira fi 
ibgge, dicendo . i 

Cum prtmum patii do cuiios mi hi purpura cejjìt , 
Buìlaq. fuccinSits laribus donata pependit. fpjc. 
Metibi fuppofui : tener os tu fufcipts annos 

Socratico Cornute jinu — 

& — — - tibi nunc hortante C amena 

Excutienda damus pracordia , quantaq. noltr a. 

P ars tua ft Cornute anima tibi dulcis arnice 
* 0 Bendi f e iuuat 3 puìfa dignofeere cautus . 

Segue poi apprelTo . 

T ecum etenim longos memi ni confumere foles ,* 
Eftecum primas epulis decerpere notfcs 3 
V num opus 3 & requiem pariter dtfftommus ambo : 
Atq. verccunda laxamus feria menfa . 

Hebbe 
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Hcbbc ancora Perfìo per amico Calfurnio Statura , c 
Plotio Macrino, a cui fcriue la feconda Satira, & anche 
Celio Baffo Poeta lirico , di grandiffima ftimain Quel 
tempo, col quale hebbe flrettiflìma famigliarità, e Ballò 
amollo affai , cffendo Perfìo giouane di bellifsimo inge- 
gno, e di boniffimi coflumi , & a quello Baffo fcrifTe la 
fefla Satira. Cominciò a fcriuere quelle Satire lafciato 
c’hebbe le fcuole , dapoi che leffe le Satire di Lucilio i c 
grandemente riprefe i vizij di quei tempi , e particolar- 
mente di Nerone, di q,ui nella prima Satira diccua aper- 
tamente. AuricuUs Afini Mida Rex habet 5 volendo in- 
tendere di Nerone j ma Cornuto l’emendò, dicendo 
auricuUs Afini quis non habet ? acciò non s* auuedefTo 
Nerone, il quale in quel tempo viueua che di fe il Poeta 
parlaua, nè fi troua altro di lui, perche morì giouane : e 
lebene fece ancora alcuni verfi mentr era fanciullo , ef- 
fèndo poi crefciuto d’età non approuolli. Subito che fu- 
rono le fue Satire vedute , ognuno ne reflò marauiglia- 
to, e ne fu grandemente lodato per io flile , e per le fèn- 
tenze fparfèin quelle , e modo di dire non viato dagli 
altri Poeti. E dicono che Lucano Poeta quando inte(è-> 
recitarle non potè contenerli di non gridar forte, dicen- 
do che quelli erano i veri poemi. E Fabio Quintiliano 
diceua multum fjf-J 'vera gloria quamuis vno libro Perfius 
emeruit. lib. i o. inftit. otat. e Marziale nel libro degli 
epigrammi . 

Sapius in libro memoratur Perfius Vno , 

J>)uam leuis in tota Marfius Amaz^nide . 

Effondo 
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E (Tendo pòi mcdtó travagliato dal male di ftomaco,mo' 
ri neii’anno 1 9. dell’età (uà in vn fup podere porto nella 
via Appia , lontano da Roma 8. miglia , e ciò fu alli 14. 
di Nouembre eflendo allora Contali Rubrio Mario , & 
A fmio Gallo, fi che mancò nel fiore della Tua vita . La- 
fciò alla Madre come fcriue Valerio Probo, Scarte So- 
relle cheti li- SXXrCioèvicies feZtertium che fono del- 
la noftra moneta feudi 50. mila , e pregò la Madre che 
douefie dare vna groflà fomma di denari a Cornuto , e 
venti pela d’argento lauorato, e tutta la fua libraria, ch’- 
era dilibri 700, ma Cornuto prefe i libri, c lafciò il de- 
ivaio alle forelle di Perfio già da lui nominate Eredi nel 
teftamento.Fu giouane di piaceuolillìmi coftumi, mo- 
dello, pudico, e pietolò verta i Cuoi, e fu di bello afpetto, 
come nel fuo ritratto qui imprelfo fi può vedere, il qua- 
le è fiato copiato da vn marmo antico . 
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FRANCESCO STELLVTI L3 


X . O» 



A QVELLI CHE LEGGONO. 


'{ 

i 


E Satire di Perdo per labro mirabile erudizione» perla, 
varierà delle cofe, per la politezza dello dile, per la mae- 
fli, e fonorità de verlì, per le fentenze i'parfe in effe , per 
T vtile che fe ne può trarre mediante le belle moralità , 
di chefon piene, e per grincicamenti che ne fanno alle., 
virtù con tanta deteftatione de vizi/, Con veramente de- 
gne d'eflere da ciafcheduno lette; e tanto più mentre vengono tanto 
lodate e (limate da gli antichi , e così celebri fcrittori come s’ è detto 
nella fua vita ; a che aggiungerò che S. Girolamo parlando di quello 
Poeta dice , difirtijjìmui ille fatyrograpbut . E in vero in quella ma- 
teria di Satire febene egli ha fcritto vn fol libro, e quello ancora^, 
imperfetto -, e per la breuità della fua vita non ha potuto moftrarc. 
tutto l'ingegno fuo ; con tutto ciò poflo al paragone di Orazio, 
e di Gieucnale fi vedrà come egli fi fia portato. Ma hauendo elfo 
fcritto al tempo di Nerone, e detellaro i vizij non fidamente dc_, 
più nobili di Roma di quei tempi, ma ancora dell' ideilo Nerone.; 
per non edere intefo» temendo l'ira di quel Principe , ha fcritro 
tanto ofcuramentc & in particolare nella prima & quarta Satira», , 
doue per lo piu parla di quello], che da pochi per tale ofeurità vien let*y 
to; e pochifiimi, e forfè nefluno credo vi fia, che n’ habbi^la fua vera, e. 
totale intelligenza; cflcodo il Tuo dire pieno di figure, c metafore , & in 
molti luoghi equiuoco ; oltre che non poca ofeurità cagiona ancora», 
quel fuo parlare in dialogo fenza nota alcuna, che poflà lignificarci chi 
da colui che parla, echi rifponde. Hor io acciò quelle Satire federo, 
lette per l’vtile che fe ne può riceuere , penfai di poter ciò confeguìro 
s’haucffi la loro intelligenza ageuolata: onde mi mifi a trafportarle nei 
verfo fcioltodella nodra lingua, e con non poca fatica, cflendomi sfor- 
zato di trouar quelle parole nodre più proprie , c’ ho potuto per me- 
glioefprimere il lignificato di quelle latine vfatedal Poeta, e fe non l'ho 
interamente imitato in quel fuo modo di dire così breue , e r diretto , 
€ date per non elTer io più ofeuro di lui; c perciò in alcune cofe mi fon 
vn poco dilatato per la mira c’ho fempre hauuto di rendere quanto più 
potea intelligibile quello Poeta ; ne poca ancora è data la fatica c’ ho 
. i . tf fatta 
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fetta neto fcegì/ércla migliori opinione dì qfuei. cóme ntator id i que? 
fte Satire, de quali mi fon feruito, perche la loro varieti m’ha cagiona- 
lo grandiffirq^apjblgtlitd . Fifljtp poic'heibbila traduzione in verfi» 
parendomi non efler quelli baftcuoìi a far intender bene il fenfo del 
Poeta, Vaggiunfi la dichiaria róde di cleòni nomi , e di quelle parole, c 
detti che più ofeuri fiirnai , non hauendone lafciato in dietro nefftano 
dòrne'behfettò alami commentatori , che quei luohhi più difficili ad 
intenderli gli hart paffuti con filenzio . Nè ho voluto allungarmi in di- 
chiarare ogni parola per ron cagionare in voi lettori fa!aiet<l,hauend(> 
trapaflato i verfi interi Terza alcuna fpofizione , mentre gii ho {limati 
tacili, & intelligibili; nè meno ho voluto vfar fooerchia breniti, perche 
per effer bene intefò è fiato neceffario in alcune cole allungarmi, doue 
Che la bretiitd genera per Io più ofeuritd , e fe mi fono allungato arte> 
volte in cofe afidi rote , cdrhe fon lefàuoled’ Gnidio & alcune Iftorte> 
d’altri finitori, ciò bò fatto per dilettare a tutthperche nentttttió’hatw 
nodi quelle notizia ; così r&llcgagioni d’altri Poeti ,& Autor Mhuerfl 
}’ho fatte per portar quefie vofé con qualche erudizione , & órtlatwerH 
torofleroationi poi dell'Ape^ del Gorgoglione con le lor fignre>& altre 
che in quello libro vi trouarete > non credo che vi dehban effer difear®: 
Ho volutoancora incontroalli verfi tofeani farci fìampare quei latin» 
del poeta, fi perche non tutti hanno il tefto di Pefììo , che pt?r effer cosi 
breue non fi troua Campato fe non infiemecongli altri Poeti ; fi anche 
perpetrare agli Oltramontani, e particolarmente a quelli che fon de* 
fiderofi d'imparare la noftra lingua . Doue poi ho trouato varietdd’ o- 
pìnioni nella fpofizione d’alcune parole, ho voluto acennarlo,acciò pofi 
ft ogmmoappigliarfi a quella che più gli piace, che la mia propla,ciaè 
ilmiu fenfofi ieggerl nd ver fole folto: non reftando didtre tire l’ofcu* 
rirà di quello Poeta non foto procede dal Aro dire figurato,* metafora* 
co, così haueodo ègti voluto feri nere per le ragioni addotte d» foprai 
midneora perche in quelli noftri tempi non habbtamò*' pia notieu ,o 
pochifstma di quelle pertbne nominate in quefie Satire , nè mesto di 
quelle vfanze, cofiumi , proaerbife modici parlare di quel Peti netta-» 
quale Perfio viueua: onde in tanti feeoti è forza che fia nata grandi#* 
ma ver- azione nelle cofe human* ; oltre che V hanno ancora qualche» 
poca di colpa li commentatori, li quali apporta no alle volte feófi leciti** 
nifsimi da quelli del Poeta.E di più la breuità ch'egli vfa,e inodori dice 
co'it riftretto cagiona parimente ofeuritil com’è ben noto fa che fi può 
aCT pi ungere anche la varia lezione delle parole tratte da manuferitti 
aatiebi feor retti, de quali alcuni ebe n ho vedati ho trouati con limili 

feor- 



à 

fcor reazioni.- onde; con faràtxmamglia ,<hauendo riguardo a quanto 
$ è detto fe non può quello Poeta efler*interamente fntefò da noi. So 
poi qpeftatjii» traduzsione hauerd in buona parte facilitata la fua in- 
telligenza, come mi pcrfuado per la mira principale ch’in ciò hohiuuri 
& a voi lettori apporterdfllcre il diletto qualche vtiliti ancora, hauerò 
per ben’impiegata qbeftiìnia faticala fc di qutfti mici ferirti nolo 
n’hauerete quella piena fodisfatione che forfè n’hafpettauarc , Se in cfsi 
trouarete inedia dtgl( erfori, a!li quili (temdtulti fosiDpoftfivi prego 
a feufarmì, perche fra gli ftrepiti, & inquietudini della corte , e fi a vna 
continua, e gran mifla denegOtij che mi hàn tenuto Tempre occupatif- 
fìmo, e per li frequenti viaggi fatti in tempo c* hauea quel*’ opera per 
le mani, più non hò potuto, nè faputo. Mi retta a farui fapere eh’ in al- 
cuni manuferirti quelle Satire vengono con vario ordùie dittiate *x.vi 
fono di quelli c’hanno fol a m e r> Wtfi ridite ’fik ire, ette ndo fa- {. iojMi 
congiunta, & in altri fi leggono tutte finire tópa deftfociohe afeuda *, 
elfendo vn fol libro, Se vn libro lo chiama Marziale, Prifciano, & altri 
Ma quella diuifionc di fei fa tir e nel mòdo che fi vede ne' libri ftampati 
credo fia la migliore, e forfè la vera, perche chiaramente fi vede che fo . 
no fcritte adiuerfi.e trattano ancora materie ditteréti.E per piu v,oftra 
cofnmoditi ho in vltimodel libro aggiunto tre indici copiofi , fi de vo- 
caboli più notabili del tetto dì Perito, fi a né Ite dell’ altre cofè trattato 
nella dichiarazione ; e parimente le varie leeoni per quanco ho potuto 
trouare b ne manufcritti dame veduti, e ne’ commentatori di quello 
Poeta de quali mi fon fcruito . Prendete il tutto in grado , e ftatc Vani 
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N Ùn td mirar 3 A Amice quid vetufii ; 

STELLVTVM generis repertus Heros * 

Inter femideosvenislocandus :■ „ r 

Jhtod te fangttine contigit decenti 
j Gemella infoia P RI N C IV V M PIO RVM 3 
r orbt reterei de aere SENAB. e „ . « • ;>.*• a 

Piente manta quid yident latina \ ■ 

* Inter non burnite se boros vagante m . ■ 

Pallata procul emtnere turba : 

Sed quid perpetui s [aerare Muftì 
Pergis nobile peSlus, ft) Pale dira 
Totum Palladi <e dicare tempus 
Flirtimi ubi quod paratur borii 
Vrbano e Brepitu 3 ragàque ROMA.. 

Tefiix PERSIVS , erudita cuius 
Per té pagina lydijs Carnami 
. 7 Sic elìredditas pofsit inai dere 

Sili 1 n PERSIVS 3 ftd fuos labore s 
Ve Bros ponete 3 Amice 3 poB labore s . 
ìjj - f l ì. RIQVIVS LYNCE VS. 
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I DANNI S THVI LII 

/ PHIL- ET MED* DOQT» I 

Et in Gymnafio P atauino Huraanit. 
ProfèfToris Primarij . 


C Arpfìt Romulea. cerruptos PERSiyS Vrbis 
More s 3 mordaci per fftuitq. fate: 

Ojfudit tenebra* Auffor, yel longa Vetu&asy ' 

Vt pojjet : ELACCVS vix fine luce legt . ' • > 
STELLA dedit lueem tenebra s fé) Sole fuganti 9 
PERSIFS , Hetrufiè dum nona Verba fonai . 
Maxima debetur STELLVTO gratta 3 per quem 
Lutei menti metrum > fole Vigentquefales * 
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DAVID BEGNERI GERM* 


Y AD AVtVM PEASIVM* 


M Ens fauet Autieri, j cripti dum fenfa probati 
AjJ'equìtur; cune quod grani orti opus : 
Odit,conatis dumditlumobfcuriusobSiat: s 

T alia nam fammi s irradi and a Voust . 

Argute fp) fette popuh du meri mina carpi s , 
j Qua Spes te, PERSI, nominij intus aliti 
In dotiis morum htec non e SI minus apta medela-, 
Haudquaquam yulgi est excutienda man » . 

Doti us ftj indó&us recinat tua carmina FLACCE . 

ASÌ ab ytroque fbi fama pericla timet : 
lUeyidet paucis manifeSla. placent. fua dittate 
ISie legitj Spernit fed fine mente fonos . 

Cmne cauet damnum STELLVTI Mufa bilingui s , 

Et rumpit fholijs deuia clathra mora . 
i Carminis ergo decus fi pendet ab ore le genti s , 
STELIYTVS Steliis inferir , Auh, tuum . 
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■c i V- B E LGAE. "’x , 

N ON erat ergo fitti s STELLVTO cernere Sellar 
Etrtinusjfg) fola mente ' fubtre pedata # 

At confianguiheas etiamcontingere SUUas fi. 

Getfit >{&} atre at ip/è fitbtre domes\ >'• " \ .\ì . q. ,, 
lamqut fitxw calurn ,cognataq. fiderà calcai }y . , » -. u 
Bellerophontao confptctendus equo . 

Scilicet haud tantum slellas amat ille> 'vel attrai 
V erurn etiam Phabum, Picrtdafq. colit . 

PERS1VS exernplo ett 3 STELLVTl munere tandem 

Ìncipit Hetrufio tarmine dulce lo qui . 

«•***•*• » 

EIVSDEM VOSS II 
Perfius loquitur . 

T V'fius eram quondam } nec Tufius Tufca loquebar 3 
Cutn non funi T ufi us j. nane ego Tufca loquor . 
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THE OB ALDI STVFAE 

FABRIANENSIS- 

1 ',*•*** 

I h . . : ■. • • : • ;?• 

I Ntim* qui e pofietmtntU eognofcere Perfi? 

Quifue perobfcurum volucre pojfet opus l 
Quisjiifi LT N C EV S,cui Ljnx fu a lumina ee fitti 
Quis» nifi $T E LLV T V qui yelut aflra inietti 
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ARGOMENTO DEL PROLOGO ; 

r 

HRS 10 in quefto Tuo proemio viene con vnaj 
modella feufa à dichiaraci di non eflèr poeta di 
tanto valore, che fi conofca atto a poter com- 
porr’Eroici poemi: e per ciò s’hà eletto di fcriuer 
Patire ; dicendo egli non hauer beuuto nel fonte 
v-.auaiJino ; e che non ha mai fognato deflere in Pamafp,come 

Pnprf^H e / UUei l U N to 5 < i uaJi diuentarono poi eccellentifsimi 
C ^ l \ pc r cl ° P ucul ° ™*fubito diuenir ta- 
Vv PfF 1 ? a f a , §lone Iarc,a Ie compolìzioni de poemi gran. 
" J’ &b T°r d<: ' p "^P ‘ > 2 quei Poeti efpem,& 
J 5 de S" cdc l'ioro ftatue fieno d’edera corooate;ef- 
fc^dofi egli me fio a fcriuer Satire come Poeta ruftico , e pòco 
/ P°cfia; non v’eflèndo bifogno per la 

prende inoueft * mo ^? aiuto > c fauore delle Mufe : e ri- 
ihmann maniera quei Poeti vanagioriofi, che tanto fi 

film ano, e part.colarmentequelli. ci.e ò pfr defiderio di fama, 

Perfio CIO dice in perfona fua ; nientcdimnnn ,-osì coli fi ^ 

pptetriprendetepiuiiberamenteglialt,. Poeti dipoMffiiS? 
e liparafitiA adulatoti; non douendofiintendcreclie S 
fcftefforpercoche offendo egli Caualier Romano, e riccomon 
Jraueua bifogno di far verfi per guadalo, e per fomentar ia\ 
fua vita con i doni altrui. E dice in vltimo , che fe ha prepoffe 
,alh Poeti qualche gran premio,ancorche rochi come Corui e 

garruli, e loquari come Piche, fi potrebbe credere, che foa 

uemente camauro , come quelli c'hanno beuuto i’àcqua del 
fonte Pegafeo alle Mufe confettato . ~ ~ ^ - 

- * * * • ^ ■ * * y . .i 
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AVLI PERSII FLACCI 

IN SVVM SATYRAR. LIB» 

PROLOGVS. 


Ec fonte labro, prolui 1 C aballino , 

Nec in 1 bicipiti fortini afe Parnajfo 
Mettimi j vt repente fc Poeta prodirem. 
ì Hcliconidasq. palhdamq . 4 Pirenen 
Mix r c Iniquo 3 * quorum imagines lambunt 
Hedera fequaces : tpfe 6 femipagatius 
7 Ad fiera Vatum carmen off ero notfrum . , 

Jgjiis expediuit * Pfìttaco 9 fuum 
*° Coruos quis olirti concauum falutare ? 

11 Picasque docuit noPlra yerba ’* conan £ 

** Magiììer artis 3 ingerii que largitor 
Venter ncgutAs artifex fi qui voce t 
{guod fi 14 dolo fi fpes refulferit nummi 3 
** Coruos poetas ,&) poetrias Picas 
Cantare credas 16 Pegafeium 17 melos . 





Dichiarazione di Franeefto Stei luti Linceo . 
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C»b»0ìn* . II fonte Caualltno, detto da Greci Hippocrene , perche Hìfftt li- 
gnifica cauallo, erme fonte , c nel monte Elicona fatroni da Pegafo cauallo 
alato, come eruditamente fauoleggiano gli antichi , quale nacque del lin- 
gue di Mednia mentre le flì da Perico tagliato il capo. Volando quelli in 
Elicona percofle la terra col piede . c ne fcaturì il deno fonte , che fH poi 
' confecrato alle Mufe . Il Monte Elicona c id Beotia regione dell’ Attica-», 
douefù già Atene * 

. Bicìpite fimnmjfe p»rpsjf» . è Par nafo vn Monte inTocide , quale ha due col- 
li, quali due capi, e per cioè detto bitef», vno de’ quali fi chiama Titorea^ 
c l’altro Iampeo, & è dedicato ad Apollo, a Bacco, & alle Mille , che da_» 
quello monte han prefo- anco il nome di Parnalììdi ■ fetrmiafli , intende il 
foctadi gfiodot o d’ fieni Oj perche quello fogno fii ch’era in Parnaio coro- 

n,rt\ 


nata 
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PROLOGO DI PERSIO 

K! el Libro delle fue Satire. 

TRADOTTO da FRANCESCO STELLVTl L . 

è cpefte labbra in Ippocrene afperfi , 

Ne d’hauer mai fognato in mente viémi 
Nel bifronte Parnafo , ond’io sì tofto 
Poeta efoertodiuenutofufli . 

A quei le Mule, & i lor fonti lafcio , 

A le cui (fatue l’Edere feguaci 
Cingon la fronte . Io ruftrco Poeta ? 

D’Apollo al Tempio quelli verfi porto . 

Ond e che Zeppe in così chiare note 
Il Pappagai dir Aue ? e chi folliti ' 

E chi la noftra alle (Indenti Piche 
Fauella diede ? il ventre de Hngegno ì 
E de l’arte maeftro j egli fc.yoci 
A lor negate , d’imitare infogna : 

Che fo de l’oro ingannator vi fplcnda 
Speme d’acquifto , quei sì rozzi, e inetti 
Corni poeti, e poeteflè Piche, 

Creder potrefti difpiegar cantando ' 

La melodia del fonte Pegafeo . 


nato dalle Mute di alloro ; e c’bauendo poi beuuro nel fonte cauallino di* 
uentò fubito Poeta . Et Ennio dice anch egli hauer fognato c’haueuaha* 
auto in fé l’anima di Omero* fecondo quclpaflaggio da va corpo all’altro 
j " A * ere- 
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4 dichiaratone 

S creduto da Pitagora i O vero intende di Efchilo, che come dice Paofanìa 
nel lib.i. cap. 19. eflendo giouanetto fi fognò mentre liana nel campo per 
cuftode dell’vua , che Bacco gli comandami douelfe comporre vna Trage- 
dia, e che poi dettatoli > volendolo obbedire, ciò potè felicemente _j 
ad effetto . 

3 Htlictuidasq. , alcuni leggono ìiolitoniaJasa. , fon ie Mule così dette dal 
Monte Elicona, doue fingono. li Poeti ch’efre habbiano il loro albergo. 

• Pirtn n . c vn fonte à piè del monte Acrocorinto confecrato alle Mufe, quale 
è nel Peloponeffo poflo tri li due mari Ionio, & Egeo . Lo chiama il Poe- 
ta pallido, perche li continui fludij fanno l’huomo pallido, come piò a baf- 
fo anco dice:. 

Notturni: iuuat impallefctn cbartit . , | 

•3 Quorum imaginn . Erano l’imagini de’Poeti coronate non folo di lauro , ma 
anco d’ellera già a Bacco confettata, nella tutela del quale fonoi Poeti* 
forfè per quel loro furore, & impeto . Virg. Egl- 7 . 
fattore 1 Mera erefcenteiM ornate poi t am. 

Et Orazio Od.ilib-J. ; • 

Me dottar um hedera promia frontium 
Dipi mìftent fuperis, &TC, 

4 Somipaganus . ruftico,, e l'antico poeta, altri mero poeta , e poco ornato, e 
polito j ouero poeta principiante . Si può anco intendete d’vna modelbu* 
infinuarione di fe 11 e fio in partecipare della poefia_i . 

7 A d faeravatum. Al Tempio d’ Apollo, e delle Mule, doue li poeti portauano 
lelorocompofizioni, quale fu edificato da.Cefare Auguftoin quella parte 
del pa!azzq,ch’efsédo percoflà dal fulmine dilfero gl’ìndouini cfter defìde^ 
rata da gli Dei, doue anco ora vtvporticò con vna libraria greca, e latina . 

3 VJìttaco. Papagallo.vccello affai noto ancorché foraftiero , venendo in que- 
lle nofire parti dall’lnciie trafportaro . Ve ne fono di molte fpezie, e vari; 
di grandezza, e di colori , come fi potrà vedere ne! trattato, chq di etti dii* 
fulvamente n'ha fatto il Signor Ciouaiim Labri nofiro Accademico Linceo 
profefiore delle naturali Morie nello Studio di Roma,e Medico, e Sempli- 
Cifia di Nofiro Signore nel primo Tomo delle cole medicinali Meflicane_,, 
c’hora vien fuori con molta fatiga.ftudio, e Ipefa della nollra Accademia, 
quale conofciuta la notabil’vtilità, e nouità di. dette cole, ha premuto che 
fiano fatte publiche con le (lampe ; e particolarmente con l’infiflenza, e li- 
beralità del nofiro EecellpKÌffimo Signdr Principe Federico Cefi Principe 
di S. Angelo, quale ha voluto ch’arricchito, &illuftrato vfeifie fuori per 
beneficio de'ftudiofi di tali feienze , confumando molti anni in far dilegua- 
re, Si intagliare centinara di figure nuoue , & aggiungere commentari; , e 
rote all’opera . In detto primo tomo dunque à propofico di quelli vccelli , 
e lo finitimo, e docilità mirabile potrà bauerfi piena lodisfazione . Che 
fappiano poi così ben imitare, anzi formare l’humana fauella Bon è di gran 
jmrauiglta a chi confiderà la facilità ch’in ciò hanno dalla lor lingua larga 
come la nofira,& ampiezza di palato: onde il Tado nella fua Gierufalcmme 
liberata Canto lòdlanza 13. . . 

- Vola frà gli altri vn che li piume bà Jpartt 

Di color vari , & bà purpureo il rojìro » , , ^ 

E lingua fnoda in guifa larga , e parte 

La voti ti tb'ajfcmbra il parlar nofiro < * 

Smisi 
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Del Prologo , 5 

> Si im X*ì?i . dire voce greca è il medefimoche 8 ff &•(** in latino , la 

qual parola s’infesnaua di proferire non folo a* Papagalli « ma anco allì 
Corni, e Piche . Mare .lib .14 ep- 7 j; 

Pfittacus A vebis Aliar um numi»* iifeo , 

Hoc fot me didici dicere Cefer tute . 

Et Ouidio doue tratta del canto degli vccelli ' 

PJÌuachi human ai depremh vece loquela) » 

Atque fito demmo %&7pi , vaìeque fonai , 

Ma non folo quelli Vccelli efprimono l’hutnana fanella : ma anche il Tuono 
della tromba, il miagolare de’Gatti, l’abbaiare de Cani , il piangere come 
li bambini , il fifehiare > il cantare , eflendofene vditi alcuni cantar le lita- 
nie, le note della muiica, e varie canzoni muflcall > e finalmente apprendo- 
‘ no quanto loro s’infegna_> . ; 

io Ceritot, 8ic. Quello verfo non è ricenuto da'tutti, perche molti manufcrfttl 
antichi non l’hanno : con tutto ciò hauendolo veduto in alcuni buoni ce- 
mentatori di quello Poeta , ho voluto notarcelo ancor’io > e tanto più che 
di forco fi parla de* Corui, & anco delle Piche » oltre che li Corui ancora 
imitano benissimo la n olirà fauella : nè voglio tacere quel che di loro li 
legge in Macrobio, Plinio, Celio Rodigino , & altri Scrittori » & è che.-» 
ritornando Celare Augufto in Roma tutto lieto per vna vittoria riceuuta* 
tri molti che feco di ciò fi rallegrarono vi fd vn Corno, qual dille a Cera- 
re , A utCefar vifler imferator , così hauendogli colui che l’alleuaua a dire 
infegnato . Marauigliato Celare del parlare del Corno le comprò venti- 
mila nummi » e (aiutato ancora da vn Papagallo , fece quello ancora com- 
prare , 8 c vna Pica Umilmente che diceua le medefimc parole : onde mollò 
da quello e Tempio vn pouero calzolaio, infegnòanch’eflo a dire ad vn luo 
Coruo il medefimo (aiuto : ma dopo molta foefa fattaci , vedendo ch’il 
Cotuo il^4« ai cvo U » o on-^I^ifeoodeua -balena eglidife , opera , & »«- 
fenfi petit , ouero come altri riferiTcono con fvfato prouerbio che vale il 
medefimo , oleum <$• eperam perdidì : le quali parole tenne beniflimo a me- 
moria il Coruo. Occorfc poi che paflando Celare doue il detto Coruo 
lìaua, lenti da quello falutarfi,come giàdagli altri fopradetti vccelli vdi* 
to haueoa» ma Celare allora dille , S am demi falutaiorum talium kaleo , a 
che fubito rilpole il Coruo , opera , & itnpertfé ptriit . Di che ridendoli Ce* 
fare come di replica molto a propolìro lattagli , comandò chefufie com- 
prato, e pagato maggior prezzo de gli altri . Plinio poi fcriue nel lib. io. 
cap. 4 3 * celPiftoria naturale , che al tempo di Tiberio Imperatore vn Sarto 
haneua alleuato vn Coruo ch’ogni mattina volaua ne’roflri , e voltandoli 
verfo il foro falutaua per nome Tiberio , e dipoi Germanico , e Di ufo j e 
poi il Popolo Romano che pafiaua ; e ciò fatto fe ne tornaua nella botte- 
ga del Sarto, continuando così molti anni con marauiglia di tutti • Fù poi 

3 ue(to Coruo vccifo da vn vicino di quel Sarto , o per inuidia, o com’egli 
iffe per collera, hauendogli il Coruo imbrattato le calze, di che fdegnato 
il Popolo, non folo fcacciò quelPvccifore da quella contrada,ma anco l’ ve- 
- Cile ; e fece poi belliffime eflequic a quell’vccello, cITendo a fnon di pifferi 
portato alla fepolntra da due Mori in vna bara ornata di corone d’ogni for- 
te , e fù fepellito nella via Appia, due miglia lontano dalla porta . Da que- 
llo fatto fi può vedere quanta fiima faceua il Popolo Romano d’vn ralc_» 
vccello, e a vna fioui atte d’animali a cti a proferire l’humana fanella . 

' • ■ " Pii*'* 



£ Dichiarazione 

j u*rr t» n:,h, dette ancora Gazze, e Ghiadaie foO notIffime,&: 

■ ' nll Iopr.dc.» lo. t o . 

fica lequax variai modulatur gallare yacet 

Scurrili flrepitu quicquid & and, t alt . _ * — 

EtMart.lib.xtv. Epigr. lxxvi. 

pica Uquax certa deminum tt vece / aiuti t 

Si me nen vidtas , effe negati, auem . , i r . », 0 *. 

Plutarco de {cleri, anim. fatue di vna Pica loquaeiffima . I®* 1 *® 
role fiumane, concrafaceua il muggito de Bout , & il ^ ono . d* .•f, uo mo 
menti mufici che fentiua 5 e ch’emendo portato alla Tepolcur iva 
ricco, accompagnato da molti Tuoni di trombe , hauendo DO fcia_. 

flette per molti giorni quafi muta , meditando quel ^ uon °j,^ vditi^in quel 
a ppre lo, cominciò a fare vari, Tuoni d. trombe , come quelli vdut in qu« 
funerale . Plinio ltb.io.cap. ^-racconta che le Piche hannogan^iau» 
delle parole ch’imparano, e con diligenza s’ingegnano d. ter cric amento 
ria ; e che ve ne fono Hate alcune che Ton morte per il gran dolore di non 
hauer potuto pronunziare le parole che defiderauano proferir* : i & ahre, 
che ricordandofi di qualche parola,della quale s erano dim “ t ( - l ^ at j : Au _ 
dola di nuouo vdita ne faceuano molta allegrezza . Ra^onta <U| t ‘ J 
mri molte cole di quelle piche i e che non folo imparano ciò eh e loro a 
altri inTegnato : natali ve ne fono (late, come fi legge Oppino, cfajLJ 
Kinnn d, fi» medefime imparato di muggire come t Bom,_ c a 


greco, e latino , e così de Calderugi, e d’alcum altri vccellt 
no beniflimo il muggito de Boui , e Tanitmo de Caualh i e dice che a q 

: 11 R X‘,fc ló ftudio cade in quell. «Sii i ma intendiamo di quello vi può 

„ Mattlr ani, , ingeaiqu* largì, e* vernar . Il ventre, cioè la fame, e la necelfi- 
* tà fa rhuomo induftrio(o,e dotto . Virg.oel primo ddia Georg. 

— (jy durii vrgens in rebus egjfiut • 

Oraz. epifl. a.lib.1.’ 

■ ..... — paupertae impali! audax 

vt ver fui facerem . # 1 

E Manilio nel primo dell’ Agronomia » 

Std cum Unga die, acuii mertalia carda , 

Et labcr ingtnium miferis dtdil, & fua qutmque . 

Adu'gilare fibi iufsit fortuna premendo , 

. Sed*8* in varia, cenar unt pillerà cura, , 

Et qauamqae fagax untando refptnt vfeu . xteleji 
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Del Prologo . 7 

1+ De ti/ì nummi, ippella il Poeta dolofus il denai'o dall'inganno, perche per erto 
fi fanno molti inganni, e tradimenti , & in vero il denaio è cagione della 
maggior parte de’mali> che fi commettono : e parendo a molti difficile , e 
lunga I3 via di legi [imamente acquisirlo ■ procurano per ciò hauerlo per 
vie illecite* c più breui . 

ij Ceruos peetts.&cc. Per i Corui poeti, e per le Piche, intende Perfio di quelli» 
che Con poco atti a far verfi , com'è il Corno poco atto ai canto > e cht_> 
non fono per natura poetica tali diuenuti con arte per defio di guadagno» 
e di gloria, e d’empirfi il vemrfc . 

16 Pegajemm. Verfi foauiffimi, come Ce fuflero compolli nell’ifteflò fonte di Pe* 

gaio, ouero dairiftefie Mufc dettati . 

17 CMelti . leggono alcuni nettar , per efler la prima fillaba di w#/«»breue. al- 

tri mettono nell’vltimo luogo creda s , Se altri fcriuono melles con due 1 > 
Come Virgilio , rel/njniai Danaum . Si Aufonio nel ternario reliìfèeae pa- 
niera . In (omma gl’interpreti di quello poeta fi diffondono, affai intorno a 
quella parola per difenderlo dall’errore di detta iillaba, quale in Manfano 
Capellanel nono libro fi legge breue, e luuga . Et melicos cantai-, melica 
irata tulit . Redi pur per me libero il Lettore d’appigliarfi a quell’opinio- 

• . ne che piò gli piace. 



Argomento della prima Satira .. 

N quella Tua prima Satira Perfio riprender cÓ qual- 
che fdegno i Poeti, & Oratori Romani,, che con lafci- 
ui,& aflettati detti, |e con imitare glìantichi poemi fi 
procurano lode & applaufoj e fi lamenta dia pena ei fia pec 
ritrouar due che leggano le Tue Satirejmentre egli non per ao- 
quiftar lode fcriue , nè fcriué cofe lafciuc & affettate ; ma per 
folo persuader li Romani, che Iafcino i vizij,e feguitino le virtù: 
e riprende anco i Lettori, & afcoltatori di quei Poeti & Orato- 
ri lòpradetti, che non bilanciando , & eliminando le co le_* 
con dritto giudicio , lodano i detti loro, e gli fanno, applau- 
fo. Mà tutto lo fdegno fuo l’hà contro Nerone, quale fu an- 
ch’eflo molto ambiziofo dell’applaufo del popolo , hauendo 
più, volte recitato ne’ publici teatri le proprie compofizioni,. 
& accettatala palma datagli dall’ignorante volgo. E final- 
mente fi feufa dicendo, che fe Lucilio , & Orazio nelle lor Sa- 
tire offelèro nominatamente co le loro pungenti parole i prin- 
cipali della Città fenza efferpuniti,poteua ancor lui riprendere 
leggiermente, & in generale i mali coftumi de gli huomini del 
fuo tempo. E conclude che le fue Satire vuole fiano lette non 

da gli adulatorij& ignoranti ma da gli. huomini dotti 

v a A.V L I: 


V 


M Dit 



AVLI PER. SII FL ACCI 

SATYRA PRIMA. 

o Curas hominum ! o quantum e fi in rebus inane ! 
*Qui s leget b&cì'rnirìtu iflud aisìnemo Hercule^ncmoì 
V el duOjVel nemo . turpe {£) mi fer abile . quare ? 

Ne mibi 4 Polydamas&l 5 Troiades 6 Labeonem 
Vr&tulerìnt . nugce . non fi quid turbida Roma 
7 Eleuet accedas : 8 ex amenze improbum in illa 


* O curai hominum, dee. Comincia qui il Poeta con efclamazione , quafi móflb 

da fdegno, vedendo quanto gli huomini in quei tempi erano dediti alii vi» 
». *ij . & alle vanità di quello mondo- Vna (inule efclamazione lì leggein La* 
cretio nel principio del fecondo libro . 

. O miferat hominum menici , i pcRora cocca, &c. 

E particolarmente efclama contro quei Romani Poeti . & Oratori » che fo- 
lamente fcriueaano per acquillarfi l’aura, & applaufo del volgo , poco , o 
nulla feruendofi de’colori poetici . 

* 8*i‘ lega btcf Introduce qui Perfio vnoarifpondergli, emendo quella Satira 

quafi vn dialogo : efe bene v’è vna gran comroucr/ìa fra li commentatori 

* di quello Poeta, non s’accordando fra loro nel dire quali fiano le parole_» 
di Perfìo, e quali di colui che rifponde , non effendouene alcun legno nel 
tcfto Latino: con tutto ciò ho voluto io per maggior intelligenza di chi 
legge , notar nel modo che fi vede il nome del Poeta con quella littera P • 
e del rifpondentecol R,e forfè farò di contraria opinione a molti . che_» 
variamente interpretano quelli verfi, facendo dire a colui ch’introduci-* 
qui il poeta, quel ch’altri vogliono che l’ifteflo Poeta dica : ma fi come è 

- • piaciuto a me dargli più quello fenfo che gli altri ; così ciafcuno che ciò 
legge potrà intender quelle propofle, e ri (polle nel modo ch’eHimerà effe r 
più conformi alla mente del Poeta , che in tanre ambiguità , & ofeurità', 
ognuno può credere aluomodo qualche più gli piace. Cominciando 
dunque Pcrfio con la fopradetta efclamazione.dubita di nontrouar chi leg* 
ga quelle fue Satire ; e però foggiugne, Quii leget hac t 
j Min tu ijlud ait t idoli mihi no tu Icauens ijlud t Parole di colui , che vien_j 
da Perlìo introdotto a parlar feco, quale nfponde che nefluno vi farà che 
legga limili Satire , idejl mmo Htrcule . nefiiin perdio le leggerà perelìcr 
troppo mordaci, e maldicenti . 

4 Toìy damar . Fù Polidamante Troiano , e figlio di Patito fapienciflìino, mari* 
mido,e pur fi fcriuc che nacque quell'ilfelTa notte che nacque Hertore_» - 
Per quello Polidamante vuol’mtendere il Poeta di Nerone, e che quelli 
debba eflercenfore delle fue Salire. Si legge d'vn altro Polidamante do- 

’ . tato 
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DI AV LO PERSIO 
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SATIRA PRI MA- 

TRADOTTA 'DA FRANCESCO STELLVT1 t. 

k 1 ' 'v * v * 

• » »• •.«»•! • -*-■»* v -• ' v . . 

-P- vane cure de mortali \ ò quanta 

Vanità regna nell’ humane cofe : 

Ma chi fia mai , che quefli ver£ì legga ? 

R. Ragioni meco tu ? per dio itefluno . 

P. Dunque neflìin vi fia ? R. Due, ò nefluno . z 
P. Ah brutta in vero i e miferabil colà . 

R. E perche ciò ? P . Perche antepor vorranno 
Polidamante , e la Troiana getta 
Sì molle hor diuenuta , a me rinfililo 
Poeta Labeon . R. Ciancc fon quefte . 

Non perch altrui ladeprauata Roma 
Dia lode, e biffino acconfèntir vi dei , 


tato di grandifsima fòrza, quale vccife vn grandiffimo Leone nel monte.» ' 
Olimpo effondo egli difarmato, e prete vn Toro ferocifsimo per vn piede 
di dietro , e sì fortemente lo tenne? e ltrinfe, che gli rimate l*vngiiia di det- 
to piede in mano : fermaua anco le carrette nel maggior corto loro con_» 
vna mano . Andò poi in PerlLveffeitdo chiamato da Dario fi'»liomaturale_» 
d’Artaferfe, dal detto Re follecitato con (pelli Ambaiciatori, e con "rm r 
promefTc ; douc giunto hebbe tre fortiffìmi huomini incontro per far pro- 
ua del fuo valore, quali furono Cubito dal detto vccili» ma pòi morì infeli- 
cemente mentre volendo riparare vn fallò grofllfsimo, che dalla cima d’vn 
monte cadeua, fù dal grand’impeto di quello vecifo . Celio Rodigino ne! 
lib. r ?. deH’Iftorie cap ? 6. b 

f Troiades . Li Romani già da’Troiani difceli.diuenuti effeminati , elufluriofi, 
degenerando molto da quelli , 

6 Ubtoaem . Accio Labeone , cosi chiamata quella famiglia dalla grandezza., 

de’ labri . Fù Poeta inetriflìmo, ma però caro a Nerone per hauer eoli tia- ' 
dotta l’Iliade d’Homero benché aliai fconciamente, della cui Iliade quel 
Principe molto fi dilcttaua . M 

7 Ehuit. Alcuni vogliono che quella parola qui fignifichi inalzare, &altii fot- i 

trarre, e diminuire, come in T.'Liuio lib. xxviij. g. Fabins tu in Hi~ 
Spani* eleuattit . id'fl defre/sit . 

8 Examtn . è quella linguetta delia bilancia , che ci rooftra da qual panedecli- 

, B , «a 
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j<* Aulì Versi] 

^Cattiges trutinx : * nec te quafìeris extra . 

Nam Roma ett quìs non ? ah fi fas dicere 3 fed fas 3 
Tunc cu ad * canitiem 3 fjf) nottru ittud viuere fritte 
'Afpexi 3 Qf 5 nucibus facimus quacunque relitti s 3 
Cum fxpimus *fatruos 3 funestane ignofeite : nolo . 
Ghtid faciam ì Jed fum petulanti * [piene cachinno. 
Scribimus inclu fi 3 numeros tìle 3 hic pede liber 
Gride aliquid 3 quod pulmo * anima pralargus anhelet . 
Scilicet hac populo 3 pexujque 3 togaque recenti 3 
Et 7 natalitia tandem cum fardoniche albus 3 


na il pefo j ma qui per metafora lignifica il giudicio . e Trmti» a c quel foro 
lungo, in mezo del quale ili detta linguetta . , . 

I Set u qui fieri* extra . Bellilsima fentenza ; cioè non voler cercar da altri fa- 
pere quel che tù fet , ma dalla propria coscienza , e da te Beffo imparalo a 
conoicere . 

a Cm MJiem. Alcuni, intendono .ch'il Poeta voglia dire la canizie della mia_» 
mente, cioè il mio lapere, & altri ch'intenda dell’età canuta, cioè de'vec- 
chi . & altri interpretano Cm» adnofiram -vìi am atefiemm, [tu tram,fr finuem 

.. * Afpexi, Vii ferueni . 

| N Htibxs . Rrhx^uere nutti . è lafciar le core puerili, & attendere alle più gra- 
vi. Mart.lib.v.epigr.l»xv. 

lam trijìi* nudità putt rei* Si* 

C lameft rtmocatur a magijlrt . 

E Catullo i» nuptia* lui* * & Uanlìj . / 

Va nuca putrii intrt , 

Coacuiine : fati* din 
Lufiftt nuditi 1 . 

£t Orazio . 

Pcftq unenti tolti» Amie» Umtttqut 
ferri finn laxo vidi . 

4 Vaimi 1. So leuaao li Padri darei propij figli ad ammaefirate alli Terzi;, e 
commetterli alla lor cura, perche quelli non accecati dall’amor paterno , 
meglio conofceuan© gli errori de’ler Ncpoti, c con più kucrità gli cw- 
regeuano . Hor. Sardij.iib.*. , , 

■ " 1 -- ■ fine igi frane 

Seu retìè hoc vtleti : ni fu panetti* miti 

5 Splene cachinni . Dicono li Medio , ch’il rife viene dalla milza, detta da'G re- 
ci fplt» » e da’Latini Utn : onde quelli c’hanno gran milza fon dediti gran- 
demente al rifo . SerenusSamonicus. 

Spira tumida* tutti » ©■ tifata fami» addìi tacptnm. 

Coù 
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SàtyrA Prima* ^ 

Nè con quella ch’cll’vfe obliqua lance V 

Effeminare il fùo giudicio prauo , .1 

Nè (limar ce con la volgare (lima : .< 
Pcròch’in Roma harem de lopre altrui 
. Ve che maligno eftimator non (la-j? I 
P. Ah sa me fuife quanto dentro afeondo , . * 
Lecito di ridir ; mà lice pure . 

Qualor lo (guardo a i più canuti volgo, 

E’1 viuernoftro sìfeuero miro , " - t ■ 
E quel che noi facciamo allor ch’i giuochi 
Abbandonati de le noci habbiamo , 

E che de’noftri zi j fiam dotti ai pari : 

Allor , allor fe gli altrui vizij addito 
Deh perdonami pur : R. Ciò far non voglio ; 
P. E che farò ? forz’è ch’io rida almeno . 

Noi là fcriuiamo entro remota danza 
Verfi quei, profa quelli, opra fublime 
Si che ben forte relpirare il petto 
Deue acciò fuor con alto fuon lcfprima . 

Hor quella apunto tutto acconcio il crine; 

E il fen di nuoua, c bianca toga cinto , 

E di pregiata gemma ai fine adorno 


Con la milza dunque l’huomo ride, col feie fi Rizza, & accende all’ira., 
col legato ama . e col pillinone fi vanta . CscIùhms è il rifo diffol uto & 
immodcrato . * ^ 

6 A *r? 4 rh?AVi tUS ■ . Abbondanfe di vento , e Rèndo il pulmooe coro’vn manti- 

ce, cne dei continuo riceuendo, e mandando fuori rpiriti con quelli refri 
gera il cuore . efprime qui il Poeta la fot za d’vn affettata vehemeoza di par 
_ k rc > com ha fatto di (opra d vna pienezza di sfacciato rifo . 

7 ?” J* rJe *[ tbe • cioè , hauendo in dito la gemmai 
don.ca, e natalizia, perche vfiuano di portare anelli con fimilt gemme 

" , B a ilgior- 



» Trepida 
re . ideft 
fri libidi - 
ai fubfiii- 
ri turpi f m 
fimo cor- 
fori i gt- 

I 1 » * 


.1 * 


it ;* -Aulì Persi} 

Sede legct ceifa 3 liquido cum 1 plafmate guttur. 

Mobile colluerity 'pattanti fraclus ocello . 

Heic ncque more probo videas 3 neque Voce ferena 
ìngentes * trepidare 1 Titos } cum carmina 4 lumbum 
lntrant&d tremulo fcalpuntur vbi intima ver fu . 
s Tunvetule * auricuhs alienis coUtgts efcasì 
Awriculis qui bus j ftj dicas 1 cute perditus : 8 ohe ? 

1 » * — 11 ■- — - 

• I.J a r * , 

il giorno del Ior patate » butraperche in detto giorno era da'parenti , ò da 
amici, e clientoli donata . Quella pietra era molto Rimata da Romani : e 
Scipione AfncanbAl' hriggiore fòli primo che la portale , e l’viaua anco 
Claudio Imperatore; è coolpoltadalSardio, edaU’Oojcc per bauer ico- 
lori di queftè due pietre , e riceùe berfiflimolintagtio.&e buona perh- 
eillare noi» ritenendo infila cera. Miai alcuni ripongono con velte_* 
bianca , e polita ; & altri pallido, o perii timore Tiauenao a recitare le (uè 
compofizioni a 1 popolo, o per il pallore che fuol cagionare lo Rudio, co- 
me ha detto anche dì fopra . ; 

tlafmatt .• Era vn medicamento- vfato da Poeti, e dagli Oratori di quel teir.- 

p Ut fi liberi s , Del Ventri opeiam dire , vati 

p Atra diUt^iXtuod fnureuioa* fiUn-precreent . Vfaquì il 1 Poeta quella parola 
per lafciuo, & impudico , iddi oculit in lafciuiam refolutit .Frangere, tdejtcj - 
(imitare, rebur wtiit (Uinulsebrem m.Uitiem eor, ampere Quintiliano . Non 
emm puerum formine» vocis militate frangi volo . Il dortiflimo Blfctola vuo- 
le, che quella parola?»***'»'» s’intenda fra perficere, & adfinem rem quam - 

A t atti do > Qttod tAtriskm tucttniut «. -’*.%# » • • * 

lumbum. Gli antichi collocarono la fededellaiafcima ne lombi: e perciò 
via Perita quefta parola a fimi! prbpo&o . IuùettìL 
- cum tibia lumbes 

Tua vetu.'e . Hauendo Perdo detto di Copra cum adcanititmefpexi, ^.Ri- 
prende hora quei vecchi poeti , che componeuano, erecnauano yerli mol- 
li, e lafciui per incitar gli huomini alla lufTuria , & hauerne poi lode , oc 

sppl^ulo » t *|| 

Auricuhs collìgis efesi i Raguni Pelea, cioè materie foaui , grate, e nere per 
pafeerne l’altrui orecchie ; pur come vecchio decrepito , folamentedoue- 
«fti ragionare di cofe grani , & honelle , e non hai punto di vergogna-, 
di feri nere, e parlare impudicamente , dicendo cofe indegne , e paco con- 
uenienti alla tua etd. E replica qui il Poeta auricuhs , volendo dire , « a 
quali orecchie ? a quelledi coloro che lon Sciocchi , c priui di giudicio *. 
die ti dan poi lode, e fanno applaufo fuor d’ogni tuo mento* 

Cute perditus. Propiamente lì donerebbe .intendere di quelli c hanno «-• 
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Satyra Prima . 

Fia ch’ai popolo efponga in aico affilo , 
Poiché di plafma liquido la gola 
Afperfà haurà perche fonora fia , 

‘Lafciuo l’occhio .riuolgendo incorno . 
Allor tu quiui applaudir vedrai 
1 maggiori di Roma, e più potenti 
Con praui, e fconueneuoli coftumi , 

E con voce confala, e geftì indegni, 

. ' -, Mentre ne’lombi lor giungon quei detti , 
-Là.doue i verfi tremoli, e lalciui 
Voglie lafciue han di defilar valore . 

Tù per lorecchic altrui vecchio raccogli 
L’elea, e prepari ? per l’orecchie altrui , 
Cuipcrtuafcufà poigrinzo, e deforme 
Dicni à qual fine, & a che fia mi gioui 


pelle guada dalla fcabbia ; mi qui intendi ò delle rughe , e grinze de vee> 
chi, o della sfacciataggine, e poca vergogna ch’effi hanno mentre recitano 
le loro compofizioni , non mofirando di fuori nella pelle fegno alcuno di 
roffore , e di vergogna . O ciò prendi per il pallore che fogliono cagiona- 
re i lunghi (ludi) ■ Mi tl Poeta Tempre applica le deformità , c bruttezze—» 
del corpo cftrinfcche a quelle di dentro, cioè dell’anima . 

2 Ohe. Vfano i Latini quella parola prò fatii tfl, Mart. lib.4. Epigr.vlt. Oheiam 
fluii tfl , ohi libelle . Alcuni vogliono che G legga tuoht voce delle Baccan- 
ti vfata nc’verfi ditirambi , e così legge anco il Marcilio» volendo ch’il 
Poeta parli di Nerone : ma il CafauDono prende qoefta parola fra fatit 
tfl : e vuole che quel vecchio introdotto daPerfio a recitare le lue com- 
polÌ2Ìoni, Temendoli di fouerchio lodate >& applaudire dica poi, cono- 
icendo di non meritar ranro applaufo , ohe , cioè balla hofroai. & altri 
vogliono, che detta parola lìa del vecchio giouanilmente rallegrandoli, 
e facendo applaufo a’iuoi propij verli. Hor s’elegga il lettore quella-» 
opinione che più gli piace ; onero intenda ch’il vecchio Poeta dica obo , 
cioè balla forfè ch’io foiaroente fappia le miecompclìzioni, e che poi le 
taccia, e ch’in me Hello le nafeonda ? non già per ciò che a nulla mt gio- 
. uerebbe l’hauer imparatole non bauetli afar partealtrui del fapermio. non 
voglio dunque ch’i nuei(fudij,>etem:e fatighe fieno Hate indarno perche 
, non ad altro fine hòapprefo le dottrine , c le Icienzc che per fiumi con elle 
iouore, & acquili ar ne lode, c fama-. 

Ff- 
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1 4 Aulì Persi y 

Quid diduijfe nifi hoc ' fermentumfif qua fernet intus 
Innata eSl 3 rùpto * iecore exierit * capri ficus .<* 

4 En pallor feniumque . o mores ’vfque adeo ne 
Scire tuum nibil eil 3 nifi te [ciré hoc fciat alteri 

* At pulchrum est digito mondirari 3 etdicier hic e di . 

* T en ' cirratorum centum dittata fuiffe 

Pro nihilo pendas ? ecce inter poetila quarunt 
7 Romulida futuri 3 quid dia poèmata narrent 
Heic altquisjcui cinti humeros * hyacinthina Una ef t 


l Termentum . Affimiglia Perfio la vana fetenza de’Poeti al fermento, 6 lieaito $ 
quale pollo nella malfa della farina fa gonfiare tutta detta mafia , e la rom- 
pe in varie parti : così quelli auidi di gloria non poilono tener celati i loro 
fcritti , volendo che fien da tutti ietti par eflerne lodati » e per acquetar- 
ne fanu_». 

a l tetre . Itcur fra tarile , COSI luuen. riempe miftr ttn/um iecttr . ouero il Poeta 
crede efler collocata la fede degli affetti notici non folo nel cuore, ma an- 
cora nel fegato, dicendo più a baffo , J 

— — — ncque anim mihi canta a fibra efi . 

E nella quinta Satira—, . 

Quod late t arcana non enarratile fibra . 

-j Capri ficus . li fico faluatico, quale ancor eflo nafeendo nelle mura vool vfeir 
faori a forza, < le rompe, & apie in più parti per farfi luogo . 

4 En pallet , feniumque , i maree Ikc. Si ride qui Perfiodi quelpoctaflro , e lo 
biafma, che voglia pur far noto ad altri, ch’egli è dotto, e letterato ; come 
che la fua dottrina, e fapere non poff'a giouarli s’altri non fanno ch’ei fìa_» 
di quel valore che fi (lima . 

f Ar pulchrum efi digita, &c. rifpoodc quel Poeta , ouero Perffo inperfona di 
quello, ch'cvna bella cofatfler motìrato col dito.econofciutoda tutti 
per huomo eccellente, conte ancora afferma Orazio lib^od-j. 

T etnm mwetrit hoc nei efi , 

Quod manfirar digita precartuntium . 

E fi legge in Cicerone nel quinto delle Tufculane cfa’vna Donna qual’era_. 
andata a pigliar l’acqua, vedendo pattar Demoftene lo moftrò ad vn’aitra_# 
Donna ch’era feco, dicendole : Hic efi illa Demafikenes . Ztuiculus /ani nofier 
Dtmefihents , qua élla fufurra deleteri fedutbat , aquam ferenti e multerai * , 
<wr masti I in Grecia , infu/nrrantiqut alteri , hic efi illa Demefthames . Lacrtio 
nella vita di Diogene parlando del mede fimo Demoftene : Vara grimi ali- 
quando Dcmefiheuem videra cufienttèus medium inttndtnt digitum hic, aie , Va- 
bit efi Me Athenienfiam er.,ter . Luciano nel Dialogode Gymnafìjs, San ma. 
diecr» fune premia devtenfir ari prattreumium digita . II medt fimo doue par- 
la di Erodoto; Tnm varò' rjbicunqua in publico faltam apfnrwjfet , ctrtatim 

cem- 
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Satyra Prima, 15 

Tanto fàper, che qual fermento a punto 
Gonfio mi rende, s’in me poi l’afcondo ? 

E quel che dentro il cuore ho già concetto ' 
S'il fen non m’apre » e d’vfcir fuor non tenta 
Come da muro iuol fico fèluaggio ì 
Ecco il Poeta pallido, e canuto : 

0 corrotti cofiumiì e forfè nulla 

, 11 tuo faper s*altrui non è palefe > 

Ma pure è bella , & è gradita cofa 
Col dico efler moftrato , e pofeia vdire 
Ch altri dica, quel dotto ecc’ecco è quelli * 
Fors’hai per nulla tù eh* i verfì tuoi 
Sicn da Maeftri nelle fcuole efpofli 
A cento, e più fanciulli ì ecco Irà! vino 
Sta sùlemenfè la Romulea prole 

1 diuini poemi elaminando, 

Quiui s’ alcun che di purpurea velie 


commonflTMhtHt , Hre efl HI, Her,d,tus , &c. e Plutarco nella vita dì 
Temiftoclc Capitano degl! Atemefì fcriue .ch’cflendo quelli entrato nello 
Radio, doue fi facevano pubho fpetracoli , tutto il popolo lafciandodf 
mirare j giuochi , riuolfe alui gli iguardr, e veniua moftrato a’ foreftie ri , 
e durò cosi tutto 1 giorno >: ontfegli ch'era molto auido di gloria, reftan- 
donc appagatifumo ditte a faoi amici, hoggi hò riceuuro il premio di tutte 
le mie funghe fatte per ia Grecia . 

t Te n tèrra ter urn . Uejl ceatum fmrorum . Carretti quia cirret, idei! einetnn; t ale* 

t»nt. Qui Perno tocca occultamente Nerone,! cui verfi forfè per dare a 
lui gufto fi leggeuanoper Icfeuole a'fanciulli, dicendo , Hai tù forfè per 
poco bonore che le tue opere fieno lette nelle fcuole a cento, e cento fan- 
etulh ? Quelli foleuano portar la chioma lunga, quale poi rofata la eonfe- 
crauano a Venere, la chioma ne’Uànciulli è dolce, nelle donne ornata, ne’ 
gt ottani bella , ne vecchi rcuerenda , ne Yacerdoti veneranda , c nc’ieldati 
tenibile. S.Ambrofio nel quinto dell’Efamerone . 

1 Remali d* , li R omsni, così detti da Romolo fondatore di Roma t 

R HiacyHtbìna Ita » . Velie di lana, che fi por tana /opra l’altre vcfti, e s'vfaua_» 

oe conuiti, era di color rollo, ó limile al Ciacimo . leggono alcuni i,n~ 

lina , 
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1 6 Aoli Persij s \ 

Rancidulum quiddam balbo, de nare locutus y 
* PbyDidas* Hypfìphylas 3 vatum&} plorabtle fìquid 
EliquatJjtJ tenero 3 fupplantat Verbo, palato > 

4 jjfenfere viri: none non cinis tUe poeto 
Felix ? none leuior 1 cippus non imprimit ojfa ? 


ih » , cioè violata di color di viola ab ion , che lignifica yiola.é’ anthes fio- 
re . Si cauaua quello colore da alcune Chiocciole marine, facendotene—» 
la Porpora tanto da gli antichi (limata e di tanto valore} dicendo Plinio* 
eh’ vna forte di porpora detta pelagia li vendeua cinquanta denari la libra * 
qnella del Buccino cento , e ladifaba di Tiro più di miUejfenari . Ha fcrit- 
to de furpura diffiifamencc , e deferitto il fuo animale tellaceo, e la Chioc- 
ciola Iantina il nollro Signor Fabio Colonna Linceo, dqtti(fimo,e diligen- 
ti (limo olTeruatore non fo!o delle piante del’critre da lui con mirabil dili- 
genza, & erudizione , come li vede ne’ due libri della tua Ecfrafim, ma an- 
cora di tutte le cofe naturali, oltre li (ludi) delle Mecaniche, e Teorie muli- 
cali , vedali il fuo libro de Purpura flampato in Roma l’anno 161 6 . 

I VbyllUat . Filli fu Regina di Tracia ,& amò ardentemente Demofonte figlio 
diTefeo, quale ritornando dalla guerra di Troia , fpinto dalla fortuna del 
mare peruenne in Tracia , e fx» da Filli riceuuto, c richiedo per tuo fpofo > 
e come tale lo tenne vn tempo : ma hauendo egli detto di voler tornare—» 
in Atene per accommodar le cofe fue , e non ritornando nel tempo a Filli 
promefiò , dia per la tardanza di quello elf'mandofi ingannata, e tradita-*, 
vinta dal dolore , e dall’ mpazienza s’appiccò ad vn albero d amandorlo : 
e p ero fauoleggiano i Poeti, che li fufie trasformata in detto albero fenza 
foglie ; e che tornando poi Demofonre,e laputoil calo abbraccio detto 
amandorlo , quale poi tn fegno quali della «cognizione del iuo marito * 
mandò fuori le foglie - * * o, ■ • 

» tìypfyfbla ! . Fù Illifile figlia di Toanre Rè di Lenno, la quale faluò il padrtj 
dalla morte, hauendo tutte l’altre Donne di Ler.no di comtrun confi- 
glio rutti gli altri h. uomini di Lenno in, vna notte vccifi , e lo mandò poi 
fuori della Città , e in Coo peruenne con vna nzue > & ella fingendo ha- 
uerlo vccifo , celebtaua nella propia cala Regia i funerali di fuo padre-, . 
Dipoi tornando gli Argonautida Coleo in J.enjBO, furono dalle dette Don- 
ne ne’ propij letti riceuutic onde Iffifile eiTen/do Hata con Giafonedue— » 
anni, rtfiò«rauida di due figli, che furono Toanre, & Euneo.c partorii* 
li . Saputoli poi dalle Donne di Leno© » eh ella haucua (aluatoil padre , 
volftro farla morire , ma lei fe ne fuggi, e fu prefa da’Corfari , e data a Li- 
curgo Re de Ntmea , quale le diede a nudrire il fuo figlio Ofelte . Andan- 
do poi gli Argiui all’oppugnazione di Tebe, giunti in Lenno tutti affittati , 
menti e da Iffifile fu loro infegnato il fonte nella felli a N etnea, fù il fanciul- 
lo Ofelte da lei lafciato nell’erba , da vn ferpe vccifo : onde volendo il pa- 
dre de! fanciullo far la morire, cflendo fiata riconofciuu da Adiafto,fìl da 
«fio, e dagli altri Argiui faluata. ( . ’ * .a 

$«»- 
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Satyra Prima . 

Gli omeri copra» vn rancido fuggetto 
Fia che col nafo, e balbettando {pieghi. 

Sia di Fillio d'Iffifile Moria, 

O s’altro pur ve lacrimeuol calo 
Da Poeti defcricto -, e perciò voce 
Molle» e fòaue formi , e rotta venga 
Nel delicato, e tenero palato , 

Da quegli huomini applaulò ei pur n'accjuifta ; 
Hor non fono le ceneri felici 
Di quel Poeta ? non fon hora loda 
Da lieue fado entr’il fèpolcro opprede , 


I Sappiamo!. Src. Soppiantare verta, tfirvoctm ed deprimere , & ne» piene prona», 
tiare, /ed molliter palato ilUdtre . guafi fonai vocis canora in vitina palati 
ctui lemter infring*tHY % quo iocundtor fiat . 

Significai etiam fupplantare fab re aliqaa quippiam plantare : e/l enim compatì, 
tnm a verbo pianto. Col. li b. $ , & vitemita fnpplantato neradicem abrampat . 
Et interdici» pedes ponete, vtl pedibai cattare . Cic, in Off. S app Untare tum 
, 3 Ht caia etnei, aut marne dapellcre nullo modo debit . 

4 h/fenfeu ver,. St ride Per/ìò di quegli huomini , c’hauendo riguardo non__, 
alte cole, ma al tuono delle parole con arce proferite , lodano i componi- 
menti altrui , ancorché d. neffuna lode degni . Dice dunque che tutti cuci 
eonmtatJ hanno lodato , e fatto applaufo a quel Poeta ancorché inmifsi- 
mo, e gli hanno dato il lor contento , e la palma di bel dicitore, e compo- 
/itore de verlì, e lhan giudicato degno di lode. Via Per fio quella parola 
viri per ironia, e ditpregio, quali voglia dire non viri , f.d effeminati ri. 

| Cippui . Significa in quello luogo la pietra della fepoltura ima proniamenre 
fecondo alcuni e quella pietra eretta ne’ campi dou’é ferma la volontà del 
teltatore , come vfauano gli antichi ne’ mommenti che faceuano fabricare 
appretto le viepubhche . Eftimauano gli antichi ch’alli morti c’haueuano 
in questo mondo fitto qualche cofa degna di memoria nonfuflè lor £»ra- 
ue la fepoltura, o 1» morte . onde Ouidio . 6 

offa quieta preetr tata requie fette in vtna , 

Et fit humus aaeri non otte ro/a tue . 

TibuMib-i. Eleg.a. 

placidìque quitfcai 


Ti'raquo /cura fit f H p, r ejfa l.uit . 
EtMart. Iib.^.Epigr.jo. 

iil rito una lutti, noliique tegarii arma. 


U+ 
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Laudant conuiua . nunc norie 1 mani bus iìlis 3 
Nunc non è tumulo 3 fortunataque fauilla 
Nafcentur 'viola ì rides ( ait ) & nimis vncis 
Naribus indulge s : an erit qui Velie recufct 
Ospopuli meruiffe 3 (ffi ' cedro digna locutus 3 
Lmquere nec 5 Jcombros metuentia carmina 3 nec tbus? 
Quisquts es 3 o modo quem ex aduerjo dtcere feci 3 
Non ego cum fcribo fi forte quid aptius exit 3 
( Quado bac rara 4 auis efl jf quid tame aptius exit 3 
Laudari metuam 3 ncque enim mibt cornea fibra e fi : 
Sed refi i 3 fine mque 3 extremumque effe recwfo . 


Manitus. Appreffo eli antichi Munti erano riputati gli Dei infernali, e queftt 
fi placauano co’lacrificij : altri dicono che fon l’anime viene de corpi che 
hanno nelle fepolture : ma qui lignificano l’ofià, e ceneri de morti. ^ 
Cedro digna . Le cofe degne ai cedro > cioè che mentano 1 immortalità- E 
tolto quello detto dalla natura delTifleflb arbore di cedroni cui fugo con- 
fcrua, c difènde da’ tarli, e tignuole tutte quelle cofe, che fon con elio 
bacate , fcriuendo Plinio lib.i 3 .cap. jj. che i libri di Numa Pompilio fi 
conferuarono fotterra 5 J- anni per efrere flati vnn con detto fugo . 

Orazio nella Poetica. • 

fberamut carmi»» finti , 


Foffe ìinienda cedro ■ _ ■ — — • 

Et Ouidio Iib.j.Eleg.t.Trift. 

Nec titulut minio ,nec cedro cari» note tur , 
EMar2iale parlando al luo libro, lib.j.Epigr.». 
Cedro nunc licei ambula ferunUut, 


Et Aufonio parimente alfuo libro . 

H mimi in arbitrio e (!, feu te iuuenefcere cedro , 

Seu iubeat durit vermibm effe cibum . 

, c C0 mlros . è quel pefee falato da noi detto fgombro , che folto 1 acque appa- 
rifee di color fulfureo , e di fuori é come gli alni pefci : maper queflo in- 
tende Petfio tutti quei pefei falati che vendono li Pizzicagnoli , fi come—» 
anco per thu* non iolo 1* incenfo» mi cutte le fpezìcriea altre cofe minute* 
che tengono li Droghieri, quali fi fogliono mettere ne’cartocci , 

Mare. nell’Epigram.'che fa alfuo lib.4. Epigr.87. 

Noe ronchos metues malignorum , 

Nec fiombrii tunica 1 dabis moltSlat , 

Et Catullus in Smyrnam Cinoa: . 

£t laxai S (ombrìi fefe dabunt tunica t * . . . 
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Mentre da gl i ef>ri conuitati han lode ? 

Et hor lofTa, le ceneri, e la tomba 
Non Ipunteran rofè, e viole ? ah ridi ? 

Et il nalo increfpa.ndo ti dimollri , j . 
Troppo inchinato a beffeggiare altrui . 

Ma chi fia mai che quelThonor rifiuti 
Che dal popol riceue? e poiché Icritto 
Verfi haurà degni d’immortal memoria , 
Senza temer, chelèruir deggian mai 
Per inuoJger aromati, efalumi 
Lalciar gli voglia nell'oblio fèpolti ? 

O tu chiunque Ce i, che da me folti 
Per dar a’d etti miei rilpofta eletto j 
S’vnqua auuerrà che da la penna mia 
Elea elegante , e laudabil opra , 

( Che rara colà fia, qual rara apunto , 

E (ingoiar’ è la Fenice al mondo ) 

Pur s’vfciràda me TauHabil opra , 

Non fuggirò, non temerò la lode. 

Perche sì duro, & infenfato il core 
Io non ho già che tal piacer non Tenta . 

Ma che l’applaulò tuo; ma che quel vanto,' 

Ch’ vii tu dare altrui , fol*il fin fia 
Ch’altri fegua virtù, quell’io rifiuto ; 

4 jìhìs . Vuol’intendere il Poeta della Fenice, ch’c fola al mondo, la cui Boria 
perche è affai nota la tralafceremo . Legga chi ne vuol hauere piena rela- 
zione la traduzzione, e confiderazione della Fenice di Claudiano del Si- 
gnor Ignazio Bracci da Recanati Teologo, e Poeta, c d’altre molte feienze 
ornato, che di Buiamente , & eruditamente ne fcriue j come anco il dottif- 
fimo Signor Francesco Fernandez de Cordoua nel fuo libro intitolato Di- 

4s/calÌ4 . . ' 

Ettge. 


C a 


•w 


jt o 1 Àtili Tirsi} /l 
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• tuum&) beile :nam belle hoc excute totum> 
JOuid non intus babet ? non bic e fi llias * Acci 
Ebria 5 veratro) non fi qua 4 elegiada crudi 

* Dittarunt proceres ,• non quid denique letti* 

Scribitur in 6 citreis , — 

; . > > • :> : 1 


l Sui» . vox eft approbantit , etUm txultantit . vuol dir Perfio. ma non conce- 
do io, che quel tuo dire ò bene, ò bello, ògratiofo, ò dotto» e limili paro- 
le liano il fine per cui li debba feguitare la virtù , perche parole tali (e beo 
le fcuoti, e confideri, e vedi che cofa dentro contendono , non vi trouerai 
fe non adulazioni, vanità, e menzogne. . .. '{ 

a Actìo , Accio Labeone, di cui nhabbiamo parlato di fòpra. 

I Ver Atre . L’Elleboro , quale fi piglia per purgare la pazzia , & hmnqre malin- 
conico, detto vtratrum quafi viriti atrum per la fua violenza catartica, che 
s’auuicina, anzi partecipa del deieterico. Vi è il bianco, Se il nero; il bian* 
copula per lo più per vomito, & il nero per di fono . Gli antichi vfaua- 
no di pigliarlo anco per ifcaricarfi bene , e poter poi penetrar più fottilmé- 
te le cofe, come fece Cameade, che lo prefe quando volfe ferme re contro 
I libri di Zenone Stoico : per l’vfo dunque di quello Elleboro ne fon nati 
quelli prouerbij , cioè, Helleborum Uberi , Helleborum edere . Hetiebon ftf* 
purgare , Helltboro opus he tire . & altri, come diremo nella terza Satira , ra- 
gionando pure dell’Elleboro : ma dicendo Perfio Mai ibrU veratro . vuol 
intendere vfando la figura hip allaga di Labeone vbbriaco , e ripieno di El- 
leboro, vfandolo egli fpefTo per hauer miglior’ ingegno , e piu acuto ; ma 
però indarno . Vuol dunque dire il Poeta: In quelle mie Satire non v’ègià 
cofa, che fomigliante Ga alla mal compolla Iliade di Accio Labeone, da_, 
lui dal greco tradotta fcioccamente a parola, a parola contro i precetti 
delPartc ìc [che perciò ne debba afpettar io dal popolo iìmulata lode , Se 
applaufo . ' 

4 th giada . le picciole elegie, diminutiuo di elegia , con le quali fi fcriueuano 
le cofe mette, e lugubri ; e poi li fcrilfero anco le allegre, e felici . 

« Crudi diSamne piatirei. Crudi, cioè indigeui , che non hanno il cibo ben_» 
concotto . Piglia il Poeta qui gli accidenti del corpo per quelli dell’ani- 
mo , volendo dire crudi, di non perfetta, e concotta fetenza - Prectres ligni- 
ficano le tette, e capi de’ traui, che fono negli edifici; ,e per quelli s’tntcn- 
dono li capi, e principali di Roma>e di Nerone hauendo fcritto anch’efl* 
verfi elegiaci . 

i citreis. Cedro arbore nobilifsimo, che nafee nella Wauritania nel monte_» 
Atlante , del quale fi faceuano le menfe, & i letti , fopra de’quali fifedew 
mentre fi mangiaua , tenuti m grandifeimo pregio dagli antichi » de’quali 
Petronio Arb. • 1 ; ’ 

— eeee Afri’ abita terrà 

J -J e, 

Cure a menfa - — ■ ■ ■■ 

Et Marr. lib. 9. epigr. 6o* 

Unii fatar mmfat , aperta txittit erba , ,, 

Bpoif 
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Saiyra Prima l 

Perche fc bene ogni tua lode fcuoti 
In fè di vanità che non rinchiude ? 

Ma qui d’Accio non ve rinfilila Iliade 
Dal veratro fatt’ebbra, c non vi fono t * 
Le picciole elegie , le pur’alcunc 
N’han deccate indigefti i più potenti. 

Nè qualunqu altra al fin opra fi fcriue 
Sù ricchi letti di pregiato cedro . 


E poi . In gemuti citi» non fatti effe feto . 

Ouero diciamo lettit in aneti, letti di cedro, doue li Poeti gtacenano Fa- 
cendo le lorcompofizioni per iftar con la mence più quieta» come in » 
Ouidio Trift, Elcg. vitima . 1 b.r. 

Non htt in nòflrh,vt quondam ftribimut borir:, 

Nec confuti mtum lettule corpus babtt . 

Et Iuuen. Sat.7. de poerìs , & hiftoricis . 

Sed genut ignauum quod tetto gaudi t , & venir a . 

R iufeiuano le tauole di quefto legno politifTme, e d’vn belliflim© Iuftro * 
con vene fatte a onde, & a coda di pauone, con altre varietà , come fi leg- 

! ;e in Plinio Itb.xiij.cap.xv. Vn legno fimi le nella bellezza de‘lauori>e po- 
tutemi pochi anni fono fù ritrouato dall’EcceUcnnflìmo Signor Federico 
Cefi Principe ai S. Angelo della n olirà Acadenua Principe, 8c autore ftudio- 
fiffimo, e diligenciflimo ofieniatore della Natura re ciò fu nella prouincia 
deil’Vmbria fra la Città di Todi , e la fua Terra d’Acquafparra . Ha le vene 
fatte 3 onde in cento varij modi belliffime , come fono i Ciambellotti , 8 c 
altri drappi ondati ch’vfàno hoggi . Stagionato che fia filauora beni (fimo, 
e nceue il Jufho come l’Ebano : e perche quefto non è legno altramente di 
tronchi d arbori , nafeendo fotterra doue fono altre miniere , & infiente_» 
con quelle fi forma , riceuendo a poco a poco la forma, e la natura del le- 
gno : perciò ha voluto egli chiamarlo Merallofiro , trouandolo d’vna me- 
aana natura tra le piante , & i minerali , da effo Signore primieramente.» 
difeoperta , & inuentata. Io fon più volte ^andato Seco in quel luogo 
doue detto legno nafee mentre egli andana ad ofleruarlo , e non ten- 
ia) marauiglia nò veduto quella terra in legno trafmutata, e trematone^ 
tronchi groflìffimi fin di trenta , e più palmi di circonferenza . Ne fcriuc_> 
hora a pieno di quefto legno detto Signore hiftoricaroente , e tìficamente-» 
con rofleruationi intorno ad effo fatte , c varietà di figure, e cagioni di ef- 
fe, come ne Tuoi libri do MttoUofbytu fi potrà vedere, che pretto vfeiran- 
so m luce, ne’ quali fcriue anco d’altri oggetti pertinenti, e proffimia det- 
- ta Natura da lui difeoperta, e particolarmente di pietre nonpiùda altri 
cfleruate, ne deferitre , & altre cote non meno marauigliofe che nuoue_»> 
c curiofej non celiando di fatigar del continuo con la propria contempla- 
zione circa le cole 0 da altri non vedute , 0 tralasciai c . Cosi ha fatto nel- 

1 » 
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— 1 cali cium fcisponerè {amèni 1 

Scis comitem horridulum trita donare lacerna , 


Et 'veratri inquis amo : "veratri mihi dicite de me, 
Qui 'potei vis dicam ? nugaris y cum tifo 5 calai 
Pi rigai s 4 a qu alleala s propenfo jifquipede exteì . 
0 s lane a tergo quem nulla h >.j • . ' — * * 


laTaumatombria , ne’ libri della celeltc Natura, nell’arte fila ffeneralt-* « 
che chiama Specchio della ragione per maneggiar tutte le dilcipline_», 
nelle parti del naturai teatro , ne’ paradelli, & altre compofizioni morali» 
sforzando lìdi leggere quello gran libro della Natura * e.pr£mec£-CflOL-la_» 
penna propia , e continuo ftudio per illufirar le men coltiuate feienze fi- 
lofofiche, e matematiche , dottando anco gli altri a far l’itìe(T<jrConpro- 
. mouere le lodeuoli.edegne opre de’ letterari con ogni fuo potere » pu- 
blico beneficio , fecondo l’inmtut® Linceo i non lafciandofi mai dilro- 
glicre d3 tal’ imprefa da quaIfiuoglÌ3 moftitudinedi violeonfiìmi negozi; , 
com’io molt’anni ho veduto, c’haurebbono oppreffo.e rattenutplqualfiuo- • 
glia più forte, e più feruente petto , nè pur quelli foo flati ballanti ad inte* 
pidirlo punto , per il defìderio c’ha hauuro fempee ih quella parte di gio- 
uarealtrui. ' s <• 

t Qalidum fets [antrt fumen . Riprende Perdo quel Poeta che faceQ3 banchet- 
ti. e donaua le veli i , acciò i conuitati jlodaffero i fuoi componimenti . Si 
legge in ? demone Pkilofìrjti di vno, che foleua recitare le fue compofizio- 
ni , qual’era ricco , e daua denari ad vfura, ma con quello patto , cioè che 
recitando lui, fuflero obligari quelli che riceueuanoli denari di afcoltarlo, 
e non lo facendo , pagauano maggior cenfo di quel ches’erano contenu- 
ti col detto vfuraio ogni volta che màcauano . 

* Veti , fro patii, ìjeft quomodo fefùbilt eft . _ . ■ 

, Calne . O lo chiama caluo per irri/ione , afEmigliandoIo a Caluo Poeta ec- 
cellente, che vifie al tempo di C. Celare, e fcnlfe epigrammi ; o caluo per 
vecchio, o per pazzo , perciache vfauano quella parola ealuum fra fiulta. 

4 tqualtcutus . ' diminuriuo di aqualkus , ch’c ilvafo doue fogliono beuere i 
porci , e per metafora è pofto qui per il ventre ampio, e capace come quel- 
. -, lo, e ticettacolodi brutture, e lord.dezze. .. - -o 

< lune, lano fu amico Rè delLatio.&hebbe per compagno nel regno Satur- 
no ; e fi finge c’haudfe due fronti per la fua gran prudenza : ouero perche 
Iano e (Tendo T ideilo che Noè ( come vogliono molti{) l’hanno dipinto gli 
antichi con due facce , perche vide la pi ima , e la feconda era del mondo, 
cflèr.do fiato egli auanti, e dopo il Diluuio . In oltre fi drpingeua con la_, 
verga, ò baffone, che fignificaua ti dominio, & il regno c’haueua , il qual 
baftore portaua nella delira, e nella finiftra vna chiaut, cofi Ouidio al pri- 

• ino de’ Falli . ; . 

tilt totem baeulum dextra , dautmqne fini tir a . . . 

E di quello ne dice Ouidio neU’ifteffo luogo la cagione . 

fjuiequid vbiqut vìdei, edam, mare, nabla, terrai . .. 

Omnia funi noflra tlaufa , fatentque man» . 

Ut 
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Satyra TrimA 2 } 

Tu su le men{è a'conuitati in cibo 
Calde fommate dai , &à chi ceco 
In compagnia fen viene vfata verte 
Onde ricopra le tremanti membra \ 

E pofciadici , amico fon del vero . 

Ditemi pur, nè fìa di voi chi menta , 

Qual de’miei verfi , e di me ftima fate .* 

Ma com’efler può mai ch’il vero afcoltt 
Da quei c’hai tu co’doni tuoi corrotti ? 
Brami vdirlo da me ? tù cianci ò caluo , 
Nulla fai tù che vaglia , a cui pur troppo 
Tumido s*erge per graflczza il ventre 
Che più d’vn piede, e mezo auanza fuori» 

O Iano a tergo alcun tù già non hai , 


Mi pentì eft unum vnfli euflodia mundi > 

Et ius verttndi cardini i omne mtum eft . 
fare che il noftto Poeta voglia chiamarlo felice > perche vedendo di die- 
tro ancora , non poteua da quella parte edere fchernico ,c s’intende per 
ogni huomo prudente . 

Che poi Iano fufle rifletto che Noè, il fopradeteo Signor Francefco di Cor- 
doua nel già citato tuo libro > lo proua con le feguend ragioni .B prima 
dal nome /<««, ch’appretto gli Ebrei lignifica vino , del quale eflendone_* 
etto Noè flato l’imientore , come babbiamo nella facia Scrittura, più a lui 
ch'ad altri quello nome lì conueniua » . ■ :• 

Da intuì, ch’in lingua Ebraica vuol dire gouernatorc ; e dal battone, ò verga 
ch’in mano portaua, come Ouidio re’l opradetti verlì affama , che pur li* 
gnifica gouerno, & imperio > il che hebbe Noè , e maggiore d’egni altro, 
perche gouernò tutto it genere humano nella fua famiglia, che viua rimafe 
dopo il diluuio vniuerfale » 

Dalle due facce con le quali vien dipinto, e fcolpitor perch’a nefsuno s’adatta 
quella figura più ch’a Noè, hauendo veduto dinanzi, e di dietro: cioè quel 
che fù auanti, e quel chcauuenne dopo il diluuio» 

Da alcune medaglie antiche di Iano che lì vedono, in vn lato delle quali v’è 
fcolpita la fua teda con due facce , e nell’altro vna Nane, della quale (col- 
tura ne rende Ouidio nel primo de Falli la ragionejvolendo che fia qa ella, 
che códufl'e Saturno in Italia, doue poi fù riceuuto percópagno nel Regno 
da Iano : ma la verità farà in memoria dell’ar ca che Noè fece fabricare per 
faluarlì dall’acque del diluuio » Se anche per eflcr egli flato primo memo- 
re 
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x4 : aW* Ftrfij 

1 Ciconia pinfìt , 

Nec manus auriculas imitata ctt mobilis albas \ 
Nec lingua quantum fitiat canti Apula tantum . 

V os o 1 patr ictus fanguis, quos Viucre fas ett 
Occipiti cocco y p ottica occurrite ’ farina : 

Jjiuis populi fermo ett ? quis enim ? nifi carmina molli 
Nunc demum numero filiere 3 vt per 4 latte fcueros 
Ejfundat iunttura lingue s ? fcit tendere yerfum 


te delle Naui, come vuole Polidoro Virgilio : e per quella cagione vien fi- 
gurato con la Naue appreflo . 

Da quel che (criue Macrohio > cioè che lano fu detto C enfauias à c enfi rende, 
idefl À fr «pagine generis humani , fiu tasto autiere conferitstr ; onde ( trattone 
Adamo ) a neffun'altro fuor ch’a Noè può fimil nome conuenire, hauendo 
egli dinuouo propaginato il genere humano, che per tldiluuio rimafe tut- 
to fpento, eccetto lui, & i fifpi fuoi . 

E finalmente dalla facra Scrittura , che nel Genefi al nono dice, che Noè fi 
Agricoltore ; cioè. Capii pae Noe apritela txtretre ter r am , & piantami I vi* 
ne am, Sic. E Plutarco cosi (criue di lano in qui», cent, Rom. Unstmtjut mi 
ingeniti homores prone nijfe ,vt tum assi politicai fuijfet , agricoUuiossisqat qteam 
hllandi pattuì fadiefas , Si raccoglie dunque da quanto sV qui detto , che 
gli antichi con quello nome disiano non hanno voluto altro lignificar- 
ci , che il nolìro padre Noè s e perciò fi dette dire che Noè fufse l’iflefso 
che lano. 

i Cìconia pinjìt. Tre modi di fchernire, e burlar altri s’vfauano in quei tempii 
iiprimocra l’accomodarle dita riftrerte infieme com’il roflro della Cico- 

S ua, e eoo quelle fàceuano Crcpilo, onero ataauano il dite indice , e fan- 
auanomouendo, imitando il collo della Cicogna - dice pinfit prò pere af- 
ta , fcruendofi il Poeta di quefta metafora , ? u*fi rojbo tundit, & penatit , 
che pmfere propiatnente lignifica pii* fondere , vtl molit frangere : pereio- 
che prima che fufsero in vlo i molici,/? pe/faua il grano nelle pile. Quello 
modo di burlare imitando la Cicogna, fi legge in s. Girolamo in vo’epiftola 
- a Ruftico Monaco, che sìfaceua conmuoucre il collo , e non altramente 
con la mano, dicendo : Arni Citoniarum dtpresules poft te colla eternati : assi ist 
tisana auricu/ai agitati afusi : asse efiaasstem cani; pretendi linguai» . Ma può 
dTerechefi fàcelse nell’vno, c nell aliroinodo . 1J fecondo modo di burla- 
re era il fingere l 'orecchie deli’Afino , con accollare alle tempie le dita . 

groffe delle mani, quali tenendoli poi apette li moueuano in quella gui(a_* 
che fanno gli Alini le loro orecchie, fct ii terao modo era il cauar fuori 
la lingua com’vlano ancor hoggi i fanciulli, imitando i cani , che diciamo 
noi far lingua, &ri cani ciò fanno per il grancaldoche fentono, cper gran 
istiga fatta nel corfo. Nominai cani di Puglia, perche jn detta Prouin- 

cia $ 
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Satyra Prima . aj 

Che conia man, de la Cicogna il roftro 
~ Fingendo ti fchernifoa j e nefltin miri * 
L’Afinine imitar candide orecchie . c\ 
L’vna, e l’altra mouendo aperta palma i a 
E che pur d’onta, e di difpre$zo iti acro > vi 
Tanta a te lingua fuor de’ labbri moftri,’ — - 
Quanta fuor tranne l’afletato cane 
Allor ch’in Puglia dai gran caldo è vinto . ì 
O voi difoefi da Patrizij , a cui 
Gli occhi hauer dietro non fi dà, gli fcherni 
Schiuate pur ch’a tergo altri vi fanno . 

Ma de miei verfi che ne dice il volgo ? 

E ch’altro dir ne può, fe non che fono 
Chiari, foaui, e d’ogni alprezza priui , 

Qual marmo fool con l’altro vnito, in cui 
Intoppo ritrouar l’vnghie non fanno ? 

Sà ver li in iomma con mifura, e norma 


eia l’eftate vi fa grandiflimo caldo , e giada Orazio vien chiamata». 

Sitieuloft . 

i P Mtrieius . Romolo per il gouerno della Republica creò cento Senatori, che 
furono appellati Padri,! cui figli poi fi chiamarono Patrizii . dice dunque_, 
Perfio.ò voi nobili Romani che difeendete da quei cento Senatori , a’quali 
non c concefso di viuere come Giano che vedeua dinàzi, e di dietro, opra- 
te in modo ch’altri di dietro non fi ridano di voi » c che non vi facciano 
fcherni. Altri efpongonorO voi nobili a cui conuiene efser' immortalhvo- 
lendo dire il contrario , cioè che non douerette viuere al mondo , eisendo 
fenza alcuna prudenza , e fapere, cercate di fchiuar le burle che d ietto vi 
fi fanno . 

J S*»»« . Scherno, & irrifione fatta non iolo conde parole, ma anco con i getti, 
come habbiamo detto di fopra . 

4 Vt per Urne /tturoi.Sec. Quelli che lauorano li marmi , li polifcono’, e com- 
mettono infieme con tanta diligenza , che pafsandoui fopra l’vnghie , ò le 
. dita non fentono fe fianojpiù pezzi infieme , ò pur’ vn fol pezzo i cosi (di- 
• cc Perfio ) fono i tuoi vero fent’alcuna afprezza. & ineguaglianza . 

Ne» 


D 



Sutyrtt Prima . 

Giufta comporre, e non in altra guifa 

Che s’ei con l occhio rimirando intento , 

Dritta poi con la man linea difegni . t 
O ch’ei comedie ferina, qui eqftumi 
Prauidetcfti , ò fatire componga v ; ;u > 

De la lunaria in biafmo i ò pur tragedie 
V’ fi fpiegan de’ Rè cene funefte ; 

Sempre al noftro Poeta ingegno dona 
Grande la Mufa , onde fublimi, e grandi 
Materie detti . Ecc’hor miriamo alcuni 
Scriuer d’Eroi, che pria de’ Greci elporre 
Le nouelle folean , nè pur fon atti 
A dilpiegar l’amenità d’vn bofeo , 

Battifta della Porta noftro Accademico Linceo > doue tratta dottiflìmamen- 
te di limili materie appartenenti alla v Ila'» e con efplicazione di quanto 
fopra ciò può deliderarlì . vt da particolarmente il libro fello , nel quale—* 
elprelTamcnte tratta c ur tinis oculii rem vn *m etrn»mut , hauendo egli pri- , 
ma d’ogm altro difcoperto tal verità , che il Lettore ne refterà appagatila* 
mo; e potrà da quella, e dall’altré fue opere non folo tìfiche , ma ancorala 
mathematiche conolceredi qual valore, e dottrina > e di quante rarc.e no- 
tabili inuenzioni era quello filofofo, amico tanto della penna pergiouare 
sili (ludiofi in quelle nobili faenze, che non lafciò mai di Icriuere , e dar 
in luce ferrpre nuoui parti dall’anno decimofettimo dell’età fua fino al!*-j 
morte, che fu di anni ottanta . Parli di lui il Telefcopio,col quale farò qui 
punto molto a propolìto, trattandoli del vedere, ftrumento di tanta vtiljtà, 
com’a ciafeuno c ben noto, quale ha hauuto pur le fue radici nella {opra- 
detta opera di quello Autore dal libro ottauo de Speeil/ii ,e la fua coropofi- 
zione in pratica dal libro 17. della Magia Naturale, date inlucel’vnaje 
e l’altra trentanni prima che gli Olande!? fabricaflèro detti (frumenti , co- 
me ben conofce il Matematico Keplero , e ne Icriue al Signor Galileo Ga- 
lilei noftro Accademico Linceo, quale diede poi perfezzione ad elfo !lru- 
mento. hauendoloda fe mcdelimo comporto , e ritrouato alla prima voce 
fparfa di quelli fatti in Olanda , fenza che gliene potefle venire alcuna—» 
communicazionc da quelle parti . 

S ine opus in mera, in luxum , fjy prandi» R tgtim . O che quello noftro Poeta_» 
fcriua contro i mali coftumi,e la lufliiria de gli huomini, cioè verli latina» 
ouero prandi» regum, cioè le Tragedie, intendendo di quella cena di Tie- 
fte, e d’Atreo, c di Tereo, e di Progne , & alcuni aggiungono anco la Co- 
media» efponendo in meres,ijejl in c»m*di»m,ó' in luxm » S aryram . : 
v Di Cer . 



i,% * Aulì Ver pf r ’ 

Artifìci s - 3 nec rus fìat urani laudare vbi ' cor bea 
Et focus 3 fgj porci 3 {tf fumofa * 1 * * Vallila fceno : 

V nde 5 Remus 3 fulcoque 4 terens dentali a s jQuinfti, 
Cum 6 trepida ante boues 7 Diftatorcm induit vxor t 
Et tua aratra dornum lift or tulit . Euge poeta : 

EH mine * Brifei quem Ve no fu s liber 9 Acci s 
Sunt quos Vacuai us que$f lo verrucofa morctur 
" Antiopa 3 aratemi s cor Unificabile Xi fulta . 

I Cortei, & focus , & porci . Parla qui Perfio di quelle cole , delle quali abbon- 
da la villa. Cic. de Senesi. Vsllaque tot a lemplcs eft , abundat forco , bade , 
agno, Gallina, lacle, cafro, nelle . 

i Palili » . berte che faceuano i Partorì in honore della Dea Pale per falure_* 
propia, e delle pecore . Le chiama il Poeta fumole per il fumo del fieno , 
ch’abbruciauano in dette fefte , quali fi celebrammo alli io. d’Aprilc , nel 
qual giorno, come vogliono alcuni, fu il natale di Roma ; acceloil fuoco, 

1 Partorì' faltauano dall’vna all’altra parte, ciedendo in quello modo purgar- 
li . Da Pale dunque fon dette e alili», & anco P arili » . 

£ Remai . Fù Remo fratello di Romolo, dal quale fon difeefi li Romani.proge- 
nie de pallori , e dalla villa venuti , perche furono li detti due fratelli da_» 
Fauftolo pallore alleuati ; ma però erano tenuti per figli di Marte , e d’Ilia 
figlia di Nutritore Rèd’Alba, e laccrdotcrta della Dea Verta . Qui il Poeta 
ha porto vn fratello per ambidue . 

4 Tenni dentali » . Frafe poetica : dice confumando i 1 dentale , ouero riftefTo 

vomere, per arare . Il dentale c quel legno dell’aratro doue (là il vomere . 

f Quinta. Lucio Quintio Cincinnato, quale hauendo venduto quanto haueua 
per cagione di Cefone fuo figlio, che fu dal Senato Romano condennato , 
c mandato in efilio in Tofcana, s’era ritirato di la dal Teucre nel Vaticano 
in vna picciola càfetta, e viueuacoltiuando quattro iugeri di terra che gli 
erano rimarti, che fi chiamauano i Prati Quintij, & hòggi ancora quel luo- 
go riferba queflo nome di Prati . Mentre dunque fe ne ftaua Quimio aran- 
do la terra ; c come ferine Plinio, e Dionifio , nudo , e tutto poluerofo , il 
meffo del Magiftrato gli portò la Dittatura ; & egli chiamata Racilia fua_, 
moglie, poiché fi fìì netto dalla polucre,e dal fudore , fi fece vettire con le 
vedi di Dittatore, & andoflene alla Città ; ma le bene hebbe egli la Ditta- 
tura per fei roefi >con tutto ciò dopo Tedici giorni la rinunziò,e tornorte- 
ne a collinare i Tuoi campi • 

t Tepida ■ Tremante per la nouità del carta, ouero follecita , e pronta , perche 
trepidare apprerto Virgilio lignifica follecitare, & affrettare . Aencid. ix. 
tì e trepidale miai Teucri defondere nauti . 

•p DiSatorem. Era la Dittatura vna dignità , &vfficio in Roma di tutti gli altri 
il maggiore, e fi daua folamente per fei meli, non con voti, ma a viua voce, 

& in tempo di bifogni particolari. 

5 Brifei. è vno de’ cognomi di Bacco «detto Brifeo da Biifeà Città di Licao- 


Saiyra Trìma l %+ * 

Nè ttVnafertil villa ordirei vanti, 

V’ corbi, porci , e focolarifono j 
E con Faccelo fieno oue i paftori 
Fanno di Pale le fumanti fefte > \ ~ « 

E donde il natal fuo Remo ne tratte . 

E Quintio tù , doue la terra arando 
Pronta la tua conforce a i boui a canto 


Col manto Dittatorio il fen ti ernie , 

Soura gli omeri ìuoi di Roma il metto 
Riportandone a cala allor l’aratro . 

O Poeta elegante, e pur alcuno 
Hor ve , cui d’Accio la Brifèida piace 
Opra sì gonfia : e pur ve cui diletta 
Di Pacuuio l’Antiopa opra sì rozza -, 

« E) Antiopa ch’indurò ne le miferie 

11 cor , di pianto degno, e di cordoglio. 

nia, doue èra' adorato; e perche focto la tutela di Bacco fono i Poeti Tram- 
, c Comid .-perciò vogliono alcuni che Per/io lo chiami Accio Brifeoima 
leggono altri iry^nome di Dona dottilfima appreso Omero: e vogliono 
che Accio habbia fatto vna Tragedia di Brifeida,come Pacuuio di Antiopa. 

9 a'I*'"* T 9 " ’ Fu ™?° *f c ' 0 .- c Pacuuio “*kW »c nobilifsimi fcrittori 
di Tragedie, ma pero duri di ftile. onde Mare. 

Attonituique ligi, termi , frugifera', 

Accètti, & qitttqvid Pacuuiuique vomunt . 

10 Vcrruceu. bocefi afpera,. falebrofa, tuberofa, & intuita, à verruca «u tubar 

gtgntt, ò* tn&fjualttatem a 

1 1 Antiopa . Fù Antiopa figlia di Nitteo, e moglie di Lieo R è di Tebe, la quale 

cflendo rimalta giauida di Gioue conucrtuo in Satiro , fb repudiata da_, 
liceo fuo manto, quale prefe poi Birce ziteUa di Babilonia, nelle cui ma- 
ni eflendo data Antiopa, fu da lei mefla in carcere , doue con molti pati- 
menti dimoro : ma poi nel tempo del parto con l’aiuto di Gioue ,hauendo 
rotea Ja prigione fuggi nel monte Cicerone , doue partorì Zero > & Anfio- 
ne , quali furono da vn pallet e nutriti , & alleuati, da cui intefo poi il fuc- 
celso della madre, per. vendicai l’ingiure 3 quella fatte da Dùce, fecero 
morire Lieo, e legarono Dirce alle code de Tori indomiti, da’quali ftrafei- 
> nata per ì bolchi i imafe morta . 

la Fu Ita . habetu cor fui tum , idtfl Unge vfu crumnarum obfir matura . Tengono 

alcu- 
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3 Oì .Aulì fterjSj. dt 

Hos pueris monitos patres infondere 1 lippos 
Cum tideas, quaris ne vnde hoc * fortago loquendi 
V enerit in lingua, sì Vnde iflud dedecus , in quo 
* Trojfolus exultat ubi per* fobfellia 5 Ums ? 

6 N line pudet , capiti non pojfo pericula cano 
Veliere, quin 7 tepidum hoc optes audire ? decenter i 
Fures ( ait 8 Vedio JPedius quid ì crimina rafis 


alcuni, che quel verfo fia di Pacuuio.ouero fatto da Perito ad imitatione 
de’ verlì di detto Pacuuio, per moRrare la-loro afprezza, e per riderli delle 
due parole luSific abile, Se fu Ita , vfate impropiamente , Se affettaratnente. 
i lippos . Lippi lon quelli c’hanno gli occhi 1 acrimofì : ma vuol dire il Poeta > 

„ padri ciechi nel giudicare, e priui del lume non degli occhi, ma del giudi* 
ciò, e della mente, 

% S*ri»go . Padella doue li friggono varij cibi , prefa da Perfio per metafora., 
per lo ftridore che fanno detti cibi nel cuocerli, per rapprefentare il confii- 
fo, e diffonantc modo di dire , e firepkofo, effondo le voci antiche , e gii 
difufate, tremolate con le moderne . ouero per la melccianza di duetle.» 
voci buone, e non più vfate a fomiglianza di diuerfi cibi , che lì cuocono 
nella padella. 

3 Ircjfulus. Fù vca Terra di Tofcana, dalia quale li Caualieri Ron ani furono- 

detti Traguli, pei hauer prefo detta Terra lenza aiuto di fanteria. Nonio 
intende Trogulus , qua fi Torofolus , hauendo i membri graffi , e carnofi . Ma 
Plinio lib.3)-cap.a.fcriue ,che daTroffolo hanno preio li Caualiieri Ro- 
mani quello nome, e tali fon le lue parole. Colerli fui Remalo , Regtbustfuc 
affollali funt : Scinde fiexitmtr.es , pcjìea Traguli quum oppi Su tri in Tkuftisci • 

* 1 - Tra Velfmios pugnar» ix. tnil.Jint itilo peditum adiumenro cepigent . eius t«,. 
tuli vii durauit ultra C. Graeebum . Il Cluuerio vuole, che Troffolo fia la 
città hoggi detta Montefiafcone . 

4 S ubfelljs , Sede picciola, doue fedeuano gli afcoltaturi mentre il Poeta reci« 
** tanaTTuoi vetfi , 

f Louis . Polito, e delicato, e fenza barba . 

6 mine pudet rapiti, Sic. Si volta bora Perfio a gli Oratori , e riprende alcuni 
vecchi, quali effendo accu fati, ouero defendendo altri che fono ìilj 
' pericolo defl’honorc, e della vira, per difenderli da quella accufa, più rollo 
attendono a dir parole belle, & ornate con varie figure per efferne poi lo- 
■ dati, eh’ a difcolpar felleffì, o altri con laidi argomenti ,e valide ragioni, 
tra quello modo di direin quei tempi vfato , il che vien anche.molto bia* 
limato da Quintiliano, vedali il bb.4-cap.i.& j. 
f Tifidum . è vna mezaoa qualità tra il caldo, & il freddo • Virgilio Io pone 
'* in lignificato di caldo. Georg. i. 1 

No» tepidi, ni ad folti n pennas in littore poniunt . 

■fi Lucrezio . T tpijiiuiee caminii . 

Quan- 
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Saiyrd Prima • 

Vedendo tù eh a i teneri fanciulli , 
Quegli,! ciechi lor padri imitar fanno , 
Mi chiedi forfè ne le bocche altrui 
Quello si flrepitofo , e brutto dire 
Come ila giunto ? che di Roma a i molli 
£ delicati Caualier sì piace , 

Ch’alto ti fan nelle lor fedi applaufo ? 
Non hai tù punto di vergogna quando 
Da te già vecchio difcacciar non puoi 
De la vita i perigli , e de l’onore , 

Mentre da chi t’afcolta vdir più toflo 
Quella tiepida brami , e fìnta lode , 

O con quanta eloquenza ragionarti ! 
Ladro fe’ tu vien dttto à Pedio, c Pcdio ' 
Per fuo difcolpo qtial ragione arreca ? 


jx 


T 


— 
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Quando poi fi dice tiepido di quello che deue cfTer caldo & efficace.figni- 
fica Tempre freddezza, cioè diminuzione, e mancanza del debito calore_>» 
c particolarmente negli huomini . Plauto,* <c homo f attui efi eepidior . cioè, 
più freddo , e più tardo . Qui vuol dire , Hoc tepidum dcctnttr . Quella lo- 
de fiaccamente, e freddamente proferita , e più tofto fimulata che veraci . 
Alcuni leggono, trepidum dccenter , volendo dire , quello vanto con tre- 
mante voce pronunziato. Il Cafaubono gli dà quello fcnfo : idett, c«m de, 
jendtns rtum capieii eriminibui fuii inf ameni, {perette non poffit eai acclama, 
tiones, qua) mertrì felce beni caujft difertus patronut : tu tamen adeo viceré 
te, ve ne fu quidem gl erteli ftudtum ponas : fed ornai (Indie id tenarie efpccrt , 
ve vel tepide lauderii, fi pieno ore non poto s . 

Podio. Tedio Blefo, che fu fotto Nerone da Cirenei! acculato d’haucr colte 
il teforo d'fifculapio . dice Perfio, che più attcndeua con figute , Se orna* 
menti di parole a ragionare di quella lua accula perefièr lodato di bel di- 
citore, e per piacer torte a Neione,dacut fperaua il perdono , che coa_» 

£ arde atte a difender feftelTo . Vedi Tacito nel lib.14.degU Annali . te_» 
;ne altri vogliono , che Pedio fi a Rato vn’Oratore, e diienfor di caule ,e 
che nel difenderei Tuoi Clientuli vfalfe quel modo di .dire , c’habbiame 
«letto di fopra . 

eOati . 
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Librat in 1 antitbetis s dotto s pofuijfe figurai 
Laudatur. bellum hoc 3 hoc bellum?an Romule 3 ceues ? 
Meri moueat quippe ftj carnet fi 1 nauf'ra^us affem 
Vrotulerim ? cantas, cum fratta te in trabepittum 
Ex bumero portes ì verum 3 nec notte paratura 
Plorabit 3 qui me Voler mcuruajje querela . 

Sed mi meri s decor e SÌ 3 fjtfi iunttura addita 3 crudi s . 
Claudere fic ver fu m didicit 3 6 Berecinthius Atys , 

7 Etquicacruleum 'diriifìcbai^Nerea "delphin, 

■ ■ ■ ■■■ 1,1 1 * "** 1 —— — — — i — — — — “ 

I Antitbetis . idell pulchris,& politi s figuri! , quibus contrari» contrari/s cpponunT 
tur . è dunque antitbeiU vna figura» che noi direllimo concrappofizione_y 
così chiamata per l'oppofizione d’vna cola contraria all’altra , come io_» 
Ouid . Met.lib. t. Frigida pugnabant calidis » bumtntta ficcit . 

E nella noftra lingua fono i contrapolli j alto , e ballo » largo • e Aretto i 
bianco» e nero e limili . Petrarca-» . » 

Da ‘Borea adAuJlro, e dal Mar Indo al Makro. 
s Remule . Qjjì s’intende per qualfiuoglia Romano» eflendo pollo il primitiuo 
per il deriuathio 4 

3 Ceues ? Cenere , efl clune! mentre, vt in canibut vedere ejl , qui elunes agitando 

blandiuntur . voce da non efporfi con altra chiarezza per cffer poco oneAa. 

4 Uaufregus . Era queft’vfenza appreso gratifichi , che quando alcuno haueui 

patito naufragio, &r era rimafiopriuo di rutto il fuohauere » andana chie- 
dendo la limofina , portando al collo vna tauoletta doue era dipinto il fuo 
naufragio , e così era mam'fefta la cagione del luo gir mendicando, lenza.» 

■ • che l’haueffe atacconrare a quell» a’quali la limofina thiedeua • 
f Ctudis numeri! . Veri» crudi, cioè imperfetti, non ancora emendati , nè cor- 
retti, nè con matura meditazione concotti : c quella vna obbiezzione che 
vien fàtta -4 Perdo, come s’alcuno gli drceffe, o Perfìo a qucfti verfi ancor- 

- che fieno afjprì, e crudi, e pieni di voci amiche, e di lufate , non manca per 
ciò ornamentò, Uè eleganza, perche acquiftano mediante dette voci vna_» 

» mirabile coftrumirajo che PctIìo rilponde con l’elempio de’feguenti verfi, 

. ciocche limili compofizioni non vagliono nulla, dicendo hor vediamo che 
foauiti.che bellezza , & eleganza fi a in detti verfi , l’autore de’quali così 
imparò a «imporli, Se a finirli , idefl 

6 tèrecfuthiu! Atyi>. altri leggono Atiin. da per éfempioPerfio qucfti verfi, 

-• chòfondi diuerfocarrattere, quali dicono alcuni che fieno di Nerone, altri 
>- r d’altri Poeti di quei tempi , e gli mette qui per burlarli di sì fette compo- 
«—‘dziOni, eflendo vei fi (heruati, molli, affettati, e da non imitarff . Atifù vii-» 

- fanciullo di figura bellifsimo amato dàlia Dea Cibcle, con patto che do* 
uefiè mantenerle talliti ; ma o dimenticatoli della promefla , o vinto dalla 
libidine, fi congiunfe con vna Ninfe di Sangaride : onde l’amore di C’ibele 
cangiolfi tutto ui ira, e furore ; & egli diuenuto pazzo cod vn coltello di 

•tt&K pk- ' 



Satyra Prima j $ 

Ei con parole concrapofte libra 
La querela del furto, e da Tornare 
Figure ch’vfà onor ne tragge, e lode . •’ 

E cofii bella in vero, ò quella è bella , 
Queft e leggiadra colà ? e tu'f approui * 

Roman con atti di lafciuia pieni ? 

Mouerà me colai, cui Tonda priuo 
Habbia d’ogni hauer fuo, ch’io mercè gli vfi 
S'à me fia chemercè cantando chieda ? 
Canti allor tu che la tabella appefà 
In sù gli omeri porti, oue dipinto 
Sei con la tua naufragata naue ? 

Certo chiunque me piegar delia 
Con le lacrime lue, non vii il pianto 
La notte auanti apparecchiato ad arte . 

Ma da quell'afpre, e crude voci, i carmi 
Grand’ornamento ancorch’acerbi n’hanno. , 
Ei di finire in fimil guifa apunto 
I verfi a pprefe . Il Berecintio Ati . 

E quel Delfin che del cerulèo mare 


\ C 


- Dietra fi tagliò » genitali . Vedafi Ouidio nelle Metamor Jrb t », fò po i dal- 
la Dea cangiato in Pino . Ma Catullo racconta in altra maniera d’Atr, di- 
cendo eh impazzì per hauer beuuto l’acqua del fiume Gallo di Frigia, qua- 
le faceua impazzire chiunque ne beueua . Berecinto è vn monte della Fri- 
gia.doue s’adoraua Cibele, che perciò vien detta Berecinria . 

7 Ir qui ctrultum &c. A quello verfo, & a quel che feguenon fi p U ft dare f en f 0 
alcuno, ellendo qui polli per inoltrarla loro imperfezzione j e forfè fon . 
di diuerfi autori i nè pollo credete fi ano di Nerone , perche il Poeta fe ne 
tana guardato dibiafimarli per non incorrere nell’ira di quel Principe: ma 
vogliono alcuni che folamente l’vltime parole fieno differenti . * 

t DMmtbut . fra naturi, vtl /itati tquai . mttaphor» temerari», df nb/urjM. 

9 N *T,'V Nereo 0,0 mar ' no figlio dell’Oceano, e di Tcti .qui è pollo per Pi. 

fteUo mare, metafora ancor quella troppo ardita . 
to thlfbin, la qaclto.verlo fi accenna la ftoria di Arione di Lesbo fonatori, 

8 eccel- 
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' ;$4 r -Adii p ?rjtj >, 

*Siccoftam lungo fiibduximus A pennino .;; 

* Arma viru . non ne hoc fpumofum$J corticc pingui, 

Vt ramale vetu.s 1 pr agrandi * fub ere coturni 
Quidnam igitur tenera la x a cerulee legéndum ì 

* Torua Mimalloneis implerunt cornua bombis } 
Et raptum vitulo caput ablatura fuperbo ,1 


i 


i , ■' t J ’J / J ✓ Ti* ty * i J ; ! i 1 7 ‘ ì , i i O L-' ’■ ' ' ' *. 

eecellcnriffimo, ^qajejritornando d’Italii-in.Grecia. con.ojolte ricchezze 
con l’arte fua acqurfiireVl marinari per leuargiielt lo gitràrdno in mare: 
ma hauendo egli prima impetrato da quelli di poter auanti la lul.niorte_» 
fonare vn poco I3 fui cetra , tràfie moiri Delfini a quel luono cosi foaue » 
& efiendo poi gircato in »are , da tno di qaelli f& prefo fui dotto . e por- 
tato faluo alla riua . DI quello Delfino duhque fi parla in quelli verlìi one- 
ro di quello, che riconciliò le nozze tra Nettuno, Se Anfitrite.come fcriue 
Ouidio nel fecondo de Falli . M 

$ic cofì*m longo , &c. Quello è vn verfo'fpondaico , purbiafimard da Per/io 
per languido , come fon tutti «quei verfi <h$ fini|cono cpn yna parola di 
quattro, e cinque fillabe . Non fisi l’Autore dieflo : ma paréchefia fiato 
latto per Annibaie Cartaginele, vantandoli d'hauerfi aperto il pafTo sù l’al- 
pi con romper quei falli, come fece con intenerirli con aceto rorte,hauen- 
doli prima corri con vn gran fuoco , come racconta T. Liuio «el primo li- 
bro della terza Deca , e pone coflam per qualche parte del monte Apenni- 
no, quale è vn monte lunghiffimo , che diuide tutta l’Italia perii mezo, 
cominciando dail’^lpi nella prouincia della Liguria, o Genouefato , e fe- 
guitando fin’a Reggio di Calabria : onde il Petrarca parlando dell’Italia-. 
diire_, . , » . 


Cb'iApennin parte , il mar circonda , efiAlpi . 
a A-ma virum, Sic. Dice qui vno a Perdo, hor noti pare anco a te che Virgilio 
fia gonfio, e fpunroto in quel fuo libro che comincia Arma virum . quali 
t voglia dire vie dunque quello modo di parlare non è vizio io Virgilio , nè 
meno douerà effer aferitto a vizio a gii Autori de’ verfi fopradetti: «dà 
j’efempio, & tenia pingui, vt ramale vrtut,Scc. volendo dire quello prin- 
cipio Arma virum è tumido, e gonfio, come vna grolla corteccia; ma l’opra 
poi dentro è lenza fugo; e non rifponde al fuo principio , & a quanto pro- 
mettono quelle fonore. Se alte parole Arma virum . altri vogliono che_> 
Perdo rifponda in difefa di Virgilio , ve ramale vetus , Sic. cioè il verfo di 
Virgilio è vero ch’è fpumofo. tgonfio ; ma in quella guila ch’è tumido , e 
fpumofo il ramo vechio d’vn arbore, difeccato denti o la fua corteccia-, , 
quale è manifefio c’ha pochiffimo h umore , e non la (puma alcuna fé vien 
melTo nel fuoco .come fanno 1 legni verdi: onde non è altrimente gonfio, 
nèfpumolo. ouero, dice Peifio, è il verfo di Virgilio compofio con ogni 
maturità, e laperc , efiendo ben concotto, e fa!do come vn vecchio ramo 
fatto àuto. Se eficcato dai Sole . Vogliono ancora altri > che qui non parli 
A ' Per- 
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Satyr a Trinili 

Uonde folcano, ; V na così da noi - 

Co fio al lungo Jpenmn fottratta fu . 
lo canto Corna 3 e’ivalorofo Eroe 3 
•Hor non mèmbra ch’vn «dir gonfio (ìa 
Qualfchiumàfuole, e qualfuol ramo antico 
Da groflo intórno , e fecco fouer cinto? ; I 
Quai (aran dunque quei sì dolci carmi 
Che proferir con ciglio humil fi denno ?. 

Di Baccantici fuoni 3 e di rimbombi 'fi 
I tarpi corni 3 e fpauentofì empirò . , ) l ! \ 

Eraui Agaue di portare accinta'' • 

Del propio figlio la recifa teli»* 3 
Ch’ a lei fembianzjt, di Vitello hàuea . 




Perdo > ma l’auerfario dicendo, il verfo di Virgilio nòn folo è fpumofo , e 
gonfio, ma anco alpro, e duro , come il ramo vecchio fatto fecco , e duro 
dentro la fua feor za . Vi fono intorno a ciò ancora altre opinioni , ma__» 
per non tediare il Lettore le taceremo : diremo folo, che cjo fi deue pren- 
dere in buona parte, perche Virgilio in quel principio della fua Eneide_, 
merita lode» e nonbiafimo : poiché fornendo a trattar cofe grande ,& Eroi- 
che,haueua anche bilògnodi vn principio fimilmente grande, e nobile co- 
me lon gli huomini, e l’arm*' che fon nobiliffìme , oltre il viril fuono che_» 
fanno li due r, in armn <x vnum , c l’autorità di tanti famofi Scrittori che 
approuano, e rico^’^ono per vero principio deU’Encide Arma, virumaue 
tano. come fir-o Properzio. Ouidio, e Marziale in piò luoghi, Aufonio , 
Vegezio , Plriitorano Còlerò, GiufeppeScaligeto, & alrri-moderni , che 
benifsinw han conuderato tutti haucr eletto Virgilio vn proporzionato 
principio per la lua Eneide : onde concluderemo che quanto qui dice il 
noftro Poeta fi deue prendere più m buona che in mala parte . 

} friyandi . altri leggono vegranki, prò parum grandi, vt Varrò de re mitica r 
llb. i). quod f u pxftea conciptunt fiunt vegrandes , & imbecilli : ma la par- 
ticola ve tn ccmpojitione interdum nuget , ficut & minai t vt vefanus , vecors, 
ingrandir. ' * •* •>»* . . 

4 tuberi colium . fri quouii conici , Virg.Aen.Iib-XI. Huic natam, libro , & fylue - 

firi /ubere cUifam, implicai , dice r»fl*w» icUiCCt perfecium , cui nihil defit 
ad robur . •- 

5 Torua Marnili, neit, & c. Quello verfo con li tre frguenri , o che fiano di Ne- 

rone , enne fi può credere per quel che ne fCriue Dione , o d’altro Poeta » 
pur lon ixaumati da Perfio per tumidi» Si affettati , le cui parole.fon di gran 

, fc » fuo- 


££ Aulì Tersi} ,v; 

• Baflaris, & • Lynccm 5 Mznas 


fuono, ma il fenfo è di cole ordinarie'! quali eiano nella bocca d'ognuno J 
per le rrombe fon podi i corni torti, per il fuonodelle Baccanti stimali*- 
mas bombet » per Penteo vitmlaam fufnbum , per Ag>ue Biffar ys , e per Bac- 
co Buia* . Si deferiuono in quelli verfi i facrifìcij di Bacco pieni di iuoni, c 
di (Irepiti . Mimaltanti erano le Donne Baccanti, che faeeuanoi facrifìcij 
a Bacco» così dette da Mima monte della Ionia prouincia dell’ A ila minore» 
doue s'adoraua Bacco , & ogni anno vi fi celebrauano le Tue fede ; fe bene 
Suida vuole che fia monte della Tracia . 

1 BaJJarys . Agaue Sacerdotefia di Bacco » detta Beflarida da Be (Tare do , che è 
Bacco, e dalle vefti lunghe che portauano le fue Sacerdoteffe dette Badare 
da’ Traci, o perche ftauano in BalTara Città di Lidia. Prop.lib, j.cleg jtvij. 
Cinger Baffaricat Lydia mitra tomai. 

Fù Agaue figlia di Cadmo, c moglie di Echione, la quale nelle felle di Bac- 
co vccifc Penteo fuo figlio Rè di Tebe 5 & auuenne quello a Penteo per 
bauer voluto vedere da vn luogo eminente del monte Citerone i facrifìcij 
che faceuano le Doni* al Dio Bacco : morto poi apparue alla madre in_» 
forma di Cinghiale , e non di Vitello » come dice Perdo . Leggali Ouidi» 
«elle Metamorf. al lib.j. 



» lynetml i fa Lince queir Animale da noi detto tupoceruiero.fe benetioa-» 
aò perche con nome di Lupo chiamato, mentre per fomigltarea , e per na- 
tura fi può collocare fra il Leopardo , Si il Gatto , e non ha c*ia alcuna d» 
Lupo , nè di Ceruo , fe pur non viene così appellato per la peda che fi 
de Ccrui, o per Tornigli adi alquanto nel pelo . è di grandezzanolto mag- 
giore della Volpe, & ha la pelle punteggiata di alcune macchie «ere come 
b ligtc» Si U Leopardo- Virg-Aeil*. mmUfa ugmut lyntu ..ftpoca-^ 
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' Euion ingeminat : reparabilis adfonac * Echo. 
Hac fserent, 'fi tefticuli vena vii a paterni 


Alberi . E Martino de! Rio racconta de Zahurini che Tono in Spagna, c’ha* 
nofimil villatcofi fcriue nel libro delle Difquiàioni Magiche cap.? quafl.4. 
fior uni Hi Spanti, germe hommttm , qucd vocént Zahuris , Kos Lynctte poffumut 
nuneuptre . Cura Madriti anno >JM . O. iXXr. ver fartr-i talli ibe gucr 
vij'rbatnr . ferunt kefce vidcre qua abilita in fenitis terra vifcenbns vinai a - 
quorum, meta/Iorum tbtiau'os , & fub far cogli agii fisa cadauira $ rei rece- 
ptifeirna, cSr celeberrima e[ì , ór peri goffe cenjuerunt no» Pindarus, Tierx.es , ór 
ali/ Poeta medi ; (ed ór PbiU foghi , quorum nonnulli vira habent baste bumori 
melancholico , ór n itcrum inde Spirvuum vchementìt adfcribunt . Ma io non 
intendo già di perfuader odiano a credere tal penetrazione, ne meno è 
luogo quello da difcutere melanconie tanto lottili, e penetranti jmi bada 
folo concludere , th’è tanca la celebrità della Lince per la villa .che pare 
non li polla reciprocamente parlare deH’vna, che non li ricordi dell’altra ; 
e che con molta ragione a sì efficace ricordo ci hanno noi appigliati per il 
Infogno che pofsiamo hauere particolarmente ne’ notiti lludij contempla* 
dui della Matematica, e della Natura . 

3 hiatus. Donna che furiofa co’capelli fciolti a gu>Xa di pazza celebraua i fa- 
crificij di Bacco, così detta a patir %/Mui’deft furato exagitor.qacdi doueua 
'guidare hora a delira, hora a lìmftra ia Lince adorna di coccole , o bacche 
d’ellcra.che infieme con la Tigre tiraua il carro di Bacco.i quali animali fo- 
no l’otto la tutela dell’ilieflo Bacco, perche lì come quelli fon di varij colo- 
ri, così varij effetti cagiona il vino ncll’huomo . 
r Euion. Bacco così chiamato da Gioue , perche nella guerra che fecero i Gi- 
ganti contro gli Dei, efTendoli Bacco trasformato in Leone vccife vnodi 
detti Giganti , e per tal proua Gioue lo chiamò tuicn, che vuol dire buon 
figliuolo . Con quello nome di Euicn vien parimente chiamato Bacco dà 
Orfeo in hymnis, & da Euripide in Bacchidibus i e da altri Poeti latini viep 
derto Etean . così Lucrctio lib.f . 

inde Piutumr.us adii , gradirne ferrini Essine Euan • , 

Ouid» Iib.4. Metamor. 

Kiilelmique, Eleusque f arene , ór Sacchetti Ó' Enatt . 

Se — — Indie vlulantibus Euan . 

Papinius Syluarum lib.t. 

Latous vaisene pater , ór Semeleius Euan . 
lib'l 1 - ■ ■ Eaffaridum rotulei Euan . 

Se Thcb.5. — — Ór à fammi! andine! moitubue Euan . 

E da quello nome Euan furon dette Euanti quelle Donne che'celcbrauano 
le fede di Bacco. Virg. 6 . Eneid. 

llU eborum fimuUns Euan tee orgia circuì re 
Ducei; at Phrygiae . 

Propert.lib.i. 

Egit vt Euantet dux Ariadna c borre . 

Catullo neil’Argon. 

Tbya- 
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Satyra Prima . 5 *> 

C on le Bacche dell' edera dou'ea . 

, ’ Già d'Euio il nome alterna,, tg) Echo intanto , 

Chele fonore altrui Voci ripiglia 

C on geminato fuon , Euio, rifonde . 

Hor dimmi tùycjnefti affettati verfi . -v 

Barebbonfi da noi , $*in noi rirtiaftò » > \ ' 

. . Del gran valof de’padri noftri fuffe 
* “ * 1 ■ ■ 

... , tffafis Eunntes crinilus egit . 

. *,,.S|lnjb-IraLlib.i:\ \ YU‘% ,$■».*» -, . •>, v .. 

Ne» Me Emaniti M affilia pulluli èra. s . - 

_ feienandire* e f petto replicare ledette Donne Baccanti . — - - ~ 

Cacali. in Argon. 

1 Sfgstum alacrts pafiim lymphatameht» furebant , ■'.»■> i km , 1 r* 

' _ ■&**/ Eacchamftt , Euol capita inf/edeme, . 

E perche quelli che celebrauano le fede di Bacco andauano coronati di 
le r penu, e.ch,a m auano ad alia voce, & alteratamente Eua,Eua , Clemente 
Alenandone vuole che ciò fufle vn’inganno del Demonio , facendo inuo- 
carda quelli tua noflra piima madre , già ingannata dal ferpente, perciò» 
che Eua in lingua Ebraica con l’H, cioè Ut uà , vuóldire ferpente femina , 
u cosi dice egli in orat. adhort. ad geirtes . Vionyfium Msnolemmgq, Bacchi 
r. , celebrarli crudasum tamii, m tfu ftcram agente i infantata, & ttfatum carnium 
ptragunt dtuiftonem carenati firpentibns violatone Euam , Euam , dlam , per 
quam erre, .Ji ccnf.cntn, i dr figmm, 1 taeebiearum oroiorum eli ferpens myfle- 
rtjs mutasse, , lam vero fi accurata vox Ipedetur H ebraica , nome» Heua adì' 
ratum cxpbnttur firpens faentina . ,s .. • 

Cosi anche lì legge in Eufebio Cefarienfe Iib.t.cap.f . de prapar. Euang. & 
in S-Epifamo parimente hb. j.tomo a. in fine centra harcies 
kt ' ««o Ninfa che venne meno per dolore vedendoli deprezzata da 

Narcilo, da lei grandemente amato , e conuertiffi in fatto, non cflendd«_* 
altro che la voce rimafta . depuratili, qui» reparat. & repetit hominum vo- 
ce* . Vedali Onidio ai-terzo delie Metatrorfoli. 

3"°r ter n emo qui v r ^l'Epigramma fatto» perfona di quella Ninfa d*_, 
Sunpouo Poeta, prefo da’ fuoi Enigmi . 

Virgo modella stimi s , iegcm bene fimo pudori s , • 

°re procax no» fum , nec firn temeraria lingua, 

■ Vitro nolo loqui , fiddo relponfa loquenti . 

Et vn moderno Poeta così dice m periòna della medelima Ninfa. 

F w, Mf/tp fltuty triflemque ( keu far* ) repulfam k 

S prua tuli: firn nunc vox. fonus, aura, ni bit . 

3 St t.flicnlum vena vii» pater ni, Sic. Beffimi, didi funt ,& tefle, , qui» n- 
de, vsrsl, rate, noflra fine Onde dice Perfio ( Scendendo per ò dalla virili- 

• a i,° rp ° 3 qUC : a . d 5 l a nieDte ) s ’ in noi fufleqnskhe pane della virili- 
tà, del ianguc. e virtù de nollri padri, & Ani trasfrla , fi laiebbono que ft« - 

Nrc 
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40 Aulì Versi} “> 

Viueret in nobi s ? fummo, delumbe faliuo 

Hoc notat in labri s 3 (gj in lodo eli Manos, fg) Atys $ 

* Nec pluteum codit 3 nec demorfus fapit vngues . 

Sed qui d opus teneros * mordaci radere vero i 
Aunculas ? 1 vide fis 3 ne maiorum cibi f orte : 

4 Limino frigefcant ,• s fonatbic de nare canina 
Littera .per me equidem ftnt orftnia protit/uj * alba 3 
Nil moror . Euge omnes 3 omnes bene mira eritis res . * 
Hoc iuuatjjeic inquisito quifquam faxtt 7 oletum . 

. — i. i . 

*• lite pluteum cediti Sic. Son g'tti che foglion far coloro, che ftan componen- 
do verfi, o fanno altre compofizioni , quali tatti attratti , hor percuotono 
con le dita la taueladoue fcriuono ,& hor fi mordono l’vnghie. volendo 
così intender Perfio, cioè : Queft’ Poeti J’hoggi non fanno sì farti getti , 
perche non vfano diligenza alcuna nel comporrei lor ver fi > ma fanno il 
tutto lènza pen fatui, c come dice Quintiliano , v.rb* im labri t nefctana , 
fenza fondamento, e (enz’arte . 

a Uerdnci radere vere . li vero morde.e lacera i fritti, e federati, a 'quali époco 
grato di vdii lo, fentendofi da quello ofTèfi . Dunque la venti codi ola »c 
fpiaceuole,& ogn’vno canta, e proua con Teicnzio ; 

Qbfequium a mie et , verità! odmm parie . 

| Vide fu . ideft, vide fivu . 

4 Limi»* fùgtjcant . £>m/»«,cioè Je cafe, la parte perii tutto . Alcuni cosi et 
pongono , Ornine frigefcant, ideft , enne ne Iter ina , ve/ a dei petentieratn vi- 
rornm à te fint vacue, & octofe, nec ampliai ubi penti*, <$■ tritai fic Her.lib. a. 
$at. t. — O putrvt fit 4 

Vitali! metue xr taaierum ae quii amica! 

Triterete ferini . - 

Ouero vedi che le cafe degli huomini potenti non ti Sano cagione di mor- 
^ -te , quale fa gli huomini freddi Tettando pnui del naturai calore. Altri li- 
mina, cioè ramicizie de'grandi, e le pratiche , come in luueuaic Sat.iij. 

P atrieque venuto , limine Jubmoneor . 

E t altri . Limine maiorum frigefcant . ideft nefetteitum fertt fiertuU,& mtm- 
ft frigidi , minmqnt grate te exeipiant . 

j Senni he de nate canina littera . La lettera canina è IH , perche pronunzian- 
doli rapprefenta quel (dono che fa il cane irato, quando digrignando i den- 
ti favilla di voler mordere , è dunque lettera iniiaiiua. Hit , intendi qui 
... jacafa di Nerone, e d’altri potenti , fi ritroua facilmente l'ira ; ouero hit, 
cioè in quelle tue Satire vi fon detti troppo mordaci, mordendo, c lace- 
rando tutti come can labbiofi . 

fatila, album per mttaph.pro bene penitar, & nigrum tremale. 

Gtoucnale . — — • Maaenat fai migrane i» eaadida verta nt . 

Ho- 
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Seityra, V firn a . 4 1 

Picciolo almeno auanzo ? hor quelle molli. 
Quelle fneruate poefìe feri’ vanno 
Su la faliua de le labbra a nuoto • 

De’ più degni, e più grandi \ & Ari, e Bacco 
In bocca han fol i nè percotendo il dilco 
Stan con le dica, nè co’ denti l’vnghie 
Si ftan mordendo ne’ penfieri inuolti . 

Ciò vero fìa : ma dimmi, ond e che centi 
D’offender tù con lo fpiaceuol vero 
De’ nobili l’orecchie ? ah (e pur voglia 
N’hai già , le cafe de’ maggiori , auerti 
Ch’a te non fian di letal fin cagione : 

Però che qui , di cane irato in guifa 
Morde, e lacera altrui ciafcun tuo detto. 

Belle tutte per me fien pur le colè , 

Non m’oppongo a quell’io, tutte fien buone 
Oh tutte hormai lodandou’io , fitretc 
Egregie tutte, e di llupor ripiene •> 

Quello ti gioua vdir , quello ti piace 
Non voglio che nelfun ( dici ) riprenda , 

Nè imbratti co’fuoi biafmi i ver fi mici . 

Orazio lib.l.Sat.4. — Hit niger e/t, hunc te Remane cautto . 

Jilb» igitur > « »pprcb*tione , é> lauda tiene (tigna . Ma quello dice Perdo 
per Ironia, com’èfuo collume : cioè, poiché tù vuoi cosi, liano pur per me 
tutte quelle colè che quelli Romani faranno, diranno, e fcriueranno.belle, 
buone,& honefte,»»'/ f7»Drar,ciocionon mi curo di queflo, nonimpediico 
che non faccino, e dichino quelli Romani ciò che vogliono, c non mi trac- 
teròpiu in biafimare le loro azzioni . 
j Olttum . Luogo puzzolente doue s’orina, e fanno brutture , perche viene da 
eUt, che fe bene ccommune all’odore, & alla puzza; con tutto ciò f? pi- 
glia per lo più per la parte fpiaceuole: e vuol dire. Io non voglio ch’i miei 
vedi liano bialimati, ne con maldicenze contaminati. E/l etiam cUtum idem 
quid eliuctHm ifrt/l [ter cui humauum ; df facete olttum tiicitu r ttittm vaie» 
vece tletart . 


F 


1 Fin- 


4i Aulì ' Ter sif 

.* Finge duo* Angue s : * ptten Jaccv tSl locus 3 extru 

Meijte . i difcedo . Secutt 4 Lucilius Vrbem, 

Te J LupP, te Muti&J 6 genumum fregit in tìlis : 

Ornne Vufer vitium ridenti 7 F-laccus Amico 
Tangìt „ tgJ admijfw circum * precordi a htdit 3 
Callida* 9 cxcujjb populum prendere nafe .. 

Meri mutire nejasjiec cUm 3 nec cu ""fcrobcìnufquam - • 
Heic tamen infodÌAm . 


i Bine* dna »muts . Sotcuano gli antichi in quei luoghi ch’erano tenuti per 
facri far di jinoere due ferL-enti’, acciorhei fanciulli daque.li (pauentati 
non s’accoftaffero ad ’orinarui , & afarui altre brutture cor» renderli poi 
puzzolenti, e Iporchl. O vero ciò factuano perche fufte quel luogo piu n- 
ipettato, hauendò li ferpeuti, in gran venerazione, come il lopradetto Si- 
gnor Gio. Fabri diffufamcnté faine trattando de lerpenti Met«cani,e par- 
Scolarmente del mirabil Draghetto datogli ad oiTevuare dall 
Signor Cardinal Barberino . Pendano anche gli antichi ogni luogo . Uaue- 
re il tuo Genio, che por il Scrpe lo rapprefentauar.o: onde Virgilio parlan- 
do del ferpentc vlcito dal fepolcro d Anchife nel 5-lib.dell fin l • 

1 ncertum finitima* leci , jamultunne parenti! 

, > Vuol <knwf”dfr Perfio, fa qualche legno in quei tuoi verfi.de’quali non-*- 
s’hà a dir male,, o contufegnafluei, cbdumi Je quelle perfone , che non-»- 
s’hanr.o a biafimare : acCiòìuno rifcónolciurc per buone . 

, p neri tacer e fi l*cus,extrn tntijte. T.CalphurniusEcloga fecunda. 

IteP’ocul (facer tfl lecui) ite profani . 

r, v j narJ» anch’io da quello prtìpofito dt dir. male con le nue Sati- 

, Di/ceJo duelli buoni Romani* le lor dotte compo- 

rc , & Lucilio t & Orazio hanno col Jdir 

^opffefo P tana RopJu Av&p*|«pit«»en poffo ancor’io riprende- 

rèi vlzij, en^ico^t umi lodato , quale riprefe-» 

> tacili, a A L uc i! io t r a La t :i n i n N a p o 1 1 l'anno ^.dell’età fan. 

k Te v^^Tub. Rut i li o Lupo, Muzio Albuzio, e Q* C e ci ’ 1 ° ^ . e ^ ’ |° 3“' 

tati da Luci! 0, ,• que u; eh» na fcono neireftrema parte delle. 

’ ‘ genéiue.che fon’vlfimi a nafeere, nafeendo dopo li lenti anni, & anchtj 

r ìli molari o mafcellari , poUifuhano li canim* eneimezo vi fono li 
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Satyra Prima 


Dunque due ferpi vi dipingi , e fermi 
Fanciulli è Fiero quello loco, gite 
Di fuori ad orinar, fuor vado anch’io. 
Molto co’detti fuoi Lucilio oHèlè 
L’alta Città * ma più in voi Lupo , e Muzio 
Col mordace fuo dir',i luoi più forti 
Denti egli ruppe : e ciafcun vizio addita 
L’a liuto Fiacco al luo ridente amico : 


E poi ch’egli ha chi volencier l’alcolta , 
De l’altrui fcherza cofcienza immonda -, 
Tanto auueduto in dileggiar, ch’à pena 
Altri nel volto fuo fegni ne feorge . 

Hor perch a me non fia lecito ancora 
D’altrui dir di nalcofto, o pur accolto 
Dencr’vna folfa qual Barbier di Mida ? 
Ma ridir nondimeno , e chiuder voglio 
1 Romani difesa. ancelle carte . 


r 

« 


rUccm . Q. Orazio Fiacco , che con molta accortezza , c qua fi ridendo 
l'cherzando riprenderci di ferri dell’Amico . il medefìmo Satira i.lib i. 
Ridentem dicere veruni quid velai f 


»e 


tricordi* . Suiti membrane, qut ext» f epurane ai inferi", pam vifierum, fu di- 
a* qui* cordi prctendumnr . Qui Perfio intende de’vizii interni dell’ani- 
mo, e della macchiata cofcienza . 


£xcufo/i,Bendere n*f, . Ridere accortamente, e burlare con aflutia , & in_, 
modo ch’altri a pena fe n’auueda , perche in quella maniera non s’incre- 
fpa il nato, come quado fi ride forte & immodcratamente.Hor.Sat.i> Jib.z. 

Vt pterique folent , nafo fu {pendìi adunco . 

E nella otraua del fecondo . 


Balathro fufpendem omnia nafo. 

Vnde nafuti diBi qui belle alios irrident . 

Marr. lib i, ep .4». non cuique daimm efl habere nafum 

Etepigr.4. Etpuerinafum Rhinoceretii habent. 

I0 Scrobe, Allude alla fiuola di Mida Rèdi Frigia , quale effendo flato eletro 
Giudice nel contratto eh hebbero Apollo» c Pane» fentenziò a fauore del 

D,0 „ I>3, ] e ,Ì. 0 *r dc C dcg " atodl ciò Apollo gli fece nifeer lorecchie coinè., 
quelle deJ Anno ( molto conuencndogii per la (ciocca fenren2a da luì da- 
. **) qu»li tenendo [egli per vergogna ricoperte , furono folo al fuo bar- 

F a biero 



44 dhUij ? er J*j 

V idi 3 y idi ipfi libellé: 

* Auriculas A fini quis non habet .<* hoc ego opertum > 

* Hoc ridere meum tam nil 3 nulla t ibi 'vendo 
Iliade 3 audaci quicumque J affiate Cratino 3 
Iratum 4 Eupolidem i pr agrandi cum fine pallet 3 
Afpice 3 {& hac 3 fi forte aliquid 6 decodtus audis $ 
Inde 7 'vaporata le fi or mi hi * ferueat aure . 

Non hic qui in 9 crepidas Graiorum ludere geftit 


biero manifefte, il quale non potendo tener celato cofa sì moftruofa , e ri- 
dicolofa» nè volendo altrui (coprirla per timore del Rè> fece vna fofTa in_* 
terrà . & in quella entrato ditte più volte : il Rè Mida ha t orecchi» dell’ Afiue, 
e poi ricoprirla : ma non pafsò molto tempo , che nacquero in quel luogo 
alcune canne .quali mentr’erano dal vento agitate ridiceuanole medeme 

{ >arolc ch'in quella fotta il Barbiero dette , e fotterate hauea . Ouidio nel- 
’vndecimo delle Metamorfofi • 

I Auricul tu Afini . Vogliono alcuni che Perdo hauette fcritto in quefìa Satira'. 
Auriculas A/mi Midas Rex tatti , ma che Cornuto fuo Mae (irò accommo* 
datte il verfo nel modo che fi legge, acciò quelle parole non s’intcndettcro 
dette per Nerone, per cui Perdo dette l’hauea : ma al Calaubono piace di 
leggere Mid* Rtx batti . 

% Hot rider* meum tam nil , cioè, Quefto mio rifo, quefle mie Satire da legger- 
li con rifo, ouero nelle quali io ridendo , acerbamente riprendo altrui , o 
mi rido di Nerone , e d’altri nobili Romani tam nit, cosi ofcurc , vili , e 
quali di niuna (lima tenute da Nerone, e dagli altri Romani j io le (limo sì, 
che non le venderei, ne permuterei con nettuna Iliade . intendendo qui il 
Poeta di quella Iliade d'Accio Labeone.c’habbiamo detto di (opra . 
j Afflate Oratine . Fù Cretino Atcnicfc .figlio di Calliroade Poeta ‘.Comico , e 
Filofofo Epicureo • Viffe al tempo di Platone . vicn detto audace dal Poe- 
ta, perche con molto ardire fenz alcun timore riprefe i vizi j degli Ateniclì. 
Affiatai ideft > qui i* oftribui Cratiui verjatus ts , & cius afsidu » ItBiene aff<~ 
Bus . {j* qui audaci Cratino imbuto ! , & afyerfus ts . 

4 Mufolidem. Con famigliarne Gilè fcriffe ancora Eupolide le fue Comedie_j , 
e fù detto Cratino. Lo chiamò Perfio irato, perche fù molto feuero,e libe- 
ro riprenditorc degli altrui vizi) . Scritte dicilètte Comedie , e morì nella 
guerra nauale fra i Lacedemoni], & Atenicfi . la cui morte difpiacque tan- 
to alla Città d’Atene, che fece poi vn’editto publico , ch’i Poeti non po- 
tettero andare alla guerra . > 

J Pupa odi cum fent . E quelli Ari (tofane Comico, quale fùfacetiflìmo,^/*- 
grandi, o per la fua molta età, o per l’eccellenza dell’ingegno ,& altezza, 
e grauità di (file . Furono dunque Cratino, Eupolide , &Ari(lofane tre_» 
Scrittori principali di Comedìe , quali vengono nominati da Orazio in va 
fol verfe.lib. i.Sat.+. 

*tjsn Gratinili, A rijh^/nmfut fotti . 

r ' ...... 
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* Satira TrimA * 4j 

Io qui pur vidi , o mio libretto, vidi ; 

Mà chi quiui non ha d’Afin l’orecchie ? 
Queft’occulto mio dir , quefto mio riio 
Ancorché vii cotanto altri lo Itimi , 

Io non lo vendo per ncfluna Iliade, 

0 tù c'hai da Cratino audace tanto 
Nel riprender altrui , lo Itile apprefò ; 

Et hai ne* (ludi de* pungenti carmi 
D’Eupolide Tirato , e del gran vecchio 
Anitofane il volto impallidito * 

Quelle Satire mira , le pur cofa 

Che buona fia per auuentura v'odi : 

Voglio però che con feruor di mente , 

E con orecchie ben purgate legga 

1 miei verfi il Lettor : nè fi a colui 


C’hà dileggiar , eh a dilpregiar fi prende 


I 


WfiWin-i* 


6 Decedtui. tied perfidia , , t legate,, ut > melimi , équafi Unge {indio decodum . 

come il vino , quale quanto pm fi cuoce , più dolce dmicne i e cosi li de- 
cotti che fi fanno per gl’infermi di cofe medicinali , cobfumati la terza > e 
quarta parte» o per metà fon di più forza» e virtù . 

7 Inde v «forata . leggono alcuni 1 mdt vaporai » , imi» fro itimi» ,vtl txet quei 

Smtjra mtafint matura & deceda , idefl Ungo fluito il» tarata . Et vaio, iitfl 
tx quo opere leder firme al , fr ventai ai opus menni legtnium , vaporata au- 
ra, idei aifiata, ér caltfada, quei auiierit velerei Comica . 

8 Ttrueal mihi . iitfl rum femore, ardore /cripta me a legai . 

9 Crepi dat. Vna forte di calzari vfata da’ Greci, e come dice Seruio anche da’ 

Tofcani, che con alcune corregge fi ligauano a i piedi . Han prelo il nome 
di trepida per il Tuono che fanno mentre con quelle fi camina , come fan- 
no incora s le pianelle vfate da noi . Hà fin qui detto Perfio quai lettori 
ei voglia per lefue Satire , cioè quelli c’han letto gli antichi Comici ; ho- 
radice quali non voglia se fon coloro che non hauendo ri (guardo a*ior 
vizijj & alle tante loro imperfezzionì , fi pigliano gufto di rid#rfi,e di fpro 
giare ì veftimenti de’Greci Filofofi, non lapendo trouare in effi altro man* 
camenco i & anche fon quelli che fi burlano dello audio della Filofofia_», 
Geometria , & altre fetenze > c de’ loro Maciiri» andando elfi gonfi , e (li- 



4 ^ . Aldi Pcrjij 

Sordidus s fè) lnfco qui po flit dicere lufce g 
Se fe a/iquem credens Italo quod bonore \ fupinus 
Frcgerit 1 heminas 5 Areti Aedilis iniquas : 


mandofi afiji perhauer qaalch’onnre, e dignità n*nìnR ornai ma nell’al- 
tre Citta d Italia riceuuto.come dice ne’leguenti ver/i . 

Supinus . lY-ooiameme /*/*«« lignifica giacere col ventre alVin sd , mirando 
Verte il cielo. Si vfa alcune volte per oziofo, e sfrondato ; & anche per 
eminente, & afro, come in Ora aio Od.4. lib. j. 


fmTitmr [opinata > 




Sri» liquidi placutre Bui* . 

Ma in quello luogo vuol dire fuperbo, e gonfio per il grado deiredilìti 
c’hebbe coftui , di cui parla il Poeta in Arezzo Città di Tolcana . 
lì emmas . Era vna mi Tur a che contcneua la metà d’vn feflario, cioè due on- 
ce,ed il feflario peiaua venti once . 

Ariti, prò hretif , Arezzo Città di Tofcana , antica , e già potentiflima.e prin- 
cipaiiffima di quella prouincia . T. liuio ne! lib. x. della prima Deci.» . 
Tris validifsitne, vries Etrurii capita , Voljlnq', Perufia, krretìam patir» pe- 
tìtre . I ti poi fatta Colonia de’ Romani , come fi legge In Cicerone nell’ 
orazione pri t. Maretta , doue dice , Catilinam circumfluenttm Cclonerum , 
Arrerinorum , & ttfuUnorum exereitu , In quella Città dunque vuol Perfio 
c’habbia efercirato l’vffìcio dell’Edilità colui , di cui parla in quello luo- 
go • • iHcuni leggono Bw» , Terra della Sabina, e di quella vogliono ch’in- 
tenda il Poct£ , efiendo luogo antichiffimo , & è (lato vno de principali 
della Sabiba i ne fi menzione Dionifìo nel libro terzo, dicendo: vitim* 
Romani! fuga* tur» Etruftìs fair frof e ofpìdum Eretum i» Salmtrum agra . 
EScrabone nel quinto libro : Sitata tlì per Satino! via Salaria no» bug*, in 
quam Nume»!*»* incidi I apud Eretum Sabinorum vie un Tyleri immine», 
tem ab eadem porla inopie»! collina . Strabene fcriue vicum ,come anche 

Valerio Maftimo , forfè ridotto poi al lor tempo quello luogo iovn bor- 
go ditafe :ma hoggiè vna Terra affai popolata , e delle maggiori frati 
quelle che fon vicine a Roma : è polla in vna Collina , nè molto dilla dal 
Teucre , Quella fu poi col tempo detta Monte Eritino » & hoegi Monte- 
ritondo. Se e da Ron a diflantè miglia rredici.Co! fuo primo nome di Ere - 
* iur» .Cosi fi legge in Solino al cap. S. lì eretum à Greci s in honorem Hert 
ffitrtmm iqmmtm Greci vocant ) linde & nome » w Cfflle Remine placet trae 

imm. Vuol dunque Solino feguendo l’opinione di Calfio, che fufle da.» 
Greci edificato » e che da Reta, che in Greco vuol dir Giunone , qoal’era 
in detto luogo adorata habbia bauuto il nome di Eretum . Virgilio nomi- 
nando la gente che contro Enea, e Tuoi compagni Troiani s’era” armata-,, 
fcriue nel fettimo dcli’fineide . 

Vna ingens A mittma cohors, prifiiqut Quirite! , f 

Enti manta omnis', chui far nane Mutufct . 

E quello luogo de’l’Eccellentilsima Cafa Barberina, nella quale le virtù , le 
dignità , la nobiltà» e la potenza cou li benignità congiunta a pron a . 

coa- 
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VNc che di fòrdidezzeancofetrìl pecca , v * 
Habbia , e d’impurità ripieno il core » 

Pur ofi al lofco dir , lofio tu fet i 4 «. v. 

Di fc medemo alea facendo llirrta 4 , > 

Per hauer ( de l’honor fatto fuperboj, 

C’hebbe in Italia allor ch’Edii diuenne^ 

Rotte in Arezzo le mifùre ingiufto . 

concorrono : e di maniera v che non farà facile il difeernere qual di que- 
lle doti fi a maggiore . e preuaglia j vedendoli hoggi in efla chiaramente»* 
il colmo delle feienze , e refpirare , e pigliar animo* tutti li Rinàtoli fotta 
gli ottimi aufpicij degli Api, promettitori d’infiniti beni per il gran cumu- 
lo delle virtù , e prerogariucch’in quelli fono , dòme sì dottamente, e con 
tante erudizioni > concetti, e nouità ha di detti Animali (critto il noRro 
Signor Principe Cefi nel fuo Apiario , materia in vn fogliò riflretta sii ma 
perla gran copia delle cofe, e de* concetti rafia a formar qualfiuoglia», 
gran volume i e ciò fece allora , ch’io col Mftrofcopf» minutamente— » 
l’Ape con tutte le fue parti offeruai , la cui forma per eflèr cofa degna da 
faperfi , e d’eflèr veduta da ciafcuno , ho Rimato bene > e molta a propo- 
fito in quello luogo rapprefentarla ; e parimente tutti quei fuoi membret- 
ti feparatamente figurarui , nel modo che fon Rati da me con l’aiuto di 
detto Micro feopio difeoperti, con non minor mio guflo che maraui- 

f lia je unto^ò .mentre iaccua , che nè da AriRoóle . nè da verun’ altro 
ilofofo, e NaturaliRà antico, nè moderno fon Rati mai ofleruati , nè co- 
nofeiuti te per maggior chiarezza >& intelligenza di chi ciò vede , e leg- 
ge, deferiuerò a parte a parte ciafcun di detti membri ; conuenendo anche 
in ciò col noRro Signor Fabio Colónna Linceo , quale hauendo voluto 
( modo dal mio auuifo) far la medefima ofleruazione in quello animalet- 
to cosi mirabile, come poi ha fatto coti ogni’dtligenzai & efqui fitezza » 

col beneficio di fomiglianti vetri ,hà crouati'gl’ifteflimerribii nel medefì- 
dio modoche da me furono oReruati’, e figurar! ; hauendo a lignificazione 
di e fio Signor Fabio il tutto ancora efqùifitanriente offeru aro , c dileguato, 
il Signor Francefco Fontana : onde feci qui in Roma incagliare in rarre_» 
tre Api rapprefencanri l’Arme di NoRro Signore Papa VRIìANO Vili- 
grandi , in quella forma che li vetri di efloMicrof copio celi rapprefen- 
tano ; e feci quelli in tre vari; afpetti figurare moflrando vno la Ichiena 
l’altro il fianco } e l’altro il petto .come fi può nel foglio già Rampato ve- 
dere tacciò daogni parte fufTe il fuoaipetto conolciuto : ma dopo ha- 
uendolo con maggior diligenza efaminaco; ho feoperto meglio la for- 
ma di tutto il fuo corpo »e di ciafcun fuo membro , come fi poti à vede- 
re nella fua figura, e deferizzione ,c’habbiatno nel fine di quella Satira»,, 
«afforcata, per non interrompere la. lettura, di c'fla. con si lunga digref- 
Itone-, - 

.... t *lÌ4lr> 
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4 $ Aulì Persij 

Nee qui' abaco numerosi fèllo in pultiere * me$as 
Sit riftjfe vafer 3 multum gaudere paratiti 
Si 1 * * 4 5 Cinico bar barn petulans 4 Nonaria 1 "ve Uat . 
His mane 6 edili um 3 poli prandia 7 Cali ir hoc n do . 


i aboeo . Ha quella parola abocut più lignificati : ma qui intende il Poeta di 
quella tauola doue fi fegnano i numeri , che poi facilmente fi pofTono can 
celiare , come fon quelle cartelle vfate da’ Maeilri di mufica mentre com 
pongono, e fcriuono le lor noteie quei libretti de’ricordi. Gli antichi chia 
mauano detta tauola menfa Pitagorica . 

a Metti . Propiamente vuol dire termine , te anche mole che termina in acu- 
to ; ma qui lignifica numeri , te angoli dalle lince in acuto terminati , qua- 
drati, & altre figure Geometriche fatte sii la poluere , come vfatiano gli 
antichi refi legge che faceua Archimede quando fù vccifo nella prefa di 
Sìracufa fua patria SeBo fuluere, perche mentre fi formauano quelle figure 
veniua la poluere di ui. a, e legata. 

j Cinico. Erano i Cinici vna fetta de Filofofi diruta da Amiftcne Ateniefe_* , 
fra quali era anche Diogene . detti Cinici > o dal loro ginnafio doue leg- 
geuanoi appellato Cinoforgo, o da Cynoi , che in Greco vuol dir cane_>» 
perche quelli erano nel dire mordaci come cani : onde interrogato Dioge- 
ne perche fi chiamaflè cane.rifpofe : *£»/<• in eoi qui doni, blondior,in co > qui 
non dont,obUt r o : moia autem mordeo . 

4 Senario . Meretrice, così erano chiamate, perche dopo nona foleuano rice- 

uere gli amanti , efftndo la mattioa i giouani in altri efer cizij occupati . 
O vero fon dette Nonarie, fecondo alcuni , dalle none, giorni tenuti in- 
faudi da gli antichi, efièndo effe datinole per i giouani; o così appellate.» 
da Senti che fù vna delle Tarchc . 

5 Vello t , Veliere borbotti, eft ludibrio exf onere • 

Horat. Satyra iij. Iib. r. 

Vellunt riti borbotti Ufi ini fuen 

Erano i Filofofi Cinici burlati , c deprezzati da tutti , sì per la lunga bar- 
ba che portauano , si anche per i lor codumi differenti da quelli degli al- 
tri huomini . Porle qui Perfio intende di Diogene, al quale fù da Laide_* 
meretrice ( di cui dicefi fuflè innamorato ) iuelta la barba in vna contefa 
c’hebbeconlei. 

6 Hit mone edMum . Faceuanoli Pretori gli Editti , ne quali o commandaua-' 

no»o proibmano qualche cofa;c loleuaoo durare vn’ Anno , e poi co- 
minciarono ad eder pcipetui . Vuol dir Perfio , a quella gente oziofa & 
ignorante concedo io che polla vdire la mattina i bandi , e gli edietì de* 
Pretori i & il giorno dopo il lor prandio pigliarli ogni altro gufto.c pia- 
cere : ma non voglio che leggale mie Satire, dalla lezione delle quali af- 
fitto l’efcludo. , , 

7 Qallirheen. Vogliono molti che Calliroe fune vna famofa Meretrice al tem- 

po di Perfio; e che di quella egli intenda, e fono quello nome di qua- 
lunque altra meretrice. Altri dicono , che il Poeta concede a quei fpen- 

fiera. 
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SatyrA Trltns - 

Nè fia quell aftuc’huom ch’ai tifo dalli , 

I numeri qualor su la tabella 
Dilègnar mira, e su la polue i cerchi : 
Ch'è molto à rallegrarli apparecchiato 
Se sfacciata , & impura Meretrice 
Fia che la barba al Cinico diuella . 

LVdir gli editti del Pretore a quefti 
La mattina concedo ;epoi ch’il cibo 
Prefo nel prandio hauran, Calliroe dono . 


fauoladi Cafl?roe*,- fwlando OiSio 'diurna cà ]i^ omw ljS afcntl ’ re 
Mctamorfofi , che fu fgha d’ Acheloo nc ottauo del!«_, 

tende di quell’altra Caiiroe, della quale fcH?pp d ^ C “ e °w ' 9 ucroin * 

amata da Corefo Sacerdote di Bacco da “ P /“f a r ia ncl libro, 

Guarino, piegato ne] fuo Paftor fido’ t ulcéM ‘ f ° gg r tto Z 1 . Caual,er 
_ Calliroe fecondo Paufania_, t »k c 1 rfioria, o fauola di quella 



, fc .. v.. fpietata : onde’ poiché 

con ninna forte de doni Al ballante À T """ Pf c K™ere , t 

1 indino il Aio • t 


to' »£ .^cco, fupphcVnJoio S. 
ra hebbe eglf finito le fue pregh,eré" c^i VÌ.S° ^° rfo . j P ° ,cf,c a PP** 
a far getti, e mouimenti da pazzi . effendi ,frìr° n J tuttl cominciarono 
limile all’vbbriaccheaza hor qui hor u ***-" d ? vn cert0 fur ore_, 
molti nemoriuano: onde per^dare a ciò P re ! :i P ltnnc io idi modo c he_» 
no all’Oracolo Dodoneo, doue le Colom? U i C r,m ?5* 10 ’ fe n’andaro- 
Querce che v’erano , effendoSf «feo«ein alcuna 

rifpofla c’hebberofu, eh* eflendo Bacco A^nlS Ì C ° ° famoP ? JC Ja — 
donia.eranecefTario acciò deponeffc fo n Rnato cort [° qnelli di Cali- 
popoli incor lì in tantomale, che Corefo ’ I e [ ' 1 erano quei 
o Ibi eh. prr ki 6 Mb. «feri duf&j' uS™ Cjlh '°'- 
ma , ricorfe per aiuto alla lua nutrice R, ‘r f L f e R mtanro impau- 
rato , non volendo nè nitnoSd ^ fuo ‘ ; ^ venendole nc- 
condotta ad erter facrificata con apparéwhfo di conde J? nata » e 

vn limile facrificio . Vera c* 6 *h «a occeflàno per 

to dal grand’amore ch’alia “ do C Corefo preferite , quale vin^ 

G pen- 



j o Aulì Terfìj'S atyrd Tri ma . 

pentita Sella crudeltà vfa tagli, fe ftcffa anch’ella Yccife appreso ad vo_» 
fonte ch’in quel luogo era . qual poi in memoria della Tua morte fa Cal- 
liroe chiamato. Sin qui queftanouelia di Paulaoia-, . 

E perche dì qutflonomc Calliroe vi e ancora vn altro fonre mOiudea_», 
vogliono altri .che PetUo intenda per quelli fonti i bagni, ch'il giorno 
concede >qu«i tali, che noq ammette alla lezione delle tue Satira . 


/ ’ l * li * ‘ " . , 

Fine del/# Satira Prima . . 
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DESCRIZZIONE 

. D E L L' A P E. 

r; " • Afe, Ì A f ... 

AVENDO à defcriuer l’Ape con tutti i Tuoi membri , co- 
minci cremo prima dalla celia, quale nella fommiti moftra l’of- 
fatura diuila comedi caluaria fiumana, tutta pennuta, hauendo 
in vece di peli le penne , come quelle degli vccelli; vcrfoil 
collo n’hi maggior copiai e fon di colore bianchiccio, in- 
chinante al giallo- 

Delle tre parti della tetta , le due quali fon occupate dagli occhi, quali fono 
aliai grandi » &©uati , hauendo la parte più acuta dalla banda inferiore_j 
della tetta . Son tutti pelofi, e li peli fon difpolli a icacchierc, ouero a guil'a 
di graticola,© rete, come fon’anche tutti gli altri occhi degl’fofetti che vola- 
no , femhrando graticolati . D’intorno ad elfi vi li vedono le ciglia coa_» 
peli grofsì di color d’oro : mà fon fenza niouimento , facendo follmente va 
cerchio incorno all’occhio . 




t v>, amo ictnironao, c tu color 
rofliccto : fegue poi vn articolo lungo di color bigio olcuro ,& appretto 
vn’alcroarticoletto rollìccio , doue l’Ape piega il corno -, e poi feguitamen- 
tealtri-noué articoli vniformi, pur di color bigio olcuro , con alcuni minu- 
tiflim; peli bianchi. 

Sorto li detti corni vi li vedono duecauità , che fembrano Jc nare del nafo j e 
doue gli altri animali hanno la bocca , ha l’Ape vn roltro limile quali a quel- 

vccdli AnatrC : ma però lo mu< W & a P rc P er fianco , e non come gli altri 

Immediatamente lotto il coltro vi è la lingua affai lunga, di forma tonda con^ 
peluzzi minutiflimi intorno dicolor d oro , e piena di giuntare , come ap- 
punto quell erba detta coda di cauallo, che nafte apprcffo all’acque, hauen- 
do quei nodi intorno pochif/imo dillantt vno dall’agio, forma li quali nafco- 
no detti peli in giro . Quella li vede effe r caua dentro , hauendo offeruaro 
piu volte che I Ape la diftende , e mette nelle cauità de’ fiori per fraine il 
mele, o altro liquore, ouero fugo di efli fiori per cibarfene . 

Viene abbracciata la lingua da altre quattro linguette , che con quello nome le 
chiameremo, perche raffembrano tali , e fon del mcdefimo colore , c fi muo- 
uono fempre infteme con la lingua . co n la quale Hanno vnire nel modo che 
fi dira . Quelle iono fcanne late nella parte interiore , due lono maggiori . 
e due minori : le matrtnori .il,Krarnin/> i : : -u. r ' ,c> * 



' ■ r r . - 7; orli ae lor canaletti vi «on peli 

curti fituati come h denti della fegaj onde fembrano detti orli dentati : eco- 
$1 parimente fon quelli delle due linguette maggiori : ma quelle nelle lóro 
eltremita terminano in vna punta acuta^, . . • v . ur.^- . s j 

La lingua con le due linguette minori a fe contigue appretto all’eftremità del ì 
roltro s vmfcono formando vn cannoncino tondo,' nero, e duro, che rallcm- 

■ *■*»■»••• >•> • G * v 1 bra - • 
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I Ape matto di caminare. 7 Pe/lóco tutte le J ut porci, 
x Afe supino 8 ■ Teju. eon la lingua ripte 

Afe chemojfra ilji'anco poto verso Ingoia. 


/p. Como 
f Penne dell ’Ape 
6 Gobio Culto peloro 


dltngua eon le sue 
4. linguette, 0 guaine 
che 1 olir acctitno 


10. Aculeo, curro Spina 

11. Gamba che mojtra la 

parte interiore ■ 
x . Cfamba dalla banda — 
esteriore - 
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fieli* Ape l s j 

tra otto: e doue s’auulcina alla golaha vnmembretto tenero di color d’oro, 
quale!! và a poco, apocoreftriogendo aguifa di piramide , finche poi en- 
tra nella sola* 

l’altre due linguette maggiori non folo abbracciano- per fianco la lingua con 
le due linguette minori* come già s’è detto i ma ancora tutto quel cannon- 
cino nero ; e in detta parte quelle parimente fono di color nero ,.e ferobra- 
no di oflo - 

Quando l’Ape non fi ferue della lingua, la nafeonde fono il rollio, ripiegando- 
la verfo la gola inficme con le dette quattro linguette. Ma do uetldo v farla 
per raccogliere il mele, fi ferue della lingua come di vn penne! lo per vote- 
lo , e lo raccoglie con l’altre linguette .empiendone quei lor can ili , c pari- 
mente il rolìro ch’é aguila d’vn cucchiaio i 8c in quello mododo porta ne' 
fuoi faui . 

Il petto , i fianchi , e le fpalle fon- tutte pennute : ma le penne nella parte fupe- 
riore, e più rileuata della fchiena fon più rare, e fon di color limile al mele. 

Nella parte fuperiore del petto , cioè appreffo al collo fon le due prime gam- 
be, o braccia ; e quelle fon più curte , e più foctili deH’altre quattro .quali 
vnitamente efeono dal mezo della parte inferiore del petto, effondo L’vlù- 
me maggiori di tutte l’altre . 

Ogni gamba oltre la cofcia ha ancora 'altri membri con le fue congiunture—) : 
il primo ch’ècol petto vnito è curte , dopo- cui feguono altri tre membri 
lunghi . Li due primi fon quali eguali fri loro di lunghezza : ma però fuccer- 
fiuamente vno va auanzando l’altro di groffezza mentre più s’auuicinano ali 
piede > Si il terzo di quelli èpiù largo degli altri due .ma alquanto più cur- 
to . Li tre primi fon pennuti con alcuni peluzzt bianchi ; ma quello quarto. 
è tutto coperto di peli i e dalla parte interiore , cioè ch’è riuolta verfo il 
corpo , li peli fon groffi, e rigidi , e difpolli a.linee di color d’oro : ma dal- 
l’altra pane di fuori >li peli llan conciamente» c fon molli , c di color bian- 
chiccio . 

Dopo quello quatto membro ne feguono fucceffiuamente altri ne piccioli in_> 
forma triangolare.il primo è maggior del fecondo . e quello maggior del 
terzo , perche più s’accodano al piede più diminuifeono . Son tutti coperti 
di peli gialliccue quando l’ Ape piega la gamba , quelli fi nafeondono, c riti- 
rano lotto quel quarto membro ad effi contiguo . 

Segue poi vn’alrro membro lunghetto che rapprefenta il piede, ò la mano , r.el 
fin del quale vi lon- due dita con alcune giunture molli. come di carnete eia* 
fcun di elfi ha due vnghie, vna maggior dell’altra , ripiegate, & acute come 
quelle degli Vccelli, e dure come olio, & ambedue efeono dalla fommità del 
dito , e fon contigue nel lor principio » e fra l’vno , e l’altro dito v’è vo_» 
merobretto rilcuato carnofo, e pieno di peluzzi bianchi , vedendomi? nella™, 
fua eflremità vna macchietta nera , c tra quello , c le dita vi fono altri peli; 
lunghi di color d’ora. 

A’ali fon quattro , due grandi, e due picciole, e ftan lempre aperte come quel- 
le dellaMofca, e nafeono ncll’vltima parte delle fpalle, doue co’fianchi con- 
finano: fon neruofe, e cartilaginofc ; eli fuoinerui fon durifìfimi limili a. 
quelli deU’ali del pipiffrello : & in quei ncrui che fon’ intorno all’ali dalla™, 
parte di filori vi fono alcuni minurilfimi peli . 

Il retto poi del corpo , cioè il ventre c quali dal petto diuifo , effendoui fola- 
*£u scuola congiuntura, che tiene quelli due membri principali vniti, per 
A " r ' ' ~ ' laquar 
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^4 Deferissi otte dell’ Ape . 

la quale come per vn canale palla il cibo dell'Ape dal petto al ventre. E'det- 
to coi po da Tei falce nere circondato , come fono altri moiri infetti , detti 
dagli antichi anulari , la prima è come vn picciolo cerchietto , la feconda c 
di tutte falere maggiore ,• e poi l’altre feguemi vanno fucccfjiuamente fee- 
mando di larghezza mettere più s'auuicinano ali’eftremùà di detto corpo, 
doue flà la Ipina e ciafcuna di dette fa Tee abbraccia l’altra ch’apprefTo « 
(egue dalla parte inferiore - Son pennute, e ripiene anche di peli fotdltffimi : 
ma la primai e la feconda hanno verfoil lor principio vna cinta di pium e , ,-* 
di color rancio ofeuro, e l’altrefeguenti di color gialliccio. 

Vi rdla la fpina , ouer* ago > detto da Latini otultus , quale Uà dentro l’eftre* 
ma parte di detto corpo con vno iateftino vnito, tenero, e di color bianco . 
Nel fuo principio dou’è col detto intertino congiunto è groffetto ; ma lì vi 
poi relhingendo , & alTottigliando a poco a poco fin’al fine , terminando in 
vna punta acutifiima, come fi vede nel difegno; hauendo voluto figurarlo 
della medesima grandezza appunto ch’il Microfcópio celo rapprdenta . g 
quello è quanto habbiamo potuto offeruare con noftra molta fatica , Audio» 
e diligenza intorno a sì marauigliofo Animale , la cui forma , e dL’ciafcun_> 
fuoj membro qui deferitto , meglio fi potrà conofeere nella qui impreca 
figura.» . 
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A rgomento della Seconda Satira . 

*+:*;■*» 

CR I V E> Pejfio quella fua.'ièfcaridà Satira à 
Piotio Macrino Tuo amico , huotno onorato , e 
dotto,e di buoniflimi coftumi, nei giorno ch’egli 
ceiebraua il fuo. natale; dicendogli chfin ònor 
del Tuo, Genio doueffe confumar quel giorno con 
allegrezza, e con buono, & abbondante vino ; e lo loda che_j 
non era egli lòlito di chiedere agli Dei fe non colè onefte_> , 
quali pollbno dimandarli con Voce daciafcuno intdà,biafi- 
mando all’incontro il Popolo Romano , e principalmente li 
più Nobili, e Grandi , che lì perfuadono di poter fediate , e 
piegar gli Dei con offerte di graffe , e copiofe vittime, chie- 
dendo cofe ingiufte & empie; ma con voce bada per non effer 
dagli altri intcfi: cioè la morte de’ fuoi più ftretti parenti per 
hauerne l’eredità , e di ritrouar tefori in terra nafcofti , eoa., 
aggi unger ui altri lor atti fuperftiziofi. E dice di quelle vecchie, 
che bramano a iornepotini cofe ridicole , e vane . Et in ol- 
tretaccia coloro, che bramando la finiti del corpo , lo cor- 
rompono con la fouerchia crapula; e che defiderando copia 
d’armenti , gli confumano tutti ne’ facrificij , e volendo copia 
d’oro , le ne priuano per indorar 1’imagini degli Dei . E con- 
chiude che gli Dei non fi dilettano dell’oro , non effendo d’al- 
cun vfo ne’ Templi; ma della buona volontà, c piamente^ 
degli huomini ; elòrtandoli a viuere conforme all ? humane_^, 
ediuine leggi, ch’in quello njodopotranno renderli propi- 
zi) gli Dei. 


s« 

AVLI PERSI I FLACCI 


SATYRA SECVNDA 

AD PLOTIVM MACRINVM. 

,+Cl 

H Vnc * Macrine dietn * numera meliore tapiUo 3 
JOhii tibi labenteis apponit * candidus annos . 

V unde merum 4 Genio . Non tu prece pojcù s emaci , 
JQua nifi 6 feduQis nequeas committere Diuù . 

At bona pars procerum tacita 7 libabit acerra . 
Haud cuiuis proptu efi 3 murmurq. bu milesq. fu farro s 
T oliere de T emplù 9 aperto yiuere "poto . 


I Murine . Si troua quella Satira fcritta con vario titolo , cioè a Mimmo Ma- 
crinoi or a l’Iorio Macrino . Giouanni Brittanico vuole che Perfio l’hab- 
bia inaiata a Mimmo Macrino Brefciano, che vide al tempo di Vefpafia- 
no , di cui parla Plinio ncH’epiftoIa 14. del primo libro fcritta a Giunio 
Maurico, quale fu Principe di molte bande di Caualieri Romani : ma Ja_» 
migliore opinione è , che fìa fiata dal Poeta fcritta a Plotio fuo amico , t 
condifcepolo , buoni© dortifljmo » e di buona» e lineerà vita , e da Perfio 
amatoi Se onorato come padre . 

• numera meligre lapilli . Coftumauano li Traci di tener conto de’giorni feli- 
ci, & Infelici con due forti di p ierre picciole, cioè bianche, e nere * onde 
dice il Poeta a Macrino , che quello giorno del fuo natale debba annoue- 
rarlo con la miglior pietra , e più bianca dell’altre pereffergii flato fcli- 
cimmo. * 


3 Candidai. Cosi Tibullo lib.r. Eleg. S. 

At tu natalìs multai venerande per atenei 
Candidar femptr , eandidierque veni , 

4 :,. Era i! G /?l° apP^ffo gli antichi quel Dio, fono la tutela del anale. 

Ila hu omo Tubi to nato , cosi forfè detto à gìgnendo , fi» t quid nebifeum ti- 
gnai ur , vii quid gemtutueatur. Celebrano gli antichi folennemente 
i l giorno del lor natale in oaoredet lor Genio , §c in quel giorno li cele- 
branti riceueuano molti doni dagli amici . Faceuano ancora li iàcriScii ad 
Anna perenna . Cuid. nel j. de Fatti . ,C ' *■ 

1 diluì, Anna fe/lum geniale perenna. 

E per la lunghezza della vira s’empieuano di buon vino, e prewauano, che 
«guanti erano li bicchieri di vino beuuto, tanti anni fuffero loro Sgiuii 

di vi- 
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DI A. PERSIO F L. ? 

SATIRA SECONDA 

A PLOTIO MACRINO. 


TRADOTTA 'DA FRANCESCO STELLATI I. 

Q Vefto del tuo nacal felice giorno , 

Che gli anni aecrefce a tua fugace vita , 
Con più candida pietra hor eh e sì lieto 
Da te Macrino annouerato fia , 

Ed al tuo Genio vino eletto offrifei . 

Cofa ingiufla a gli Dei tu già non chiedi , 
Ch’efpor non pofsi le con preghi, e doni 
Pria ledutti non gli hai : ma ben di quella 
Città la maggior parte , e la più degna 
Queta farà con gli odorati incenfi 
I làcrificij fuoi.* però ch’a tutti 
Quel hùurrar , quel -mormorio che fanno 
Con non vdito iuon , leuar da Templi 
Dato non è i nè di far vita in guifa , 
Ch’ofino i voti lor far noti altrui . 


di vita. Gli Dei geniali hanno anche voluto alcuni che/ianoli quattro 
elementi.da cui nal'cono tutte le cofe: e letto geniale appellauano quello» 
che s’apparecchiatiainonordel Genio a’nouelli Ipofi, acciò concedeffe»* 
lor forza di far figli j perii qual fine fù ricrouaco il matrimonio, t 
Emaci pnee . Con preghiera, con la quale fieno anche accompagnati i doni . 
SedaSis Din is , ideft, femotis,ne aadiant homints qui fu à Di/s pefiis . 

Lr baiti . èdeft facrificabit, Ubati enes infiituet . Così Virgilio nel 3.deil'Eneide. 

i matterà Ubo 


intemerata focis 


Ma libo propiamente lignifica leuiter degufie^- qua fi primis lalris attinga . 
atterra . Era vna cadetta vi'ata da gli antichi » nella quale 6 riponcua 1 incenfo 
per li facrificij : vfando noi hoggi la nauicella per caTefit;tto,& il turi buio, 
i Aperta viarie vate . Viuete in modo ch’i voti fiano a tutti apertile mani fèdi: 


H 


cioè 
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5 8 Aulì Verfij 

' Mes bona. fa ma fdesfiac clarìgfi vt audiat hofpest 
Via. fibi introrfum fub lingua immur murati è fi 

* Ebulit patrui 3 praclarum funai /«d'oji 
Sub r a Siro crepet argenti mthi 4 feria dextro 
5 Hercule .pupillumve vtinam } quem proximus kares 
Impello fi e xpungam 3 namque e si fcabiofas } * acri 

Bile tumet . 


cioè, ch’idefidcrij,e le dimande pollano daciafcuno faperfi , come fon le 
cofc lecite, & honefte . 

i Mens torta, fama, fida, Sic. Infogna qui il Poeta quel che fi deue dimandare a 
gli Dei come cofa giuda, e che da cialcuno polla edere vdita . così lune- 
naie Satira decima . 

Orandum e/l, vt fit mens fan» in corpose /ano . 

E Properzio lib.j. Elegia vlcima . 

Mens tona ,fi qua Dea es, tua me in facraria dono. 

- Uuìlit . Leggono altri titilla ; ma il Caiaubono vuol che fi legga thnlUt.pre 
ehullierit , vt dedim , prò dedtrim . ailuoe il Poeta all’antico prouerbio. 
Homo bulla . parla in perlona dell’auaro, dicendo , Deli poffa auuenire al 
mio Zio come a quelle veflicchetre , o bolle che fi fanno nell’acqua , che 
fubico fuanifcono»e fi rompono , cioè prefìo ancor tifo fnanifea, ficefca 
di quella vita j ouero e tulli/ , cioè, fi come l’acqua che bolle efee fuori del 
\ aio douc fìà , così mio Zio elea fuori di cala, e di vita : e per codiare in 
y arte quello fuo prauo defidcrio . dice poi che gli farà l’effequie folennif- 
fime, cioè 

3 Irtela' umfunus . Effequie fatte con mol ta folennità, e fpefa . Biafima il Poe» 
ta quelli che dimandauano cole ingiufle a gli Dei , come la morte de’ pa- 
renti per hauerne l’eredità, & acquiftar in vn lubito le ricchezze fenza fa- 
tica alcuna,e ritrouar tefori,come diremo appreffo. Così IuuenalcSat. io. 

Prima ferì vota, Cr cunciis notij/ima Temftis , 

Diurne, vt crefcant, vt epts, vt maxima tota 
Hojira fit area fero , &C. 

& concludi-* • 

Htl ergo ofiatunt homints I fi eonfilium vis , 

Permsttes ipfis expendtre num/nitus, quid 
Conueniat noti/ , retusque fit vtile ne/l'is . 

n Seria . Vafo lungo di iena , deue fi fuol conleruarc olio, o vino, detto da_, 
noi vetrina. 

5 Hercule . Soleuano gli antichi dedicar la decima delle loro entrate ad Ercole, 
acciò fulfe lor fauorcuolc in fargli acquiflare ricchezze , tome fi legge che 
facefle anche Lucullo , che gli diede vna groffilsima dee ma , eflendo lui 
ricchiGUno . £ li Romani gli edificarono vn Itmpio fui Ieucrt, nel quale 

lede- 
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. Satyra, Secunda . $ 9 

Buon’intelletto, e nome, e buona fede 
Chiedonfì a’Dei con voce alta cotanto, 

Ch' ancor vdirla il peregrin la polla,: 

Ma de’ feguenti preghi il fuon confufo 
Riman fra’ denti . O voglia ilCiel ch’io miri 
Funerali al mio Zio folenni farfi : 

Et ò piaccia ad Alcide allor ch accinto 
Io fon col raftro a.coltiuar la terra , 

Che pien d’argento vn’ampio va lo rompa. 

O pur faccin gli Dei, ch’io {pento miri 
Quel pupil dopo cui l’erede io fono -, 

Nè fìa gran coià, che di rogna è pieno , 

E tutto enfiato ha da la bile il ventre . 


le decime de’Ior beni vi confecrauano per hauerlo fauoreuole, e propizio, 
Orazio lib.x. Sar. 6 . 

lllum ipfum mercatu! arauit diues amie» 

Herettle . < ■ ■ 

6 Impello , idefl, fiquor -ut vada vndam_ , tramlatum ab ijs qui in turba propinimi* 

alios imtellunt . Iuuen. Sat.?. 

■ ■ fi cure! noBe tegami 

Qurrere > cum Pulir U Harem impella t , dr ir* 

Precipite™ iubeat , duduoi vigilantibui orbis . 

7 ’Expungam. idefl de le am , Metafora prefa dalli Soldati , che quando ioncafsf 

dal libro delta milizia > non douendo più feruire dicumur expuaHi. Vuoi 
dire il Poeta : Voglia Dio, ch’io habbia a cancellare il nome di quel fan- 
ciullo dal teftamento , nel quale era dichiarato Erede , douendo io a lui 
fucccedere nell’eredità * e nioftra ciò deiìderare l’auaro per la compaflio- 
ne che gli hà . eflendo trauagliato dal male della rogna, e dell’hidropifia , 
male incurabile ; e ciò per fare apparire meno ingiufta la fua impertinen- 
te dimanda.’ . 

i Acri bile . fc la bile quell'humor del corpo humano , che noi diciamo colle- 
ra , & è di due fpezie ; cioè Plana bilie, & atra bili 1 1 quello è caldo, e lec- 
co , c queilo è freddo, e fecco ; ma qui Perfio intende di quell’humor che 
cagiona I’hidropilìa, ch’è pcfiìmo , facendo .enfiare il 'corpo con rifol- 
uerlo tutto in acqua i onde quello male c incurabile , mentre a tempo non 
vi li rimedia. < , . .... 

H a Nm> 
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<Jo Aulì Versij 

* Nerio iam tenia ducìtur vxor. 

Hac fanti e vt pofcas 3 1 ZT ibertno m gur gite mergis 
Mane caput bis 3 terque 3 ftJ noSiem flamine purga t . 
He us age 3 re Sponde 3 minimum e Sì quod fare laboro : 

< De Ioue quid fintiti 1 e Si ne Vt praponere cures 

Hunc cuiquaì cui nam? * vis Staio * an fiilicet baresi 
^uispotior iudex 3 puerisve quis aptior s orbis ? 

Hoc igitur, quo tu louù aurem impellere tentas , 

Die age dum Staio s prò lupiter 3 o bone clamet 
lupiter s 6 atfefe non clamet lupiter ipfe ? 


i Strio iam urti* ducìtur vxer . leggono alcuni , r mdìtur vxor . Fh come vo- 
gliono alcuni Nerio vfurario famofiflìmo, quale fi arricchì con le doti 
delle mogli; o pur fari nome finto dal Poeta, quale perla figuratamente—» 
in perfona dell'auaro, che chiama beato Nerio perche hebbe je doti di tre 
mogli ; duali voglia dire : Ecco già Nerio mena la terza moglie ; onde ha 
egli tre doti acquiate, e la mia ancor viue,nè pure ha vna doglia di teda . 
Notili qui l’artificio del Poeta, quale non fa dire all’auaro,chc gli fi muo- 
ra la moglie, perche farebbe dimanda troppo iniqua : mà con l’efempio 
ch’apporta di Nerio, viene a modrarc il defiderio ch’egli ha di nuoua mo- 
glie, per far acquifto di nuouc dori . Ducìtur vxor. idefi ad fifulchrum rfer - 
tur. Virg.Georg.iìb.j. & trifiìa futura ducum . ha parlato il Poeta in_» 
modo, che li può intendere, Nerio meoa la terza moglie a cafa, & anche-» 
alla fepoltura . 

i Tiberino gurgitt , &c. Tcuere fiume di Roma, quale difendendo dall'Apenni- 
no pana per la Tofcana.e per l’Vmbria, & entra in Roma.sboccàdo poi nel 
mar Mediterraneo appretto ad Odia : detto prima Albula , poi Tibri da_» 
Tibri Rè de Tofcani,che fu sù le fponde di elfo vccifoj e poi Tiberino da-» 
Tiberino Rè de gli Albani,che in detto fiume fi fommerfe s & hoggi Teuc- 
re, e Tebro . Virg.nelI’Eneidelib.8. 

Tum rtgot , afptrqut immani ctrptrt Tibri t , 

A quo polì Itali fluuium cognomini Tibrim 
Diximut : amijìt vtrum virus Albula nomtn . 

Ouid- Fador. lib.n. 

Albula , qutm Tibtrim merfut libtrinus in vndit 
Rtddidit . — — — .. 

Era Coftume degli antichi il Iauarfi, e purgai fi con l’acqua prima che facef- 
fero li facrificij, o andadero al tempio ; & alcuni fi lauauano tutto il cor- 
po, altri fola niente il capo; & altri l’immergeuano due volte nell'acqua » 
altri tre, come qui ferme Perito . 

} E finti» frtftmu emù kmtt snii*m 1 8fc. cioè» Scimi cù Ciouc in modo , 

c’hafe 
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Satjra Secartela . i t 

La terza moglie ecco già Nerio menaci 
Quello acciò tù con pura mente chiedi 
Infili matcin nell’onda Tiberina 
Ben due, e tre fiate il capo immergi , 

E purghi le lafciuie tue notturne 
Con riflette del fiume acque correnti. 

Ma rilpondimi pur ( poco defio 
v Da te Fapcr ) che credi tu di Gioue > 

Euui qualche ragion per cui preporre 
Éi fi debba ad alcuno ? a cui tu credi 
Preporre vn Dio sì giullo , a Staio forfè ? 

O pur in dubbio le» qual di lor due 
Giudice miglior fia, o de’ pupilli 
T utor più atto ? Hor tu riuela a Staio 
Quello tuo voto con che Gioue credi 
Farti propizio . O mio buon Gioue, o Gioue 
Ei griderà » perche Offrir quell’empio } 

E Gioue allor non fia eh anch’egli elclami 
Forte ale fletto ? ■ 

c’habbi a preporlo ad alcuno de’ mortali f non ci pare che Gioue per giu* 
ftizia»e bontà debba efler preferjro ad ogni altro ? e rifpondendo Perito ad 
vna tacita rifpoftadeirauaro, dice cninam ? 

4 Vh Staio r Vuoi tu forfè antepor Gioue a Staio ? fi! Staio» ouero Staieno>come 
vogliono alcuni» vn Giudice corrottifiimo » quale riceuendo denari dal* 
l’accufatore, e dal reo» l’vno.e l’altro ingannaua. Et altri dicono che fi 
al tempo di Cicerone vn huomo federai iffimo , quale vccifs eoi veleno il 
fratello Oppianico.e la moglie Cluentia» e la cognata già grauida; e fece 
anche vcctaere Afinio Larinate gioitane ricchiffimo » hauendolo prima al- 
lettato con carezze . Ma qui s'intende per qualiìuoglia huomo federato » 
e fa il Poeta l'argomento a minori ad maini , dicendo all’auaro ; fe quelli 
tuoi voti grandemente difpiacerebbono a Staio huomo iniquiflìmo, tanto 
maggiormente offenderebbono Gioue bonifsimo» e giuftiffimo . 
y Or*<» » Quei fanciulli, che fon priui di padre, e di madre.da doi detti - orfani, 
é A t [ s f* non fi*"*** Infittr iffi ì cioè fe Staio huomo unto federato chiamerà 



Cu Aulì Per Jtj , 

Ignouijfe putiti 3 quia, cim tonat ocyus * ilex 
* Sulfure difcutitur } facro 3 quam tuque 3 domufque ? 
An quia non 4 fìbrti ouium 3 s Srgennaque iubente 
T riìte iaces 6 luci* euitandumque 7 bidental 3 
ideino Holidam pr&bet tibi veliere barbara 
lupiter ? aut quid nam ett 3 qua tu mercede Deorum 
Emerù auriculai ? pulmone 3 ft) * laslibus VnHis ? 

9 Ecce Auia 3 aut metuens Diuum matertera 3 canti 
Exemit puerum 3 

Gioue alla vendetta'.- maggiormente Gioite ch'è giultusimo (intonerà a 
(degno, e chiamerà fé dello a vendicarti de voti tanto iniqui . 

i lltx . Elee pianta che produce le ghiande, qual’c Tempre verde, & è a Gioue 
confecrata; in quello luogo s’intende pe^qualunqu’ arbore alto , in cui 
fogliono cadere i fulmini . 

a sulfurt . Fulmine che fpira odore di fólfo . V/rg.neU’Eneid. lib.j. 

late circum he* futfure fumarti . 

j Sacra . Perche era tenuto il fulmine, & anche il folfo per cola facra : e facro 
ancora perche viene dal Cielo . 

4 Fibris e iti un , . Fibre fon l’elheme parti delle cote, e più fottili . Dunque le_» 
parti cftreir.c del fegato, del pulmone.e del cuore fon dette fibre. Ne’mu- 
l'coli fon quei fili che (ì (Iringono in elfi, e nelle radici fon quelle radichet- 
te più fottili fatteaguifaei capelli . 

f F.rgtnna. Fù Ergenna vn’ Arufpice, ouero Augure Tofcano ,& interprete de 
fulmini. 

t Ludi . Bofchi agli Dei confecrati , che per ciò li Poeti gli han chiamati Ca- 
fe, e Templi degli Dei ; e credeuano eflcr i bofchi da Gioue fulminavi al- 
lor ch’erano profanati . 

; Fìdental . Luogo dou’è caduto il fulmine, o doue alcuno era fulminato, qual 
luogo poi fi purgaua col facrificio d’alcune pecore da'Latini dette , bi den- 
teici che n’è venuto il nome bidental . e poi fi circondaua con alcuni ri- 
pari, acciò nefluno vi fufle potuto entrare il Sacerdote vi fotterraua-* 

dentro le reliquie delle fulminate cofe . Ha chiamato quello luogo il Poe- 
ti , euitandum bidental , perche non era lecito d’entrarui , nè di toccarlo s 
ma qui bidental è poflo per l'huomo percoflo dal fulmine , con licenza,, 
poetica-, • 

g Laciibus . Latta fono alcuni inteftini più degli altri fottili, e teneri .perii 
quali trapaffa il cibo : fon tre, cioè, ducder;um t ieiunum,& ilecn . Son immi- 
ti quelli dal mefenterio. acciò non vengano offelì dalle parti più dure . Son 
detti lattei à latte , per la morbidezza loro, o per la bianchezza del grafo , 
ouero di lido verbo antico, profferta quod cibstm alliciant . Ma 4 inquefto 
■luogo lignificano le graffe interiora . 

9 Ecce 
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Satyra Secunda- . O 

e quando tuona, e fulmina, 

Se gli alberi piùtofto offende , c ftrugge 
Che te medemo, c la tua cafa , ftimi 
Forfè allor tu eh ei perdonato t'habbia ? 

E credi fe dal fulmine percoffo 
Colà ne’ bofehi, mifèro, non giaci 
Oggetto infaufto, e da fuggirli a i legni 
Dele vittime offerte, & agli auuili 
De T Arufpice Ergenna, che qual folle 
Per ciò permetta il gran tonante Gioue , 
Che la barba da te luelta gli fia ? 

Con qual prezzo comprar l’orccchie credi 
Degli Dei tu, sì ch’i tuoi preghi alcoltino ? 
Con abbondanti forfè , e graffe vittime ? 
Ecco l’Auola , o Zia che degli Dei 
Timorola è cotanto, ha già di culla ^ 

Tolto II picciol bambin , cui perch’è pratica 


Ette Atti* , &rc. Fin qui Per/io de’voti ingiù fli de’nobili Romani . Hora ef- 
prime quel ridicolo, e fuperftitiofo coltumc delle vecchie nutrici di quei 
tempi in pregare per i figli, onero nepoti. Se altri mentr’etano bamboiini» 
& il modo di purgarli, e da difenderli dal fafeino . Subito nati gli pone- 
vano in t n a a queila raccomandandoli come madre vniuerlalc di tutti ; c 
poi alla Dea Slatina , ouero Dio Starano, perche come s’ha daVarrone_» 
tic libtris educandi!, per detto di Nonio: Statante! Deut puerilità!!! pnfts cre~ 
dilatar antiqui! , in cani! tutela f aeri effe putabantur , quarti primum flartj 
atque incedere incipennt . e dopo quefio Dio gli raccomandauano alla Dea 
Cunina , nella cui tutela erano le cune de’fanciulli per liberargli dal falci* 
no, contro il quale adoprauano anche la faliua , e la ruta » e gli ait3ccaua- 
no al collo ladifoneila figura del guardiano degli Orti , ch’era d’oro , 
d’argento, e di bronzo thauendon’io vedute alcune di bronzo di quelle 
antiche iinagini di varia grandezza . Per p urgar poi detti bamboiini, fpu* 
tauano quelle donne nella poluere, e col dito di mezo pipliauaro qut 1 lu- 
to, e gli vngeuano nella fronte, e ne’ labbri, come qui dice: il noilto Poe- 
tai & in tal modo credcuano di difendere i lor nepoti dal falcino, e ca_. 

gl in- 
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I 4 Jfkli Perfj 

- — frontemque atque f Vda tabella 1 

* Infami digito 3 gd J luHralibus ante faliuis 
Expiat 3 « vrcntes acido s inbibere perita . 

T unc manibm quatti 3 gd r fpem macra fupplice Voto . 
Nane * i * 3 4 * 6 Licini in campos jiunc 7 Crajfi mittit in ades. 
Hunc optent generum Kex 3 gd Regina ipuella 
Uunc rapiant : — 


gl'incanti S fuperfliaione io vero vaniflima.e ridicolofa . Pregauano poi 
eli Dei, che concedette loro non già il lapere, le virtù, la bontà, & i buo- 
ni coftumi : ma la bellezza, ricchezze grandiffime .honori , grandezze , e 
mogli belle, e nobili. , . 

t Vdn ùbell a . Ciò dice il Poeta perche i fanciulli hanno Tempre le labbra hu- 
mide per la faliua.che di continuo mandati fuori della bocca . 

i infami digita . 11 dito di mezo della mano erachiamato infame’, o per l’vfo , 
Prucndofene alcuni in mala parte, o per la figura che rapprefenta nel mo- 
tti at!ì altrui dittefo per ifeorno, e dil>regio ipercioche era in vfo appret- 
to R ti antichi , che quando fi voleua ingiuriare, & oltraggiare tacitamente 
qualch’vno, gli fi moftraua il dito di mezo della mano dittefo, e gli altri ri- 
atti : e ciò'era tenuto in grandittimo obbrobrio, perche tttendo antica- 
mente tal dito chiamato verpui , e lapDrefentando fa Tua figura in detto 
modo dittefo, facendoli ad alcuno quel fegno fi ven/na a tacciare di molle, 
lafciuo, & effeminato : per quefto dunque era detto infame, & anche impu- 
dico. Mart.lib.6- epigr. 70. 

Olìtndi digitum , fed imfudieum 
Alconti, Dafiioqut , Symmacboque . 

<5iouenaIe parlando di quetto dito , così fcriue di Democrito . 

— Curri fior! uni iffe minaci 

Manderei laqueum , medumque emenderei vnguem . 

Latrpridio feriuendo di Eliogabalo . Ncque enim vnquMm verbi, peperei! 
famibui,cum (y digitis impudiciiiam ofìenearet . 

E Suetònio nella vita di Calligola-. . M'd"x ahqua ciuf» agenti gra- 
tin, , ofcuUndam manum efferre formular» , eommotamque in obficinum 

3 lufiralTd faliui, . Con lo fputo.e faliua purgante, percioche lu/lrare fignifica 

purgare, & expiare . Salini %. nel à fallendo d, citar , quod tn ore fallataci quei 
ferì fapore fiali, babtat . . . . 

4 Vrcntes oculos . Occhi che con gli fguardi foghono affalcinare altrui . 

c Sporti mncram,$iC. ideft putrum, infi interri tenellum , in quo (fot , qui repcnitur 

dubiti, exigua, *> tenui s e fi . Sfei prò pueritia, aut iuucniute : taf imi familiare 
efl, & pre puero, aciuuene. Virg. lib.t.Aencid. 

' — . ne e spem inm re fiat luti . 

E Seneca appretto Tacito . g uartusdecimm annui efi Cafiar , ex quo tue 
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SatyraSecunda . 6} 

Ad impedir d'occhi nocenti il falcino » 

Col mczan dito, e col purgante Iputo 
La- fronte prima, c i labri humidi purga. 
Poi leggiermente lo lolleua, e {cuoce* 

E perch’in lui dubbiosi è la fperanza , 

Con voti, e preghi lupplice gli brama 
Hor di Licinio i campi, hora di Crallo 
Le calè -, & hor che genero diuenga 
Di Regi, e di Regine, & hor eh a proua 
Ogni donzella lo rapilca, e doue 


mi imetw [am . Ciò dice il Poeta , perche fpeffo la buona fperanza polla-, 
ne’fanciulli fallai non riufeendo adulti che fono conforme airefpettazione, 
come fallò tanto in Nerone, & in altri, che nel principio della lor gioucn- 
tù diuano legni di ottima riuTcica . 

9 Liciti m camptt . Fù Licinio fchiauo di Cefare,da cui fù fatto libero, e n’heb- 
be il gouerno della Francia, che perciò diuenne ricchifsimo, ma il Poeta-, 
vorrà forfè intendere di Gaio Licinio Stolone Confole delia plebe , quale 
come fcriue Liuio nel z U ferqdeUa p rima Deca , poffedeua mille mgeri di 
tetra , ma iie ; fu per do tUWtrco Popùio Leiiate condennato in dieci mil- 
la afl» , perche hauendo etto fatto vna legge , che niuno poffedeffe più di 
cinquecento lugeri di terra, ne pofiedeua egli infame col figliuolo , quale 
haueua già emancipato, mille, e così haueua fraudatola lc^ge. Perche-, 
fuffe detto Stolone così ferine Valerio Malfimo lib.8-cap.6r Cttemm stole- 
nis cognome* adeptut efl , vt refert Colameli » , quod A gticaltur* deisti firn ut 
faetit, plailMstfae , atterri ablajuearr, & relais frudibus, aaoi Stolonei ve- 

cam , curare jolitus fit . il medclimo dice Varrone lib.i. cap. a. 

7 Craffì . Fi Marco Cralfo tri Romani ricchiiTimo , qual poi fù in guerra dau*' 
Parti inferamente veci fo : ma perche dice Per fio C raftmittit in tdtt » noa 
vorrà intendere di quello Craffo; ma di Lucio CralTo Orarorc, di cui Pli- 
nio nel lib. 1 7. cap. i . così fcrtuc . Fù Lucio Craffo Oratore Romano, &’ vno 
deprimi , & hebbe vna magnifica Cafa . E Soggiunge , che Gii. Dominio 
qnal fù Osnlore infieme con detto Craffo, gli offerfe per detta Caia mille 
migliaia di icftenij . facendo grandiffima ftima di lei alberi di Loto , che 
vi erano, che co’rami loro affai dilatandoli faccial o vna beliiflima ombrai 
& in oltre v’erano nell’acrio quattro colonne di marmo Himettio , che in 
quel tempo non vlaua porli in publicocolonna alcuna di marmo. Parla-, 
anche di toflui Ciccione nel libro dell’Oratore . 

• - 1 «ii-uei- 
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*6 . Aulì Torsij 

* quic quid c ale auerit hic roja fiat . 

A fi ego Nutrici non mando 'vota 3 negato 
lupi ter hac illi 3 quamuis te *. albata rogarit . 
Vofiìs opem neruts 3 J corpus que fide le feneffa : 
Efto age 3 fed grande s patina 3 4 tucetaque crajfa 
Annuere bis fuperos , vetuere 3 louemque morantur. 
5 Rem firuere exoptas co. fio botte 3 6 Mercuriumque 
ArceJJìs fibra : da f or t un are 1 Penateis. 


i Quicquid cale auerit bit rof» fiat . Così Claudiano nelle lodi di Serena mo- 
glie di Stilicene . 

— quocumque per herbam 

Reptare fluxere roft . -■■■■— » 

Torquato Tatto nella fua Gerafalcmme Canto 18. Stanza ij» 

Done pattando le veftigia ei pofa 
Par ch’iui featurifea , e che germoglie : 

La s’apre il giglio , e qui fpunca la rofa - 
Et il Caualier Marino nelle lue rime_» j. 

Non tocca herba il bel piè , che non s’infiori . 

* Aliata • Veflita di velli bianche airvfanzadeTacrificanti. Plaut. Rudente- 

■ ■— equini ves erut 

Candì datai venire, hejìiatasque ad hoc 
Fanum : ad ìflunc tnedum non venire folet* 

Si vettiuano ancora di bianco li Romani ne’giorni feftiui, e ne’ banchetti ,, 
come fi legge in Orazio lib.i. Satira feconda - 

. — — . — lieebit 

llle repotia, natalet, aliosvt dierum 
Te slot albatm celtbret . 1 ■— 1 

$ Corpus que fidile (muli . Corpo fano.e robutto , durante lenza alcuna ìnfer- 
miti fino alla vecchiezza . 

4 Tucetaque crajja . Viuauda antica fatta con carne di porco tagliata minuta- 
mente con vino,& aromati . Apuleio, nel fecondo delle Metamorfofi > o. 
dell’Afin d’oro ■ doue parla di Fonde > che fàceua la cucina . Sed tantum 
caram meam Tcttdem , qua /uh deminìs parabat vifeum fartim concifum, Ó* 
pulpatn fruflatim ce Ut Barn adpa/cua vinulenta , Cr quidem naribus iam mihi 
ariolabar fruBumperquam fapidiffimum, Tratta qui Pcrfio di quelli che do- 
mandauano a gli Dei fanità lunga, e profpera > e poi col fouerchio cibo» e 
ì . continua crapula, efpotleuano irfuo corpo a molte infermità. 
j Rem I intere exoptat tifo boxe . In quello luogo rem lignificale ricchezze ». per», 
cicche rem jlrutrt^tjl diuitiat anitre . Seguita il Poeta a riprender quelli », 
s ' ( «he 
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SatywStcwdO' . *7 

Ei premerà col piò ràlàyi nafcà * nm t a. 

Io non comando a la Nutrice mia 1 y, \ . \ - 
Che preghi fomiglianci alli Dei faccia • . . 
Gioue non adempir voti sì frolli, . v.w. . . { 
Benchecon bianche vefti ella ti preghi .1 
Forte, erobuftoilfentu brami, ejàno y 
Sì che per lunga età vigor non perda , 

Chiedi ardito ciò pur , giufta è la voglia „ v 
Ma la tua graffa, &c abbondante menfà i 
Fa ch’il Ciri non arrida a i preghi tuoi , U 
Quella ilfauor di Gioue a te ritarda,.,. >■ 'I 
Tù ie ricchezze ingordamente agogni - 
Vittime apparecchiando, e con lanterne 7 ' ' 
Lordarti, il Nume del guadagno inuochi 
Con vn prego firn il . Deh fa ch’intenti 
A mio fauor fieni Penati miei, 

Sì che U caia nfiia mai fempre abbondi 
D’ogni foilanza, e fortunata fia . 





che chiedono le ricchezze a gli Dei # & intanto attendono a fpender larga- 
mente} confutnando Ja lorrobba i Si oflfèrifcono a quelli in (acrificio boui, 
& altri animali, credendo di piegarli con la grandezza de’ facrifici j : e non 
s’auuedono che Dio vuole, e s’appaga più d’vn buon cuore, che d’vn grof- 
fo facrificio . Ouidio neli’epiftola 19. 

No» irne mattato calefiia numi»» gaudenti 
So d qua prtjland* efl , (y fine tefle fide . 

6 Atercuriumqu* . Fu Mercurio figlio di Gioue, e di Maia, tenuto per’Dio del- 

l’eloquenza, e nunzio de gli Dei, perche mediante la fauclla tutte le cole fi 
palefano »era anche creduto Dio de’ Mercanti , e del guadagno : onde è 
detto Mercurius, quafi mtreium tur » . 

7 Son li Dei domefirci, e famigliati . ...... 

'*•** • 1*. • fc il . .1 r -ivi' ■ ; * e ili ■ ■ • vt! • '•* tr « 

I a Punì . 



/ 


1 


ét - Aulì Tersi) ' 

Da ptcusjrf grégìbusfcetum .quopejflme patio ■ 
Tot tidn cura in flamini s ' iunicum 1 omenta liquefcati 
Attatnen bic 4 cxtis 3 {gj opimo vincere s ferto 
Intendit . 4 iam creflit ager 3 iam creflit ouile y 
lam dabitur 3 iam iam 3 donec deceptus 3 ftj 7 expes 
9 Nequicquam fundo fuSpiret nummus in imo . 

Si tibi 9 crater as argenti 3 ia incufaque pingui 
1 Auro dona feram 3 fudes ff) peci or e Uuo 
Excutias guttas 3 Ut ari pr strepi dum cor . 

Hinc iliud fubijt 3 auro facras quod " ouato 
Perducis facies : * 


i Peeui . Significa non folo le pecorei ma le capre, bouii caualli. afini, e fimi* 
li animali, che ftan fiotto la cura, & Imperio dell’huomo i e che fi pafeono 
dell'erbe della terra : & alcune volte fi prende per ciafeun animale priuo 
di lingua, e forma humaoa . Virg. Georg.lib.4. 

Ignauum fuco: feti,! à prefepibut arcent , 
a 1 unicum . Vitelle giouanette; ma qui lignificano li Boui, onero Tori . 
g Omenta . Sono alcune grafie, e fiottili membrane, cioè quella reticella che_» 
Ri intorno a gl’inteftini . Soleuano gli antichi ricoprire quelle parti d’ani- 
mali che facrificauann con la detta rete, o con altro graffo, acciò più facil- 
mente ardeficro . ... ... .. 

4 Extit . Gl’interiori degli animali ,• ma proptamente per txtas intende il cuo- 

re, il fegato, Se il pulmone, che ah extande dieitur. 

5 fetta, eft genus Ubi, velfacrifieii ifit dtSum quia ftpe ad fatta ferehatur . leg- 

gono altri farle, ch’è la mefcolanza di molte cofe infieme , quale loleuan o 
Far gli artichi nel facrificio della troia.o Icrofa, mefcolando infieme farro, 
grano, orao.faue.feme di rape, vino, & incenfo/& il tutto chiamano far- 
ium .leggali Catone dtrtruJUta, In quello luogo lignifica vn graffo fa- 

« lamtrefeit ager . Son parole dell’auaro faCrificante , quale li credeua allora. 

allora diuentar ricco per i facrificij da lui fatti . 

7 ixpti . fiat {pe . priuo hormai di fperanza di poter piu arricchire , hauendo 
già confumate tante pecore, e tanti danari . 
t N* quicquam fundo fuàiret nummus ita ime . Vfa qui il Poeta la figura profo* 
popeia, f acendo fofpirare il danaio ch’è cola inanimata, pet vederli icemare 
nella caffa, e giunto al fondo, reftando quali con timore di douer efferne 
ancor effo lcuato . ne quicquam, ideO,fruftra . 

9 Si nhi craterat argenti, &c. Parla hora Perito contro quelli che fiperfuadono 
effer gli Dei limili a gli huomini, e che fi dilettino dell’argento, e dell oro. 
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Satyra Secundt ; *9 

Dammi copia d’armenti, c la mia gregge • 
Rendi feconda . O federato , come 
L’auido tuo defio fia mai s’adempia 
Se tanti vccidi tu Tori, c Giouenche, 

E le vifeere lor confumi al foco ? 

E pur duro coftui co’ làcrificij , 

Che graffi, e copiofi ognor prepara 
Crede a le voglie lue piegar gli Dei . 

Ecco già vanno i campi miei credendo , 

Già crelce la mia gregge, e ciò ch’io bramo 
Già già mi fia lènza tardanza dato . 

Così l’auaro fupplicante , il core 
Nutrendo và, fin ch’ingannato, e priuo 
Di fpeme , il fuo danaio in van Colpirà, „ 

Che fia nel fondo già de l’arca giunto . 

Sampie tazze datgénto io t’offro in dono, 

E fabricati d’«*r vali pelanti > 

So ben che ftille dal finiftro fianco 
Verlerai di fudor, tremante il core 
„ Per louerchio piacer \ quinci è ch’indori 
Con l’oro tu de le nemiche fpoglie 
I fimulacri de fourani Numi : 

hauendo li medefimi appetiti, e defiderij che gli fiuomini hanno . tratartu$ 
tazza gra nde,e capace . V irgilio nel primo aell’Eneide , 

Cra tarai m ignei fìat unni , (ff Mina eorenant . 
jo Incufaqui pingui aura . vien da intubo, intudit , che vuol dir battere, e ftampa* 
re: onde diremo vafi battuti, e fabricati, grolfi, e per molt’oro pelanti . 

)t Guata. Dicitur euaro ab eua, auat,vel ai a, a, fegno d’allegrezza . Era fona- 
zione vn picciol trionfo , che faceuano li foldati tornando dalla guerra.», 
con le fpoglie de’r.emici : quando però quella guerra età fatta lènz’cfler 
prima intimata aU’inimico » onero contro li c orlali, e forai fuggititi! coa_» 

poca 
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70 . f ...5. 

• — — — - • nam ' fratres inter ahenos , 

Somma , 1 pituita qui purgatìffima mittunt . 
Precipui funto 3 5 fitque illis aurea barba . 

Aurum va fa 4 Numa } 5 Saturniaquc impulit ara 3 
c Vettalesque 'Vrnas&J 1 T ufcum fidile mutat . 

* 0 curua in terris anim& 3 ftfi caleHium inanes 
Quid iuuat 


poca effusone di (angue, e portauanoallora quei Capitani la corona di mir- 
to in tefla.che per ciò fù detta ouaie : adunque aurum ouatum lignifica l’o- 
ro raccolto dalle fpoglie de’nemici, col quale s’indorauano le ftatue degli 
Dei . Alcuni danno altra fpofizione a quella parola ouatum , ma quella edi- 
tilo la migliore . 

x Fratres inter ahenos . Intende qui Perlìo delle ftatue degli Dei fatte per Io più 
di bronzo. Fratelli, perche figli della Dea Cibele. Alcuni intendono di 
Caftorc,e Polluce fratelli, ma ftdeue credere che parli di maggior numero 
de’Dei, come di quelli ch’erano nel tempio detto Pantheon, che fece fa- 
bricare Marco A grippa; ouero il Poeta intende dellefiglie di Daoao,che G 
maritarono ne’ figli d’Egillo , le ftatue de’ quali ftauano incontro a quelle 
di dette figlie di Danao in Roma nel portico d’Apollo Palatino, e di quelle 
alcune dauano le rifpofie in fogno . 

* P imita , Humor catarrofo detto da’Greci Flemma : onde quei fogni che fi fà* 
ceuano da gli huominr purgati della flemma, fi tcneuano in quei tempi per 
ueri.doueche all’incontro chi fogna col corpo indigefto, e pieno ai fo- 
uerchio cibo; non vede fe non cofe varie, e vanr . Son i fogni, come Icriue 
Macrobio, di cinque fpezie , cioè fogno, vifione,& oracolo , e quelli fon_» 
veii : infogno, e fantaima falli . Il fogno è quando fi fognano cofe vere_, ; 
ma in modo ofcure,che non fi poflono intendere fenza interprete. Oraco- 
lo è quando dormendo fiamo auuifati da qualch’vno di quelle cofe che rie- 
feono poi vere . Vifione è quando dormendo vediamo quel ch’è poi in_* 
effetto come habbiamo veduto . L’infogno, perche nafee o dal troppo , o 
dal poco cibo, o da infirmiti, o da penfieri vari) del precedente giorno: 
- per ciò ci fà veder Tempre varietà di cofe , e cofe falfe, che non hanno poi 
effetto . E fantafma non è altro ch’vna falfa imaginatione , che l’huomo G 
fà fofella nella caufa, e nell’effetto dell’infogno . 

j Sitine illis aurea barba . Che gli antichi alle ftaruedi bronzo de gli Dei facef- 
fero la barba d’oro, fi può credere da quel che fi legge di Dionifio Tiran- 
no, quale fuelfe dalla itatuadi Efculapio la barba d’oro, dicendo che non fi 
conueniua al figlio la barba , mentre il fuo padre Apollo non l’haueua_j , 
venendo effigiato Tempre giouanetto . 

4 N««>r. Numa Pompilio che fu dopo Romolo eletto Rè de’Romani, e regnò 
auarant’anni . Diuife l’anno in aodici mefi, creò li Sacerdoti , confecro le 

ver- 
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Satyra Secando. . . 7* * 

Ma foura gli alcri effigiati Dei 
Di duro bronzo , ad honorar ti prendi 
Quei ch’additano a noi qualor fiam priui 
Del flemmatico humor, ne’ fogni il vero, „ 
E d’or la barba al mento loro aggiungi . 

L oro da’Templi ha già quei vafi tolto » ' 

Che di vii terra pria Numa vi pofe » 

E quei di rame in queU’etade vfati , 

Che dall’oro s’appella, allor che tenne 
Quaggiù Saturno il Regno -, e in (è cangiate 
L’vrne di terra fabricate; e i vafi , 

Ch’oprar di Vertale minirtre,eiTofchi. 

O voi che tanto ne’ terreni obbietti 
Piegate il core, e voto sì l’haucte 
De le cofe del Ciel, portar che gioua 


vergini Veftali : e dichiarò il Pontefice Maflimo . Nacque in 'Curi città 
della Sabina. 1 

SaiumUijue . Intende il Poeta de] l’età dell’oro al tempo di Saturno figlio dii- 
Celo, e d. Velia, quale di Ope fua rotella hebbe Gioue, Giunone, Natunq*' 
«Plutone. Effendo poi fiato fcacciato di Candiada. Gioue luo figlio, ren- 
ne in Italia, doue inlegnol. agricoltura.. 

! Vtflaltsq. vrass . Vafi da tener acqua vfati dalle vergini Veftali ne’ facrificij 
deHa Dea Verta, nel tempio di cui le dette Vergini conferuauano il fuoco, 
perpetuo, quale le per negligenza reftaua eftinro, non era più lecito di ri- 
accenderlo con altro fuoco : ma dalli raggi del Sole fi pigliaua nuouo fuo- 
co, puro, c ceklle j e dette Vergini per tal negligenza erano dal Pontefice 
battute ;.e fe alcuna di, effe venma corrotta, eraforrerrata viua .S’ele<*ge- 
uano quelle Vergini, tra il Itilo, e decimo anno dellàloro etd,\e doue- 
uano trentanni mantenerli vergini! e poi poteuano prender marito. 

• Tmfium finii*. Vafi di terra fabricati in Tofcana prouincia d’Italia , vfati da’ 
Tofcani ne lor facriffeij;.. . 

[: 0 »’* t'rris *»ìmv,8(c. Fà qui vn’efclamazione il! Poeta contro quelli 

che llan 'unto imrrerfi nelle cofe terrene, che fon affattoignoranti dell«_j 

^ell^inctoati Cn ^° *** ^ uc ^ e ^ a ® ctt i- loro alieni , per effec troppo a. 

£ P «b 


V. 


yt Aulì j Per fi j 

■ i » ■ hot Templi* noTtros immittere more* f 
Et bona, Dijs ex hac federata ducere * pulpa ì 
Hac fìbi corrupto * cafìam dijfoluit olino s 
Hac ’ Calabrum 4 coxit "vinato * murice "Veliti* : 
Hac* b accani co neh a rafìjfe 3 Stringere 1 "Vena* 

Feruentis majja crudo de puluere iujfit . 

• Peccai 3 Q) hac peccati -vitto tamen vtitur : 


c . E I» polpa quelli carne, o parte de! corpo carnofa, doue non è l'oflo • 
m palpitando dtB* .-qui li prende perii corpo malaffetto da voglie la teiue , 
, & altri viari) - 

» Capai» .Scriue Plinio che la Calia èrna pianta alta tre braccia, di foauillimo 
odore , della quale fe ne fa vnguento odoranflìmo : e dice che nafee ap- 
preso li campi deicinamomoin Etiopia . Vedali il Maetiolochene fcriue 
a lungo. Quell’ vnguento mefcolato con olio l’altera, e corrompe , per- 
che gii fa mutare la Tua forma , che per ciò dice il Poeta c trrapto ali ho . Gli 
Api guftano di quella pianta, come in Virgilio nel fecondo della Georg. 

Vix burnita tifibui c a/i ai, rtrtmtfue miaijlrat. 

Quelli ch’attendono alla critica in materia de le piante hanno molto da_i 
dire di quella Calia.e del Cinamomo degli amichile pare che delle più no* 
bili, e celebrate cofe ch’erano in quei ttmp’.ne liamo hoggi priut , ouero 
in dubio le vi liano . Così auuiene del nobiliffinio, Si cftimatiuimo Lalcr- 
pizio, della qual pian a «I noftro Eccellentiflimo Signor Federico Celi 
Principe di S. Angelo n’hàcopiolamenrelciitto,- e cosi anche auuiene del 
folio, o Malabat.ro , e di altre molte droghe. Hoggi per Calìa non è da 
Medici ititela quali altra che quella purgatiua , quale ogni altra cofa n’ha 
fuorché f odore. 

« CaUbrum velini . Lana di Calabria prouincia d’Italia nel Regno di Napoli 
Intende il Poeta deila lana di Taranto , e della Canofa , doue le pecore-» 
vanno coperte d’altre pelli per non guallar la lor lana , che per ciò era fu- 
mata : oltre che per la bontà, Si abbondanza de’ pafcoli le lane erano più 
fine. Orazio ferme di quelle pecore che fi pai ceuano appreso al fiume.» 
Cale Co, detto ancora Eurota > quale sbocca nel porto .«li Taranto . Ode 6 . 
lib. fecondo. 

Dulctfdlith luibus G alt fi 

Flumtm, & rtptara fttam Canal 
Rara P baiamo . 

E Stazio Syluarum lib. j.caim.j. 

Et Luci demoni) ftcuaria calta Gale/i . 

Di quelle pecore, c line Tarentine vedali Columelia lìb>7.cap i. 8 f f.Var* 
rene lib. j.cap.a.c Plinio lib.S.cap.4*. 

4 Cexìt . iJtft inftcìt in attinta . Tmic là lana cuocendola » come a’vfa nella-» 
caldaia di rame . 

i Un- 
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Satyra Seenni * . 

I ?izij noftri , e i noftri reicoftumi 
Colà ne’ Templi, & eftimar da quello 
Immondo noftro fen ch’a grado fìa 
Anco a gli Dei ciò ch’ai cor noftro aggrada ? 
Hor quella nollra sì lalciua carne 
Ha de la calìa l’odorato vnguento. 

Con l’olio già corrotto infieme vnito j 
E quella i velli di Calabria eletti 
Hà di porpora tinti , e quello volle 
Auido len, che da le conche lueltc 
Furter le perle j e de le vene fuori 
Tratte dellor le crude arene, e polcia 
Purgate al fuoco , e in vna malfa vnite . 
Pecca in ciò pecca quello noftro petto, 

Ei pecca sì, pur qualche ben ne tragge: 


i vitUf . cioè, porpora corrotta, e viziata . èia Morice vna conchi* 

gl.a manna , dalla quale efee vn liquore fonile alla porpora . Della Muri- 
«, c della porpora vedali Piamo nel Iib. g.cap . j j.e j 8. foa al tempo nollro, 
come habbiamo detto nella prima Satira, n ha ferino con pienezza d’ofler- 
uazioni , e di dottrina il noftro Signor Fabio Colóna Viceprincipe in Na- 
poli della noftra Accademia , con ofleruare non Colo le tefte citeriori della 
Murice, Porpora , e Cochlea Iantina , & altri più rari teftacei ■ ma anche i 
loro animali viui minutamente i foggetco ch'oltre la nobiltà del fancoe, 
ha ancora quella dell’intelletto , che confifte nelle fetenze , abbracciate da 
lui con quel femore , e poffedute con quel fondamento, che dimortrano 
le fue opere già flanapate , e dimoftreranno più quelle che fediranno a 
Ramparli . ° 

6 2 acc*m ce*d>* rafijfc . s’intende delle perle diftaccate a forza dalle conche 
. marine . 

7 Vetuu . Per le vene intende il Poeta 1 oro, c l'argento , perche d'eiamo vene 

d’oro, e d’argento, quei meati fotrerraneideue Da, 'cono detti m. talli . 

s Piccai, & hit piccai, vitie tarma v ti tur . cioè, colui che li itili c deoli odofi, 
delle vtfti di porpora , delle perle , e dell’oro, cdeii’argcmo , non li può 
negare che non pecchi, perche quelli ornamenti del corpo, ne’ qual ilU 
cauto inanello » lo fanno alienare da Dto , a cui deuehauer riuolto tutto il 
* K cuo- 
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• 11 '■ at Vos 

Dicite * Vontifices 3 in facro quid facit aurum? 

3 Nempe hoc quod Veneri donata a yirgine 4 pupa . 
Quin damus td fuperis, de magna quod dare * lance 
Non pojjìt magni 6 Me fiala lippa propago j 
7 Compofitum iwfiasque animi 3 * fantìosque recefi us 
Mentis 9 incottum genero fo peììus bone fio. 

Hoc to cedo vt admoueam T empiti 11 f arre '* Ut aho . 


cuore : ma tuttauia n’ha qualche vtile, feruendofene per ornamento del 
fuo corpo , hauendo la Natura l’argento , l’oro , e le perle prodotte per 
f’vfo degli huoroini . 

I Ar ws dicitt Vontificts' in facro quid facit aurum t Ma ditemi voi Minilìi j',c Sa* 
cerdoti de’Templi, a chelérue quell’oro in quelli efpolìo ?e che Infogna 
hanno dell’oro , e dell’argento ? alcuni leggono in fànSo , & in fanclit , 
L’offerire oro , & altri doni ne'Templi a gli Dei , è vfato femprc appretta 
ogni nazione , non perche gli Dei hauenero Infogno di quei doni » ma_» 
l’offerente veniua maggiormente a dimollrare tl deuotq affetto luo a quel* 
li con limili offerte . 

i Ptntifìces . Il facro Magìflrato , ouero Pontefici minori » effendo il maggiore 
detto Vontifex Maximus »*<t quod maximarum rerum iud‘X erat . Era chia- 
maro con quello nome Vontifex àpojfe. & /«erre, oueioion detti Pontefi- 
ci dalli pondi quali non fi jpoteuano allora fare lenza quelite lenza mol- 
te cerimonie • per hauergu antichi ancora alli fiumi attribuitala Deità, 
Vogliono alcuni che Vontifex , lìa detto » ponte Subitesi , chefù il primo 
ponte fatto lui Teuere : ma audio lo fece fere di legno Anco Marno quar- 
to Rè de’ Romani , come fi legge in Tito Liuioje il nome di Pontefice già 
v’era , perche fu creato da Numa Pomptlio fecondo Rè, come di fopra-, 

habbiamo detto . ' * ' „ , _ .. . „ _ 

3 Nempe hoc, Scc. Rilponde qut Perito a femedefimo dicendo, loro offerto a 

gli Dei ne’Templi , fanno appunto quell’effetto, che e bambole da Ucj 
Vergini a Venere offerte, quafi voglia dir il Poeta a nulla ferue . 

4 Pupa . Son quelle picciole pupazze , o bambole, che ci giuocano le fanciulle, 

quali anticamente foleuano offerirle a Venete quando li mantauano,qua- 
fi in legno della loro virginità;, e per hauerla propizia nel lor matrimo- 
nio , acciò da lei fuffe lor conceffi Veri bamboli ,e vere bambole. 

3 lance . lanx era vii vafo largo , e tondo, quale s’vlàua ne iacrificipmecten* 
douiiì dentro ciò ch a gài Dei offerir lì doueua : onde uè magna lance ,idefi 
de ampli s Uiuitijt , 

t Mtjfala lippa propago. Parla qui il Poeta di Mefialino Cotta figlio di Mettala 
Oratore, die in l'uà vecchiezza fu lippo, hauendo le palpebre riuoltatci 
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Satyra Sècundd. > 

Ma che fa l’or neTacri Templi? dite - £ 

Voi de’ Templi Miniftri , ed a che gioua ? 
Quel ch’a Venerea punco le pupazze f. - 
DalLe Vergini offèrte, ah perche noi . 
Non doniamo a gli Dei quel che la ftirpe 
Del gran Meffala federata , e ria 
De l’abbondanti fue ricchezze offrire 
A quei non può ? eh e l’oflèruanza intera 
De le diurne , e de l’humane leggi ; 

Santi pen fieri ., e mente calla, e pura. 

Petto pien d’honeftà , perfetto core - 
Concedi a me che quelli doni poflà 
Portar ne’ Templi, & auuerrà ch’io pieghi 
Con picciol dono a mio fauor gli Dei . 


e fe ben lippi fon quelli c’han gli occhi lacrimo/! : con tutro ciò li Poeti 
intendono per lippi gli huommi viziofi , attribuendo li vizii , e manca* 

SnnhL C °^° h a qUdlÌ • F £ ,a f " ami E lla Mcffalini hRom£ 
aliai nobile, e chiara .cosi detta : da Me/Tana città di Sicilia hog»i Meflì- 

na . quaiefil vinta, e prefa da Valerio Cornino ; onde ne fu chiamato Mef- 
fana.epoi Meffala. hauendo il volgo cangiata lajittera n, in 1. Fùaltem- 
po di Per/To.c di Nerone vn M. Valerio Meffala , di cui così ferme Tacito 
nel llb.l J. degli Annali . Nerone terrtum Confu'ejimul inijt Confulatum Ua- 
lertus JWtflaU , cutus proauum Ora t arem Coruìnum , Ditto Augnilo abituo 
K [ re . n,s ’ '» « Magifìratu fuijfe , fauci iam fenum memintrant . /ed 

nobili famtltt honor auBus e(l , cllatis in fìngulos annoi quingenis fefìertiìs , 
quibus Meffala paupertatem innoxiam fufientaret : e di que/lo forte vorrà 
intendere il Poeta, quale effendo viffuto Iuffuriofamente haueua confumato 
tutto il luo, che per ciò veniua da Nerone iouuenuro . 

Compofitum ini, fatqu» animi . /*, è fare ciò ch'è permeffo dall’humane le», 
gì ./4i quel eh e lecito per le leggi diuine ; e quello vuole il Poeta } cioè 
che viuiamo fecondo 1 humane , e diuine leggi . Virg. Georg.lib i. 

Suippe e 'iam feflis quidam extreere diebus 
Fas & iura jìnunt . — - 

Santlosq. receffui mentis . Lj f a „ti , & interni penfieri del cuore . 

lnc ° a " m \ rcéium, quia magie purum, drperfeiium . Cuore per lungo v/o 

. delle Virtù, pieno di bontà, e di perfezione . 


K a 


Cedo. 


7 6 Aali Perjtj Satyro Secando, . 


io Cidi . è verbo defettiuo , e vuol dire da . c visto affai da’ Poeti Comici * 
Texen.Phorm. A&.?.fcen.8. 

Qui* tu miti argentmm ted» . Phor. imi 
Yen tu vxirem cedo . 


li Tarn . Focaccia» o fchucciara fotta di farro, e dì foie 
la litabt , litart vuol dire placare gli Dei co’facrificij » & ottenere il voto . 
Conclude ti Poeta, che più vale vn piccioli ffimo facnficio tatto có purità» 
& humiltà di cuore, che qualfìuoglia gran focrificio fatto conia cofcieua 
macchiata, e deprauata . Orazio litx 3. Ode 23. 

Immusii arem fi-tetigit manne . 

Ken fumftuefa bUnJior heftia , 

Mbit autrfei penale 1 

farri pie, $ /alienti mie 4.» 


Fine della Seconda Satira —, . 
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Argomento della Terza Satira . 

■•e*?** 

PRENDE Pcrfio in quella terza Satira la pi- 
grizia , é fonnolenza di quei giouanetti Romani , 
che {blamente dediti alla gola , & al fonno , fan- 
no poca (lima delle virtù; efortandoli di appi- 
gliarli alla buona Itrada mentre fono in quella.* 
tenera età trattabili apunto come molle creta, che può rice- 
vere qualfiuoglia forma che vi s’imprima : e biafima la fuper- 
biadi quei più ricchi, e nobili che per efler tali , efthnano fo- 
uerchio l’acquifto delle fcienze , e delle virtù . In oltre gli 
eforta à non voler elfere inuidiofi del bene altrui, e che vo- 
glino eleggerli vna certa norma , e regola di vira , non cami- 
nando, come li fuol dire alla cieca; e che imparino di cono- 
fccre ciò che fuggire, e feguire fi debba. E finalmente riuol- 
co à quelli che dicono , cheli Filofoli poueramente viuono , 
e fono Ichemiti , e derifi ; e che per ciò non li deue all i ftudij 
della Filofofia attendere , dice loro che fon limili à gl’infermi', 

menti, reftano per ciò eftinti , e fon portati alla fepoltura: e 
che fe elfi non fono infermi di corpo , fon mai fani di mente , 
bauendo l’animo infermo , eflendo ripieni di vizi; , e manca* 
menti ; e tali * che fin da gli huomini di fenno priui fon cono- 
iciuti . 



A VU 



/ 


Digitized by Google 


AVLI PERSI! FLACCI 


S A T Y R A TER T I A* 

N Empe hoc affidile? iam claru ' mane feneHrat 
Intrat.Qd angu&as % extendit lamine rimas. 

5 Stertimm mdomitum quod* despumare 5 Valer num 
S ufficiat 3 quinta dum linea tangitur 6 Timbra T 
En quid agù ? ficcas infana 7 canicula mejfes 
Iam dudum coqnit } 


* Ntrr.pe hoc affilai ? Comincia quella Sstira Perdo in modo di dialogo» e fin- 
gendo vii giouane oziofo, che per efler commodo , e ricco non fi curaua_j 
troppo de’fiudij, cunfumando tutta la mattina in letto ; introduce vii' 
altro giouane Filofofo !uo cópagno.ouero Maeftro.che viene a rifuegliar- 
lo da! Tonno . e lo riprende , con efortarlo a ben’opei are : c fino al letti- 
ano verio fon tutte parole del giouane Filofofo , cioè fino ad vnus ait co » 
mitum , dalle quali parole fi deue cominciare quella Satira . 

I Mone . Qui l’auuerbio è pollo per il nome, e lignifica clarum mane.il chia- 
ro mattino , cioè il Sole alto, e fatto più chiaro, hauendo diacciato la-j 
- caligine, che fuol’ellèr fopra la terra allor che nafce. 

i Extendit . Entrando il Sole per le Uretre fefiure delle fineflrc, le diflende , c 
dilata con la fua luce, e fa parer maggiori che non fono : quella è vna figu- 
ra hypallage, non dilatandoli, nè difendendoli dette fcflure : ma la luce_a 
folate che per quelle entra . 

3 Stcrrimus . proftertìs . Parla anche di fe fteflo il compagno al giouane, per 

poter più acerbamente, e liberamente riprenderlo , & è modo di dire che 
[’vliamo ancor hoggi . Era quello diletto di confumar tutta la mattina nel 
fonnojcommune in quel tempo a molti nella città di Roma , come li legge 
in Seneca epift.m. cioè, Turpi t qui alto Sole femifomnit iacet s cuius vigili* 
medio die incipit adirne hot antelucanum eft . 

4 De/p amare . Concuocere, e digerire : metafora prefa dalle cofe che cuocen- 

doli fi fchiumano . ' 

j Falcmum . E falerno vn monte in terra di lauoro ; doue nafeono eccellen- 
tilfimi vini. Pone il Poeta Falerno perFilìeflo vino,chenalce in detto mon- 
te , da cui piglia il nome . lo chiama indomitum, per effèr vino generofo» 
o gagliardo, come fi fuol dire j ouero perche non per anco dall’acqua do- 
mato . Tibullo Io chiama futnofo Eleg i.lib.ij. 

Nunc miki fumefut vtterts pt'ferte Falerno s . 

Hoggi ancora li vini di quel parie fono aliai potenti, e fumofi » e per ciò 
\ non 
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DI ASPERSI© FLAC CO 

SATIRA TERZA* 

TRADOTTA DA FRANCESCO STELLVTl X. 

Osi tu fempre sù le piume giaci - 
J Ecc’entra già per le fineftre il Sole, 

E co’ bei raggi Tuoi quei Ipazij angufti 
Delle feflure lor , dilata , e ftende \ 

E pur noi diamo alto ruflando ancora 
In fin che tutto il genero/ò , e puro 
Vin di Falerno digerito fia \ 

E che del giorno alla quint’hora giunga 
Dello Ibi l’ombra: hor che fai piu ? che badi ? 
Già Sirio ardor così cocente della , 

Che matura ogni fpiga , e tutte a l’ombra 

* ■ 

non fon di molta (lima ; ma più gli Albani , quei d’Otuieco , & altri vini 
gentili ; 

t Vmbr *. L'ombra che fa lo gnomone negli Oriuoli Jolari, quali da gli antichi 
erano diuifi in dodici parti con dodici linee j e quelle erano le dodici ho- 
re del giorno, quali fi numerauano principiando dal nafeer del Sole •• onde 
quando l’ombra toccaua la fella linea , allora era mezo giorno , e quando 
la quinta» era vn’hora auanti mezo giorno , e di quella parla bora il Poeta: 
mà perd erano quell’hore ineguali , cioè maggiori , e minori , fecondo 
ch’erano più lunehi,epiù breui i giorni: e così 1 vfauano ancora gli Ebrei, 
e l’vfa laianta ChielàCatoIica hoggi nel recirar l’hore diurne , diuidendo 
li giorni ciuili, come anco le notti d’ogni tempo dtll’aimo in hore dodi- 
ci: ma l’hore ch’vfismo noi fon tutte eguali , e cominciamo a contarle-! 
dall'occafo del Sole . Li Boemi, e li Babilonici dal nairer dei Sole , e gli 
Allronomi, come anche li Tedeiehi, Franceli, & altri Oltramótar.i comin- 
ciano da Mezo giorno tonde l’hora fettima degli antichi , èia prima di 
quelli ì cioè la prima dopo mezo giorno. Via qui Per fio la figura hypallage 
diécdo , Dum line a tangitur quinta zmbra, prò dum quinta linea tangitur vm* 
tra . cioè fin che fieno cinqu hore di Sole, perche allora l’ombra dello gno- 
mone, ouero llile arriua alla quinta linea difegnata ncll’horiuolo lolar* , 
q Cannula, èia Canicola vna lidia lucidiffima c’hà nella bocca il can mag- 
giore detto Sirio, c Canicola e dagli Arabi Albabtr , è della prima gran- 
dezza» 
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So 


Aulì Versìj 
fattila 'fetta omnefub vlmoeft. 


Vnta ait comi tu m . Veruni ne ? ita ne ? ocyia adjtt 
Huc aliquis . tanto n l tilrgefcit * Vitrea bilis . 
Finditur 5 Arcadia fecuaria rudere dicas . 
lam li ber * bt color 5 fojttis membrana cafillis ; 

lnque manta ■ • ■ - 


dezza, e della natura di Gioue, e di Marte. Quefta nafcendoleftate inte- 
rne col Sole raddoppia il caldo , e cagiona molte infermità < oc i cani in_» 
quel tempo, come dice Plinio.facilmente di uengono rabbiofi. Si trouaua 
quella Stella al tempio di Tolomeo, com’ei ferine nell Almagefto» in gradi 
1 7 .e min.40.Jdi Gemini, e dice hauerla olTeruata nel principio dell imperio 
d’Antonino ; ma hauendola di nuouo calcolata Ticone 1 anno 1600. lh*_, 
trouata in gr.8. & min.j5.di Cancro . Nafce hora in Roma alli jo. dt Lu- 
glio col grado 8. del Leone . Quello Cane dicono effe r quello che donò 
AuroTa a Cefalo, trafportato poi da Gioue in cielo. Altri quello che gua - 
daua gli armenti di Europa , quando fù rapita da Gioue in forma di l oro I 
& altri vogliono che fiiffe il cane d'icario . Euui ancora vn altra coltella- 
zionc chiamata parimente canicola, & è il Can minore, cioè Fretto», ce 
vuol dire putanis, perche nafce innanzi al Can maggiore. Trouolla Tico- 
ne oel detto anno in gt.xo-e min.i8* di Cancro, Maltempo di Tolomeo 
era in gr.ap.m.jo, di Gem f ni. ha quella gr.15.rn.57.dt latitudtne,& il Ca 
- maggiore gr. j 9. m.jo. e fono ambedue adirali . . - 

I Ttcm . Pecore, Capre, &• altre beliie, che fogliono nel maggior caldo del 
giorno trattenerli all’ombra delle piante . virg. Egloga ». 

Rune etiam peeudesvmbras,&frt'iora eaptant . . 

z Vi tu a lìlii . Collera chiara, e trafparente come il vetro, dimoiando ella'i 
coltami degli huomini, in quellaguifa che fa yn vaio di vetro ciò che_« 
dentro rinchiude : o perche cotto fi fpezza , e fuamfee, come quello per la 
fua fragilità J oucro è chiamata •vitrea perche fubito s intumidifce,e crei ce 
come detto vetro, quando dall’Artefice vien gonfiato col cannoncino di 

1 AuoMa tecuaria • E Arcadia vna prouincia nel Peloponeffo da ogni parttj 
remota dal mare , cosi detta da Arcade figlio di Gioue , e di Calmo figlia 
di Licaoae Rè d’ Arcadia . Fù chiamata anche Pelatela da Pelafgo Re , e 
Licaonia.e Parralia . Nafcono in quefta Prouincia Afini grandillimi, e que- 
lli ci vuol lignificare -il Poeta con la parola Fecuaria } comroune anche ad 
altri animali ; cioè a pecore, capre, boui, Caualli.Cameli,c limili : maef- 
fendo nota la qualità degli Alìni di quefta Prouincia, piglia licenza il Poeta 
dì fignificarci col nome generale di Fectearia gli Afilli così celebri di quel 
luogo, e ciò con molta grazia. . . _ f , 

4 Bicoler membrana . Carta pergatilfena, detta da noi pecorina .perche fi ta_. 
delle pelli d’agnelli , e di capretti : & è chiamata membrana fecondo al- 
cuni, perche da membri di tali animali cjeuara . In oltre il Poeta 1 appella 
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Sutyrn Tetti* . f i 

Si fian degli Olmi le lanute greggi; 

Sì difle al pigro giouanetto a punto 
L’vn de compagni . &r ei, mi narri il vero ? 

Sta come dici' a quello legno il giorno ? 

Sii, sii qui tolto vn de miei ferui giunga . 

Non vien nefiun ? d’vn chiaro /degno intanto 
Egli fi gonfia , e sfende in gmfa , e freme , 

Che d’ Arcadia ragghiar gli A fin dire Ili . 

Già il libro, e già d’ogni luo pel fpogliata 

La pergamena bifcolore in mano 

‘ 


bicohr, per e (Ter da quella parte c ha il pelo più folca, e gialliccia, che dal- 
l'altra dou’è con la carne congiunta.ch’è bianca . luuen. Sat. vii. 

atque ideo crece* membrana tabella- ‘‘ 

Implcthr , 

Scriue Plinio nel lib.i j.cap.u. dell’Ifioria Naturale hauer da Marco Var- 
rone, che quella carta pergamena fù ritrouata in Pergamo dal Rè Eumeno, 
per la gran penuria che v’era allora delia carta, che del papiro in Egitto fl 
faceua, non lafciandola il Rè Tolomeo del luo Regno vfeire per la°gara_i 
nata frà quelli due Rè in far copiofifiime Librarie . Defcriue Plinio nel ci- 
tato luogo la punta del papiro, c luo vfo i dicendo che naice abbondan- 
temente ne’ luoghi paludofl del N,io, e doue (lagnano le Ole acque, & an- 
che in Sona, & appiedo il fiume Eufrate : ma hoggi l’habbiamo ancora 
nella n olirà Italia, hauendone io veduto alcune piante qu ì i n R nm , r h . U 
d, Calabria vi io»» «aia ttalp»™.-, ^ri u o S oTo’n a^- 

mente . Da Pergamo dunque ha prefo il nome la carta perefmen^ derr", 
prima membrana per eflèrc fta.a fatta in detta Città : m a P pe?ò fi wi e fl^ 
a Hai più antico 1 vlo di quella carcaiditendo Gioleppe Ebreo nef hb i* 
dell’Antichità , che da Eleazaro Pontefice degli Ebrei furono 
Tolomeo Filadelfo libri antichillìmi feruti in quella carta membranaceiL: 
onde diremo che non ne lia fiato 1 inuentore Eumeno j ma ch’efio ne fa- 
cefie fare quantità, e luffe poi esportata in varie parti del mondo? & vfa- 
ta conciamente. ìnlìcme con 1 altra del papiro, quale mancò poi dopo che 
fù uouatala noflra carta fatta de panml.ni , migliore , e più commoda di 
tutte 1 altre fin qui vfate.benche a pergamena fia più eterna. Nonlafcerò 
con quella occafione di dire, che 1 anmhiffimo vfo di fcriuere fù ne’ fallì 
e ne’martom cotti . come habbiamo nel fopracitato Giofeppe lib i cap L 
e Plinio lib. 7 -cap.j 6 . afferma che li Babilonij /enfierò l’offeruatióni delle 
flelle ne mattoni cotti. Li Femcij, & i Romani, & altri ne’ laffi, efiendo- 
ne fino a nofiri gip™ reftate le memorie per le tante infcrizzioni antiche, 
che tuttauia fi conferuano . Vvfo poi di Icriuerc nelle foglie degli arbo- 


ri! 


8 2 . Aulì Ter Jtj 

carte, nodofaque venit * arando 

Tarn queritur, crajfus calamo quod pende at humor . 


ri, deU’erbe» e de’fiori, e particolarmente in quelle delle Palme , e della-» 
Maluai che perciò chiamiamo ancor noi hoggicon nomedi foglio lano* 
ftra carta. Che fia flato fcritto nelle foglie de fiori l’habbiamo in Ouidio 
al y . de Fafii> De Floralibus . 

' Prima Ther apnee feci de fanone fiotti» . 

Et manti in folte ferita querela [ne . w _ 

Si feri (Te parimente feorze interiori degli alberi, cioè della Tiglta_», 
Filirea.e Papiro. ‘ poi in macerie più permanenti, come in lamine di piom- 
bo, in rabeKc incerate, in tele bambagine , in pannilini , negl’inteftini de- 
gli animali, e nelle cuoia, & anche (ma «.id più di rado ) tu oro , argento , 
gemme, vetro, e bronzo : e li Geometri difegnauano le Ior figure nella-. 
poluere; e li Soldati vi fcriueuano il lor teftamento , e dicono ch’era vali- 
do : così afferma Coftantino in l- militti 15. de Teftamentis militar, lib. 6 . 
t. tit.ii. e validi erano ancora li teftamenti che fcriueuano col fango e_» 

( come dice l*ifteffo Autore ) in Clrptit finis, & vaginis . Et in Ouidio hab- 
biamo , che Filomena fcriffe con l’ago in vna verte come fù violata da Te- 
reo fuo cognato, e che dal medefimo le fù cagliata la lingua, acciò noi po- 
teffe ridire ; e mandò poi detta verte a Progne fua foreila , facendola ia_» 
quella guifaauuifata del tutto . E di quello modo di fcriuere con l’ago 
faccenna anche Martiale lib. 9. epigr. 14. 
o &ued Cytberta fina fcribert gaudet atte . 

E parimente Aufonio nell’epigr. j 9. ad Sabbiai» , e nelPepigramma 9». de- 
%e»a Hermienii . In tutte dunque le materie fopradette Icriffero gli anti- 
chi , fin che fù poi rierouata la carta del papiro, che fù.com’aflferma l’iftef- 
lo Plinio nel fopracitato luogo, al tempo d Aleffandro Magno , quando in 
Egitto fi edifico Aleflandria: ma ilGuilandino nel fuo libro de Papere. 
vuole che molto prima di quel che dice Plinio, filile rìtrouato l’vfo del pa- 
piro, non però ne sà dire il quando : e l’ifteflo Plinio afferma lib. 1 j. cap. 
ij. che furono trouati da Gneo Tei èntio in vn fuo campo nel monte Già* 
nicolo , alcuni libri dentro vna carta, doue era il corpo di Numa Pompilio 
fecondo Rè di Roma ; e che quertriiBri ètano di carta, e che 6 erano con- 
feruati lungo tempo per eflere flati bagnati col fugo di Cedro , come s’è 
detto nella prima Satira : e pure dal tempo di Numa finallora che furono 
titrouati, che fù al tempo del Confolaeo di P.Corneho Cetego, e di Mar- 
co Bebio Panfilo ci corfero anni 555- onde antichiflìma è 1 inuenzione del- 
la carta : ma non fi sà chi ne filile l’inuentore j ficcqroe ne meno hò potuto 
rìcrooar’ io quando fù fatta la noftra carta de pannilini > nè chi fuffe il pri* 
moche là fabricaife. In Fabriano mia patria, doue fe ne fa gran quantità» 
Se è trafportata in molte Città d’Italia , & anche fuori in Leuante , perche 
eccede di bontà , e particolarmente per le ftampe tutte l’altre carte, co- 
minciò a fabricaruifi l’anno 990. onde anrichifuroa è aueft’arte in Fabria- 
no , quale vi fù da vn’ Alemanno introdotta . li noflrfpoi andarono a fa- 
ticarla in alcun* alrre Città d'Italia . Qiietta fi fà di diuerfa bontà, e gran-, 
dezza, cciafcuoa forte bà il fuo proprio nome « come anche haueua la-* 

- - carta. t 
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Satyra t erti a ; Sj 

Vietigli’, e la carca , e la nodofà penna. 

Da cui pofeia che penda il nero inchioftro 
Spedo troppo, e vifeofò ei fi lamenta.* j 


carta, che del papiro fi faceua : mà per non allungarmi in ciò troppo tao* 
ciò detti nomi , & anche il modo che fi tiene in fabricarla > e come face- 
uano gii antichi quella del papiro , rimettendo il lettore che ciò vorrà fa- 
pere alle Tauole Sinoptiche delle piante deU’Eccellentiffimo Signor Prin- 
cipe Cefi, fatte da eflo nel libro delie piante Medicane , doue a pieno del- 
la carta fcrtue , e dell’altrc materie nelle quali fcriueuano gli antichi ve 
benché compendiofamente , con tutto ciò non credo vi fia che aggiunger- 
ai : & in oltre fi belliffimi encomi; in lode di detta caria , e con peregrini 
concetti i Se in vero non fi può mai a baftanza lodare , per e/Ter cola di 
tant’vfo , e così necefiaria alf huomo per le fcritture, quali fon l’anima de* 
negozi;, de’ fiudij, c del buon goueroo de’Popoli , per gli ordini , e; leggi 
che in quelle fi fcriuono t'.onde non sò pervadermi che vi fia quaggiù co- 
fa dali’huoroo fabricata.ch’eder pofla a noi di più vtile,e di maggior com- 
modo della carta, mentre vien per le (entrare adoprata : e per non allun- 
garmi in ciò troppo.porrò fine a quello ragionamento col prefentc Sonet- 
to > nel quale hò parte delle fue Iodi, e propietà racchiufe . 

Quella , di bianco Un candida prole , 

Cb'in grembo a torbidi onda advfo b umano 
N acque formata da maeflra mano , 
fMiUe ali' b uomo arreeear commodi fuolt . 

Spsega con muto fuon l'altrui parole , 

B vien da préjfo vdita , e da lontano : 

* Apprende ogni idioma ancor cb' e tirano » 

& degli Jludt è Madre ,e delle Scuole . 

Quanto aumien mai qa/icraià . tutto n’addita • 

B p' agititi ma piu de marmi vale 
In donar lunga a'nojlri detti vita . 

Con f oblio pugna , » nottien palma ; affale j 
*ZMorte » eia vince, e ne trionfa ardita, 

E fi malgrado fuo l' buono immortale . 

■ ttjith tMfillii .trodrpofitù tApillis, H'Jl tUmftit fifa, e ciò perche leu a nano 
con la pomice tutti li peli ch’erano nella carta peigamena, e la puliuano 
per poterai fcriuere . Altri espongono cmfofitù topillis . cioè dopo ch’il 

f iouanefi deftò, e che veftitou Spettinò, & accomodò li capelli , prefe il 
ibro, la caria, &c, ’ 

* Arando . E vna fpezie di canne fornii, che per ciò Perfio le chiama nodofe , 
vlate da gli antichi per i fcriuere dopo che fu trouai3 la carta j perche pri- 
ma, fcriueuano ne’faffi, nelle lamine di pióbo, Se io tabelle incerate métre 
- ’ La fi 
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* Nigra quod infufa Vamfcat 1 Sepia Tppmpha 5 
D ilutas queritur geminet quod J fìttala guttas . 

4 0 mfer y inque dtcs yltra mifer: buccine rerum 
Veni mas ì at cur ncn potiti s teneroq. paiambo , 

, Et fìntili s regum pueris s pappare minutum 
Vofìcis ? ofì iratiu mamma 6 lallare recufos ? 

7 An tali ttudeam calamo ? — 

I . . fó CYJtfr * 

fi feruiuano de' ftili diserro , edi olio . cosi fi legge io lob cap.19. §mit 
inibì det vt ixnreiU ut in litro flylo ferrea , «ut plumbi lumina , voi etite fcul‘ 
puntar infilici . appella lob in quello 5 luogo lo itile di ferro col quale fi 
icriueua ne’fatdetlt.s a verbo telo . Parla ancora Marnale di quello Itile di 
ferro inchiufo nella guaina detta da Ivd grapbiaria I1b.14.epigr.a1. 

Htc libi erunt armata fuo grapbiaria fine 1 
Si putro dones , non Itue munus erti , 

Dal nome poi di quello linimento n’è venuto quel modo di dire , che vno 
ha buono Itile di lcriuere,e detta bene,& elegantemente , come anche di- 
ciamo è vna buona»e dotta penna . Dopo dunque l’ vio di detti {fili fi fer- 
irono gli antichi dellp fippxqdette cannucce per fieri uere nella carta, one- 
ro di alcuni giunchi forti. e'ncrbuti, e grò* ; quali hoggi ancora fon vfatì 
dagli Arabi, & Egf zzi], 8t anco dagli Orientali } hauèndone io veduto al - 
cune penne, vfate qui da quelli «he infognano di ftriuete;litere Arabiche, 
accomodate|coroe facciamonoiiepenne de gli veeelii . Quelli giunchi, o 
canne acquatiche calami communemente appellate, come fi legge ancora 
più a baffo in Perfio , nafeono in grandilBma copia in Egitto apprelfo al 
Nilo, inGnido, e.Memfi . Plin.l1b.16.cap.3 6. Calami Acgypiij maxime , ó* 
Gnìdi) chartis feruiultt . & Marti lib- 14- eptgr. 38. . • ' 

Dot ebartir baltici calarne* Memp bilica t clini « . . » ' 

I tiigra quod infrfa vatlfjcai, CiC. li ptgrb Kjro y •-•- , . 1 fa<ucna poca voglia di 
fludìare, hauendo detto di fopra cne.l inchioftro per efler troppo denfo 
non fcriueua , fegiiita fiora a larotntarfi c’hauendo meflo tropp’acqua nella 
tinta era divenuta coli bianca , che K lettere fuabiuano dalia noftra villa; 
e che la penna radd»ppÌ 3 ua le gocce nella carta per eflergià fatto l'inchio- 
(Irò troppo liquido^ corrente, in fomma ogoi minima cagione gli et a_» 
buona per non hauere a fludiare • • • • 

a Sepia. ElaScppiavn pefee marino, c’ha in fevn liquor nero come inchio- 
ftro, e però l’vfa qui il poeta per rifleflo inchioltro , non perche quello fi 
facefie di detto liquore ; ma per la tomigfianza c'ha con dio . Quello pe- 
fee quando fi vede da pefeatori feguitato , fuol verfàr fuori quel liquore 
intorbidando l’acqua per noa efler da quelli, veduto, e polciaprefo- Scri- 
ue Plinio nel lib. 35-cap-6. che l’atramentq cosi appellata da latini la tin- 
ta aera, li fa in più modi ; ma quella, con ia quale fi fcriue ne’ libri fi là col 

fumo 
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Satyra Tenia . 8 J 

E che per l’acqua di fòuerchio infufa 
Entro la tinta , il ner fuanifca j e duolfì 
Che doppie gocce la fua penna /parga . 

O mifer noggi , e in auuenir piu Tempre 
Mifero , & infelice ; a quello légno 
Peruenuti fiam già d’infingardia ? 

Perche più tolto a tenero colombo , 

Et a reai fanciul fatto limile 

Non chiedi elea minuta, e pappa m cibo ? 

E non ricufi fdegnofetto in atto 
De la tua Mamma i vezzi, e le lulinghe ? 
Ma con penna fimil, come già mai 
ElTer potrà ch’io fcriua ? e tu chi credi 


forno de’ legni relino/i > e con la fuliginedelle fornaci, e de’bagni . Diofco- 
ride parimente nell’vltimo capitolo del quintolibro infegna il modo di fa- 
re detta unta . Ma quella ch’vfiamo noi li facon la galla, vitriolo Roma- 
no, gomma arabica, & acqua j ma col vino è migliore , perche cftrae me- 
glio la fodanza dalla galla. La fua dofe è vna parte di gomma, due di vi- 
triolo. tre di galla, e trenta d’acqua , o di vino . 

3 rifluì* . La penna da fcriuere, che di fopra l’ha detta arando . 

4 o mifer , &c. Scn parole del compagno, oueto Maeftro , riprendendo il gio- 

uane delle feufe si debboli , e lciocche ch’adduceua per non attendere.» 
alti Audi; . 

j Pappare minutum . I! cibo fminuzzato che fi dà a’fanciulli, detto propiamente 
pappa : n*m pappare tfl marniere , ouci o mafticato prima dalle Nutrici ,• o 
come vogliono alcuni è il f/traddoppùto, proferito da'bambolini quan- 
do chiamano il padre, cioè pa, pa > come anche caia, e mamma dicono alla 
madre. Mare, lib.j. epigr. 68. 

Mamma i, atque tata: habet Afra, feti ipfi fatar um 
Dicit (j- m am martini maxima mamma pctefl. 

6 Lailare , Vogliono alcuni che lallare verbo antico, lignifichi lae fugete, & al- 

tri che fia quella cantilena che fanno le Balie, o Nutrici per incitare al 
Tonno i ior bamboi ini, replicando più volte la, la : onde in quello luogo 
lallare vetbo infinito faria pollo per nome , come fc diceffe , lallaticmm , 
idei t, tur non recufas lallaiionem t 

7 An tali fludeam tal ame) SifcuUdinuouoilpigro giouanetco, dicendo che 

ma- 
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'Aulì Versi} 

* 

— * cui verba t quid iftas 
Succinis ambage s ? * tibi iuditur : e ffluis ameni , 
Contemnere > 1 fon at Vitium percujja 3 maligne 
Refyondet viridi non celi a 4 fideìia limo . 

» V du 3 ftfi molle lutti es 3 6 nacque praperadus 3 ffj acri 
Fingendus fine fine rota . 7 Sed rare paterno 
GB tibi * far modtcum 3 purum/ffi fine labe 9 falinum , 
Jgui d metuas f — 1 — 

— • ■ ■ ■ ■ i ■ — ■ • 

malamente poteua ftudiare. e fcriuere nonhaaendo inchioftro » né penna 
a iuo modo, a cui poi così ripiglia a dire ii fuo compagno . 

i Cui vertuti cioè , chi credi tù ingannare con cotefte tue sì fiacche fcufe_, * 
dare verbi » , fignifica ingannare . Tereo. ncii‘ Andria . Cui veri» duri dif- 
ficile ejt . 

a Tibi luditur . iiejl te èffe illudi e . vuol dire il Poeta» tù non a me , ma a te me- 
defimo fai danno : percioche quello giuoco farà con molta tua perdi ta.nou 
potendo il tempo che hora perdi infrurtuofamente mai più racquiftarlo . 
Ter. nel Form. inttìisfraSut, in bit opera luditur . 

| Senne vitium percajf* maligne ,frc. Il vafo intero» e ben cotto fi buon Tuono : 
ma fe farà retto, ouero non cotto a ballanti » fa Tuono fpiaceuole , & in- 
grato .ciò riferi fee Perfio allanimodicendopoi vium.fr meli* lutum, &c. 

4 Tidtha . Vaio formato dì terra , detto fideli* . ijieed recondita fideli ter fernet , 

1 Vdum, melle-l aiata, &c. Qui Perfio railomiglia i giouanetti alla creta hu- 
mida, e molle, quale facilmente mentr’è tale vieo dal Vafellaio huiorata™, . 
Tibullo lib.i. eleg.i. 

fiStlìa muti funi primum fìbi fitti agre flit 
Pecula , de fatili eempefuitqae late . 

'j~ Ma non cosi poi auuiene quando la creta è indurita, perche allora è 'io- 
trattabile : ondeammonifcei giouani, clic mentre fon come tenera , e mol- 
te creta , voglino fenza perdimento di tempo apprendere le fetenze , e le 
buone dottrine, e non appettare quando indurito l’ingegno dall’età, non__» 
porrà più eflere adoprato; e per ciò feguita a dire . 

4 Nane nane prvperandus , acri fingtndat fine fine reta . cioè hora , nella te- 
nera età della tua fanciullezza, mentr 'hai l’ingegno cosi trattabile deui 
eflere ammaeflrato ,& informato delle buone dottrine, e ciò deui fare . 
fenza dimora, e lenza mai ceffare diprofeguiregli ftudtj . per acrtm retarne 
intende il Poeta la Tenera difeipiina, perche i giouani in quelfetà mal vo- 
lentieri s’affàticano ad apprendere le feienze j e per ciò fembrano foro 
agre, e Teucre, offendo più alii giuochi puerili inchinati, ch’alli Audi j .' Sci 
tuttauia Perfio neH’allegoria del Vafellaio , che lauoraconla ruota la_« 
creta formandone vafi . 

f Sed rare paterne, Si c. Confidcrando Perfio che quello giouanetto gli haue- 

rebbe 
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Satyra ttrtia ; 87 

Con tai fcufe ingannare ì ond*è che tanti 
Hor giri di parole vdir mi fai ? 

Tu, tu l’inganno a te medemo ordifci j 
Foll’e fenz’oprar nulla oltre tcn corri > 
Onde {pregiato da ciafcun farai 
Qual vafo che percoflo manifefta 
11 propio vizio , e fùon fpiaceuol forma 
Se Ha di terra non ben cotta ancora . 
Trattabil tu qual molle creta lèi , 

Ond’hor hor pronto , & inccflabilmente 
Dalla ruota feuera degli ftudi 
E (Ter nelle virtudi inftrutto dei . 

Ma da’campi paterni a te frumento 
A baftanza vien dato \ e pura, e netta 
Hai tu fàliera , di che dunque temi ? 


rebbe potuto rifponderc per Tua feufa > che e (Tendo (lato lafciato ricco' da 
fuoi maggiori , & hauendo da viuere commodamentc , non haueua bÌCo* 
gno di ranci Audi) • come n’hanno bifogno li poueri per guadagnarli il pa- 
ne : per ciò die c,fed rare pater ne, Sic. e rifponde poi a quella tacita obbiec* 
tiene del giouane, come diremo appretto . 

S Tar medicam . In quello luogo lignifica nicdiocti ricchezze , e vuol ditela 
ad medum , fr me» far am , ©> quod modum non excedat . 
f Purum & fine labe jalinum . Saliera, o piatto , nel quale s’oflferiuano a eli 
Dei le primizie delle cole inficine con lale . Qui fi deue intendere per vit- 
to Cuffie iente, e non foprabbondante, e per arn eli , e mafferizie di cafa_ » 
furatn, & fine labe ; cioè di puro argento, e fenza fordidezza alcuna, oue* 
ro polito, e lenza intagli, e rilieui s o come vuole il Lubino parar. » , idefì à 
fordibas, & auarint tabe alienam . o leggi Col CaClubono, parar» falinam, 
idefi opet vinate t maicram parte. , $ bonit anibut qaefìu . Orazio lib. ». 
Ode 16. 

Viaitar para» iene patentata 
Splendei in menfa tenni falinam. 

Qui Orazio intende per falinam tutto il patrimonio, ancorché fia propia* 
mente quel vafetto doue fi tiene il Cale, così dal Cale chiamato : e dall’iftef- 
fo Cale par che fia venuto ancora il nome di Calario , ch'è quella prouifionc 
«he fi dà per neceflario Coftegno,c mercede da’patroni a’ Cernitori . 

1 Cai; 




'AuliPersìj > 

— ’ cultnxque foci ficu,ra patella eli. 
1 Hoc fatisi an deceat \ fulmonem rumfere venti s , 

4 Stemmate quod Tufo ramum mille firn ducù 3 
Cenforemve tuumfffel quod 6 trabetfe/alutaf ? 

Ad fopulum 7 fh alerete, ego te int uà .ftj in cute uoui . 
Non fu de t ad morem 8 difcinHi viuere 9 Natta? 

Sed flupet hic vitio 3 Ut) fibris increuit ofimum 


» Cultrixque feti fecura patella efl . Patella * patina, Vel apatulo Vito largo vfa- 
to ne’factificij . Vogliono alcuni che fia 1 ideila padella detta fartago . ma 
qui è polla per ogni torte di maflarizie di cala , & arnefi . Secur* , perche 
cllendo di ferro , o di rame , non teme di romperli , o perche fecumm te 

faciat unde Dji Lanka* , & Penne ibu, fatta miniftre, , OUei O f tentante,* *»- 
til ei defili & fit quafi fine tur*. & u'thil turam . Ora 2 IO llb.I.eptlt.J. 

Kec modica cenare tinte t olut omnt fateli » . 

Ouidio nel fedo de’ Falli • 

Feti miffcs Vejle fura patella cibos . 

Cultrix foci . ornamento del focolare, cioè della cucina , prendendo Ia_» 
parte per il tutto,, ouero qua fofpt fecum , idefl Latti teiere i» focis pene- 

% Hoc* fatti f Eflendo tre li beni .che polliamo godere in quella vita; ciò? 
dell’animo, del corpo, e della fortuna, dice per ciò il Poeta ; bada a te_» 
d’eflcr ricco , e copiofo de beni di fortuna per felicemente viuere ? certo 
nò, perche ti mancano quelli dell’animo, che fon propiamente veri beni, c 
deuono anteporli a quelli del corpo, e della fortuna. 

, P ulmonemrumf ere venth. Diuentar luperbo, e gonfiarli per la chiarezza del 

fangue, e per la copia delle ricchezze. . 

4 Stemmate quod 1U/C0, &c. Stemma lignifica la corona, o ghirlanda de fiori;& 

anche l’imagini de’ maggiori, quali gli antichi foleuan porre per ordine-» 
nc’ lor cortili per modrar 13 loro nobiltà j e fi prende ancora per la dirpe, 
e nobiltà . Marciale . 

aìtria Pifonum fìabant cum flemmate foto . _ . 

In quello luogo fi pone per l’ordine > e per li gradi de defcendenti, dieen* 
do il Poeta ramum. cioè lei vn ramo, &vn grado difendente dopo mille 
de’cuoi maggiori, che dal fangue Tofcano hanno hauuto origine 
t Cenforemve tuum . Il tuo Cenforc, cioè tuo parente, e della tua dirpe- al- 
cuni efpongono, la datua del tuo Ceniore ,c’hai nel cortile della cua_» 

{ Trabeate f aiutai . Trabeati voeantur qui trabea funt induti. Era la trabea_» 
rna fòrte di vede nobile circondata di fcarlatto , quale fi ligaua con alcu- 
ne fibbie d’oro • Suetoniodice , che quede vedi erano di tre forti, nel li- 
bro de veftium generica i . Vuum quod Dfi tantum fatratur de furpura , a- 
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SatyrÀ'Terua . %9 

£t hai padella ch’ornamento arreca 
Al focolare, onde ficuro polli \ *- 

Li Pxnati bonorar, ma biò ti balìa ì 
Lice a te forfe infu perbir, che nato u» 
Sei,dopo mille.dclla ftirpe Etrufca.? 

O perch’il force Cenlor tuo (aiuti , 

Od alcri allorché di fin offro adorno 
L« terga a bel deftrier premendo vai? f ' V 
De la tua nohiltà quelìi si degni ivi 

Gauallerefchi fregi altrui gli addita , 

Ch a me dentro, e di fuor ben noto lèi . 
Ctom’il colìume tu lènza vergogna 
Imitar puoi del difloluco Natta ? 

Ma quegli è tanto nel peccar auuezzo ^ 

Ghe ftupido riman nel propio errore * 


’ t 


- Jto* 
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lini nuci è/l Rejnm ,pnrp H ro aU,nU aliib»it», a/m!xtnm : ttrtinm autmn . 
lecxpu’pur » & cocco mixtnm . Vfauanfi anche cnu-ft* „.n; „h * 
lìnirf V,MT«»„d Me „S J £g!tó 1 ' nelle poinpe_» 

T Son gli ornamenti de'CaualU i & anehn de' Canapeti . Sii. luL 

•— — p hai tris hic pcHora fulgtt , 

* W rL C ,e "‘ >Ut '•"»»*•* Mite* coll 4 . 

- e v , * m finirti* infigntm viSor habett .* 

ZI' Significa di(ToIato,& intem- 

K- vita . hC f>Cr * Concrano 1 huomo c,ni ° daua fcgno di buona, ^ 

# W4 'o tSi!' fÌ Ic “Spno Nacca , Fu come vogliono alcuni huo- 
mo ignobile, e fordido per quel che fi legge j n Orazio Sar. 6. ; 

Non è», frnudntnimmtndns Nati a Incorni! , 

' SSto,e°da &to/É,Ùi ' ^ aDch ’ eff f« che forte nobile,^ 

M Pi». 
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* Pingue .v * ca re? cu Ipa ,• nefiit quid perda? ; fè/alto 
Demei fui f u mrya > ru rfiu non i * * * 5 * * bulht in Vnda . 
Magne pritér diuum,- ftuoa punire tyrannos 
Haud alia rottone yeiij > miri dar a libido ' - 
Mouerit ingerii un? j fervènti t 4 tinti a. yeneno 3 
V ir t ut e m y ideanti mtabxfc'antque relitta , . 

An ne rnagisSieult gemuerwnt ara 5 iuuenci > 

Et magia anr 'aHi petidpm loquearibus stufiti 
Purpurea s f4?ter : eeneftgs torruit pUm/ùnJ 3 CI 
hnus prxcipités? qnaanfi, .fihiz dicati tg) 8 inetti 
Palleat infelice quod p&bxwna nefcidt yxbr 

i Pingue, prò pingiOdtoe f&tt**. :có«l ìiTvj rg . Geof g .3 / ìthfum pingui* . 

a Carte culpa . Vuol Perù o> c hpt Naaa'con fia m colpa, peccando per difetta 
di Natura : onde noti fon’ctepir di icofa quell f, che lani di ménce , e d’in- 
telletto fprezzauo le virtù, . ^ circa al manpat di polpa peccando, è d'au • 
uertire, che nolf'ftrtVpfe ‘c dégno 'di fc’ufa chi per ignoranza pecca j perche 
peccando or a«zì ài ,qodIfc«t>fr*elW ■dUigato didapere_» 

non è fallibili- . Vedati ^riftofele atterzo dell’Etica , doue tratta di quel- 
li, che per ignoranza fogliono peccare. E S.Bafilio dice ; Sui non ex ve- 
Inaiate tUliufui*r*e~f» *1* alir f ma *l tg»mbteur-w nru,-qtfi~xinrm ex fYòfofitb ’fe- 
iora elegie nulla m habet excu/ationem, quia rr.uleipliti pcenaafficiaeur . 

3 Sullie . tfefl t bulli', & tmergiff , .^afoftdpreff da.quejji che -fi foipmerg ona 
ncllVSàuà, che diificUn^teó’eibonohrpri, 
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Veneno, fro colorf. COSÌ Vltg.CJpptgP^i 

fidba nec 'Xffyrio fucMurtaiea •venereo . 

5 Ineunti. Parla &Poetadd Toro di bronzo fattada Pendole donato aFaL 
' lir’i Tiranno d'Agrigento Città di Sicilia, .qual era con tai arte fabricato , 
ch’accefout il fuoco fatto , qneU’huom® che daurq v era a guifa di Torà 
muggiuat naa il tiranno volfe che l’ihe tip Per 'Ho,- fu f e i 1 p r un o a farn«_*. 
1’elperienza, facendolo dentro, il : medt^mq.r 9 ''p.oa.Iuj fabneato morire. 


i tufi. r .'La fpada.cRe fotlenuta da vn'fòl enne JT caùàllo pendeua fopr» incol- 

lo di Damocle piratico, quale hausndeviodato la. vita di Dipo dio tirano di, 

'' Siracufa* riputandolo leliciffim- per, le rane lue ricchezze, e palazzo rea- 

le si riccamente ornato^ olle DicaifiooictiL-atli che la vi radei tiranno nó 

era come lui fi pcrfuadèiu^izna piena di. continuo rtmore.e iofpezione: on- 

de hauendolo-facto veftirei di porporato nule a federe in vna roenfafon- 

* malamente apparecchiaca*hauendo fuperbamentc Uftaazaapparara; mi* 

fogra. 
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SatyrA Tetti a . .91 

E.tal gr.afTc.zza al core, incarno accoglie , , 
Ch’erra , nè si d’errare ; ond’ci peccando 
Di colpa mar^ca, e par di lenta degno . 

Non sà c]u a n degl \ perda i c sì nel tondo 
Dd cupo n 1 ,.rddi-.s;nor.inzA giace 
Che - 

Deh non voler loUrono ^dre_Gipue 
I tiranni fpietati in altra gnifi 
Punir allorché perturbata hauranno 
Laane^ce lpr da crude voglie, e rie 
Del temente veleii del’itJ intette. 

Che con oprar, boVconolciura fia -V 1 
Da lor virtutè , e tì confumin poi 
Per graue duol ch’abbandonata l’hanno . 

; Prouaron forfè allor pene maggiori , 

Quei dentro chiuti nel Sicano Toro-, 

O più diede rerror quel terrò ignudo , ,l 
Ch’appefo a debil fil , da craui aurati 
Soura collo pendeua ornato d’ottro , 

Che fe l’iniquo a fe medemo dica : 

Noi, noi miteri andiamo al precipizio 
Et attìnto nel cor, pallido in volto 
Sì de’ (tloi falli Tinfelice tema , 

Che nè mcn od a la tua moglie aprirli . 
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Copra il capo gli fece appendere vna fjpada ignuda foftenuta da vn rottilifìt- 
n,o pelo di cauallo.che pareua douefle allora allora cadérgli Copraci che 
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• » AuTiFérfif 
Sape ocutòs mimi ni • iangebamparu tu olino } 
Grandi a fi nollerri morituri ’yerba Catonis 
Difiere 3 ab 1 injano multum laudauda magiaro t 
Qua pateraddu Eli s 4 Judans audir et amidi. 

9 Iure etemm id fummum 3 qujddexìef * finto ferrei 
Scirèeràt in yòtisj damnofd^èjidicdfa Quantum 
Raderete - ‘ ! ;;,i 1 ,a )V no/fv. ' I 
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Taì 

gì 

ce che n motteua l’olio negli ocelli; fingéridólf infermi, àcéìò filo padre.» 
non lo mandaffe alla fcuoLa.nè gli hceflc leggere i lijjri , non cbnofcendo 
egli allora perla fui poca età quanto erraua a non feguitarc le virtù . 

Vtrba C a tonti . Parole di Carone Vticenfe, dette allor cne ftauiper morire.al 
Aio figlio, e ricordi che gli diede ìouero parole d'alto flile,e grandi, cioè 
pervadenti coftanza, e fortezza nel fofTrire la morte: o pure grandi perche 
trattauano deiritnmortalità delfanima , hauendo egli letto prima che ft 
delle la morte tutto quel libro ‘di Platone che tratti dell’anima : Tù quello 
Catone cUaqattv Vticeafeji perche morì in Vtica , efTendoA indetta Città 
Con le propie mani ferito» e perche 'vi corfero li fuoi ad impedirgli la- 
morte, & ancora il Medko/per rimettergli dentro l’ir tcri ora che fiior del 
ventre gli vfctuanoi elfo intrepidamente fi allargò le ferite quando fi vide 
nella camera folo, e fi fquaretò le vifeere , e cosi diedp fine a i fuoi giorni 
per non venire in mano di Cefare vincitore, hauendo egli feguito la parte 
Pompeiana già fuperata . Vi fù vn’alrro Catone detto Cenforino , fluoro® 
celebre per la fua virtù, e fapienz%Plptqrco fcripe la fu* vka dtffufameme. 

Ai infuno multtim UuJundu mugijtro. Ciò dice Per fio, perche folcuano li Mae.* 
Ari delia Grammatica, e Retòrica lodare le coèipofiziòm dc’loro fcolari 
alla prefenza de’ lor padri : sì per dare a quelli gufto/ si anche perche Vir- 
tù* luudut » *refbir. infuno, alcuni leggonò non futòo.iJtjl ir uc tondo & liti- 
ftofe . Il propio lignificato de inf uditi ,’é non latto demente , cioè pazzo : 
ma in qucfto luogo fi aeóè intendere per rigórofo , e leuero , come fona 
apunto-' li Maeflri con li fcolari > onero per furiofo»e ftrepitofo come f on -» 
Fonde del mare.dettetnfaneda Virgilio nell’Ègloga nona. 

— — ■ — infuni furiant fino luterà fintino . > • 

StSenecainphadra. . ' /, 


o -cùf u >. r ' v,t prògne yf tt. ponto ìnfomum fannr. ■ , -i 

Xt Autpmo-^dnjunum qu* p>nit hi,rm*t mure . Così S. Girolamo nell epiff. 

. , Fromitit&mm mw • ouero iotendi, uh infuno, idtfuyuld* 

" ioni.Q- v*l do doBo . che, così ciplkfinOalcum : ma efleodo propio de mae- 

' ■■ ------ -*•— :J -“ ^ : i’-oi-r — Jj-pu tlump. 

ft mu- 


li. ' 

41 . 



Sdtyrd r trita . " J j 

E-fftìfctto già picciol fanciul, rouuicmmi, 
Che fpeffo gli occhi miei con olio vngeua , 
t S*im parar non volea quegli alti detti 
Di Caton moriente, che lodati 
w. Dal leuero, e gridante mio Maeftro 
Appieno efTer doueano polcia vditi 
Dal fudante mio padre , e dagli amici 
Condotti fèco : perch’in vero allora , 

11 mio maggior pen fiero, c le mie vòglie 
Erano, e con ragion d’apprender quanto • 
11 numero del Tei così propizio 
M'apportaiTe guadagno e il punto folo 
Del can dannofo perdita recaiTe: 


t J e magijlr», qui a tlamtfividtntur tgt infuni : oltre che habbiamo in A. Gel- 

<• lio lib.18.cap 7. che Domizio Grammatico fìl cognominato intono , fotie 
dal gridare eh egli a’ fuoi fcolari faceua - , , , _ 

1 4 Sudan . Sudante « per allegrezza nel fentire 1 eloquenza del fuo figlio, o per 
•timore che quegli errafle nel recitare l’orazioni imparate a mente , ouero 
fudante per la fatica fatta in ragionare, e condur gli amici ad afcoItare_> 

■j * 2 ure ctenim id fummum, Sic, Vuol dir Per/io c’bauendo rifguardo alla fua_J 
• ' età puerile, quanto allora faceua era ben fatto, e con molta ragione , per* 
che il fuo fornaio bene tutto era pollo nel giuoco, e non negli uudij, e pe- 
rò tutto il fuopenftero era indirizzato aiaperbea giuocare >eflendo fol 

•1- quello allora il fuo fine. & ■'*' 

t Dtxttr finn . Il numerofcnario detto ftnitnt da gli antichi , cioè li Tei punti 
; dado »■ dtxttr, idtfl Incrcfus, perche efléndo il maggior punto del dado, 

guadagnata chi quello factua più degli altri punti . Luciano nel Dialogo 
.. Saturnalia : N ifi forte ubi faruumtjfi videtur.vt in ttjftrarum ludo •vincati 
tu/n qui ttttris ulta in vniontm voluatur, liti fi ni miro jtmftr in fummo latt- 
rt of.tndit. . ... _ ' ,, 

r Cuniculu . è quel punto del dado, che noi chiamiamo Affo , detto anche da 
Latini Ji, Cunii, unto . Era quello punto a chi giocandolo faceua , d» 
perdita, c però dal Poeta vien appellato dannofo , cosi anche daOuidio 
nel a. Triftiutn. „ . 

Quid vittimali, quifo/piplurimaiiff» 


fi gir t, durano fot rjfugiutqut tanti , 


Enel 
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anguH<c collo non fallier 'orca \ 

Neu quii cahdior * 1 * 3 * * buxum torquere flagello . 
Haud tibi ine Xpert um curuos deprender* more* , 
'Quxque docet fdpiens » braccatis t III fa Medisi 
4 Portiera : infomnis qtabtu, & ' detonfa u\ tieni ut 
Intugliai 6 * * * lo li fikquisiftj grandi papfa 1 polenta , 


E nel fecon Jo de arte an-andi . 

Damnefi fatilo finti ibi femper tanti. 

E Marziale parlando dell'vno, c ddU’altro numero, cioè dd Ter, e dell affo» 
l.b ij.epig t. 

Ho» mea magnanime depugnat teffn » tato 
Sento, nec nofitttm rum cane quajftt ebur. 

i C rea . In quello luogo Otta lignifica quel vafetto, o cannello doue li giocato- 
ri tr.eitor.o li dadi quando giocano, il qiial vafetto lo faccuano gli antichi 
largo nel fondo,acciò li dadi vi fipoteflero commodamente riuoltare > & 
angui! o nel collo • Pomponio in Prifciano: interim dum conrtmplor Or - 
tam, laxtUas pardtdi . EtaclMamato anche frittila s . luueu. Sara *. 

5i damnofa fenem ittuat ale a , Indù <^> htret 
Ballatiti, paruoque tadem mouet arma frinita . 

3 Baxum .Vuol il Poeta eiprimerc con quella parola quell’iflrumcnto dì legno 

di figura piramidale, col quale giuncano li fanciulli , facendolo Con s na . 

sferza girare, e chiama/ì paleo, e fattore . Dante ne parla nel canto 18 . del 

. Paraduo. # 

Vidi muouerfi vn’altro roreando , 

E letizia era sferza di pale'o. 

Lo ch'ama Peifio buxum , perche forfè allora fi faceua di bullo per efler 
legno forte, e duri liimo, e che più dell’altro refilte , nc vien offclo dal tar- 

lo . Quello flrumento c queilo ch’in Latino vien detto turbo , e non altra- 
mente trechas, come vogliono molti i perche trocbmi è la trouola,così det- 
ta da noi, ftrumento piramidale , colqua'e parimente giuocano li fanciul- 

li & havn ferruzzo nella puma, facendnfign aie con vni cordicella ch’jn- 
torno le gli auuolge . Ma turba è queil'ifirumcnto c’habbiarao già detto di 
loprapurpiramidale,ma lenza ferro aicuno . t mentre vien fatto girai e_> 
intorno dalla sfilza, gita inegualmente, & a l'aiti . Parla anche Virgilio di 

quello fiiumento nel /.dcll’fcneide. 

Ce* quondam torto volùant fub Herbert turbo , 

£*uem putrì magne in gjro vanta atria dream 
Intenti Inda extrceat ; ili, a# ut babau* 

J . C u<aatts ferrar [fati,, ■ jjupet iu f tM turba , 

Impube tque manut , mirata volubile baxum » 

D.int animo: plaga. ■ 

3 Brxtcatit Mtdis . Popoli della Media prouinciadeli’Afia , detti dal Poeta_i 

braa- 
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Satyra Tertià ~ 

E per non ingannarmi cfler ben cauto 
Nel trarre il dado dal cannello angufto . 
E che nefluno tra gli eguali miei 
Piti di rrjefufTe accorro in far d’intorno 
Con la sferza rotando ir’ il palèo . ■ 

A te che negli ftudi vfacofci 
Son noti i rei coifumi,e quanto a noi 
La dotta lettola degli Scoici infègna , 

-Oue dipinta k^>attaglia mirali 

De grimbrateiati Medi , a i cui precetti 
La vigilante gkmentude attende 
». .i- Con ben tofati crini, e di legumi 
Sol cibata , e di grofTa, e vii polenta : 


brattati, perche ricopriuano te braccia con alcuni veflimenti di vari; co- 

- lori; come fàccuano tutte quelle genti» c habitauano nc’-uoghi più freddi». 

Ooidio . ; > c „ . • ' > 

P ellibw & laxis arcent ma!» f rigor a hratdt » ■>' '• 

- EPropo.lrb.}. 

Ttl* fugicts tqut brattar» milttii artur, 

4 Vorticus . Fù vn Portico in Atene detto fhuile , dotte Poiignoto pittore fa*, 
mofohaueua lenza premio alcuno dipinto lajgucrra degli Ateniefi contro 
Xerfe Rè di Gerita, e di,Media con altre impreie de Crect » de in quello por- 
tico , che da’Gred è detto cei>Zcnone Filofofo infegnaua al li fuoi fcola- 
ri, che per ciò fùron chiamati Stoici, cioè daStba nome di detto portico .. 
y tuttofa . iJtjì ad tutrm vfyu* tonfa . Col capo rafo, come loleuano andare li 
Stoici , de'quali parlando Giouenale Sar.2. dice : 

• ' A tque fufortilh bnuior toma . — — — i t 

leggono alcuni indttonfa , cioè col crin lungo, e non tofato da giouancj» 
ftudi o lo della Filofo/ia • 

4 Sili»] a» i . Son le fìlique queigufei douefon rinchiufi i legumi ; & èqui pollo 
•• - quel che contiene per lacofa contenuta Ouer© intendi per filiqae queF* 
le che gli Erbari; dicono Orari», dal nome greco C ktranon, e caiobole,o 
Carcbe da Chantub nome Arabico , che da’ noftrv Italiani fon dette Gii ai- 
utile dalla lor figura /cibo molto abbondante, e vile nelle parti Orientali» 
doue ne danno a mangiare anche a gli animali . Orazio. 

— Vi uhm fUtquts, òrfane filando . 

y Bottata. Polenra è vna viuan da fatta di farina , alcuni la fanno con farina dj. 
calfcagae, Scaltri con farro . Vuoldunque Pcrfio, ch’ai giouane ftudiolo, tre 

cole 
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Aulì Tèrstj ,/ 

Et tibi qua 1 Sanno s diduxit litera ramai . 

* Surgentem dextro mentir dui t limite callem . 
Stertis adbuc ? Uxùmque caput compage folata 
1 Ofcitat beUernum dijfutis Vndique malts i [ 

EU aliquid quo tendis 3 fg) in quod ìurigis * arcum ? 
A» pajjim fequeris corno s 3 1 teflaque, lutoque 
Se curiti quò pes ferat 3 atque 6 ex tempore viuis t 
7 HcUeborum fruflra, carni xm — -, 



cofe oflerui; ciocche vigilante, non confumando tutta la notte nel dor- 
mirei che fugga Pornaihento de’ capelli, non perdendo il tempo nella po- 
litura, & acconciar uradi, quelli i e che fia parco nel vitto . 
t Ssmiis . Pitagora Filofofo di Samo huomo ierterariffimo.mnflròper la litte* 
ra Y , clic fi diuide in due rami, che due Brade fon a noi propolle, cioè la_» 
delira affai afpia, e difficile, che è quella della virtù , e la linièra larga ,e 
e piana, ch’c de’ vìarfj, e dell’ignoranzà . 

* Surgentem dexiro. &c. Così Vtrgi - — - - — — * 

N»ra via virtutis dextrum petit ardue eallrm . ; 

| o/ciut . Defcràue qui Periio vna gran pigrizia d'vn Giotune fonnacchtofo, e 
s fa cendat o : poiché Io sbadigliare non procede da altro che dall’ozio , 
fonnolenza, e rincrefcimento . Ofàtatio propiamenre è quelche noi dicia- 
mo sbadigliare » quando poi con lo sbadigliare fi flendono ancora le brac- 
cia, e tuuo il corpo aliorafi dice paadieuUrrt . 

4 bratta. Per arco s’intende la mente, metafora prefa da' Baleflrieri , quali in- 
dirizzano l’arco verfo il berfaglio . Vuol qui infegnarci Perdo, che In . 
ogni noflra operazione douiamo hauer rifguardo ad va certo fine , e fin . 
buono , e non viuere a calo , peri he chi opeia fenza hauer la mira al fi- 
ale, non può (è non malamente operare. Seneca nelPepiflofa?!. ideo ptc~ 

, -eamut , qui a de fartibus vite tmxe* dtliberamut, de tttameme . Et Orazio . 

C ertum voto pete fan», <y illud ibidem iaeife . 
y Tejlaqve . Pezzetti di vali rotti, ©altri faffictti , fe bene tefta lignifica ancora 
il vafo inuerodi terra cotta , c ufi * fono anche tutti quei pelei c’hnnno 
la feorza dura, nella quale fon rinchiufì , che diciamo parimente teliacei , 
come fon 1’oflriche. conchiglie, e limili. . . 

é Ex tempore ttùkit . Viuete alla giornaca , fenza punto prouodere , Se hauer 
,o- rifguardo al futuro. .. 

X Uellelorum . E i'-Elleboro come habbiamo detto nella prima Satira di due_> 
Ipezje, cioè bianco, e nero : n.ifce in abbondanza in molti monti , e colli 
della noftra Italia; ma il più efficace d-ftimato quello che nafee ne* monti 
d Anticira Città della Grecia* di cui Straboneal nono libro ,e Paufania al 
i-i, decimo . Gioua alli Malinconici, a‘ Pazzi, a’ Tifici , al mal caduco , & ad- 
altrimalt,. vedali Piofcoridc al lib, 4. c^p.ija.e Plinio lib.»j .cap.j^dec- 
— co 


Digitized by Googli 


97 


Satyrd Tenia, , 

E da* due rami la diuifà nota , 

Che per fentieridel'humana vita 
Quel di Samo additonne huomo sì faggio , 
Dal deliro lato l’eleuato calle 
De la virtù t’ha pur moftrato, c dormi 
Profondamente ancora ? e chino il capo, 

E Tvn da l'altro difcollato il labro , 

E dilgiunte le guance in ogni parte 
Sta la tua bocca sbadigliando , ond’ella 
Suapori il vin ch’hier'in graq copia bebbe ? 
Euui forle alcun legno in cui lo llrale 
Habbi già tù del tuo pcnfier riuolco ? 

O pur feguendo a paltò, a palio vai 
Qual fuol fanciullo Ipenlierato i corui, 

Hor con falfetti, & hor con luto molle , 
Poco curando ouunque il piè ti meni j 
E così tù di giorno in giorno villi ? 

Vedrai ch'in van l’Elleboro fi chiede 


to anche ?'•*** , come $'è accennato di /opra . & M<Ump 0 ii„ m di_* 
Melimpode Pallore , quale hauendo veduto che le capre pafce, idoli di 
quella pianta li purgauano, guarì le Precidi , quali erano impazzate, con 
dar loro il latte di quelle capre.che s’erano del detto Elleboro cibate!? 
Per nafeer quello coptofo in Annera /i fuol dire per prouerbio quandi lì 
vedevno poco fino d,cerueIlo,.4-i x « Amh,rjT. Melarti po apSlì 
Greci altro non vuol dire che pie nero.o pianca nera i e per ciò rElieboro 
nero e noni .co ancora U.Umpoimm . e quello ha dato luogo alla I TauX! 
d' Pa ^° rc L o Come altri vogliono di Melampo Medico,& irì^ 

douino. così detto per hauer guanto con queft’herba le figlie di iVcto Re 
degli Argiui , quali erano in guifa dalla malinconia inuafate, che paieua. « 
lem eirer vaccheied.ee/, che Giunone mife loro incapo SSL 
per efierfi vantate d’eiTcr più beile di lei. Virg. nell’tel.S. 

i tutiti mpltrHtit ftlfit mugli tb mi Mgrot . 

N Gli 


I co 


Aulì j Ver fi} 

1 patria 3 carisque propinqui s 
Quantum elargiri deceat s quem te De tu effe 
luffit } 1 fjtf bumana qua parte locatiu es in re 
Difce : 5 neque inuideas.quod multa fidelia putet 
In locuplete *t>cnu 3 defenfis pinguibus * Vmbris , 
Et piper j (£/ perna 6 Mar fi 7 monumenta clienti* 

* M&naque } quod prima non dum defecerit 9 orca . 
10 Hic aliquis de 11 gente bircofa centurionum 
Dicat } quod fapio fatis efl mihi s non ego curo 


I Vetri*, turisene prepinquit . Lucilio . 

C emmeda preterì a patri* fili prima pittar * , 

Drindt par imam , urti* iam pcftremtque noftra . 

% Et human* qua parte Ueatusts in re , Et impara a faper qual fia il tuo fiato , e 
di quello t’appaga . e non voler fare né più, nè meno di quel che fi conuen- 
ga alla tua condizione . 

$ tìequt tnuideai quei multa fiditi*, &c. E non voler fiauer inuidia a quegli 
Auocati, e Procuratori, c’hanno le lor difpenfe piene di robba , & in vali 
d’oro, e d’argento, quali puzzano per efièrfi guaita la robba che v’era_* 
dentro, non hauendo potuto il fuo padrone mangiarla, e confumarla per 
hauerne tanta abbondanza . Multa fidili*, pre mulu fidili*, che fon vali do- 
ue fi conferua la robba . 

4 P tnu . P tnut fi gai ficai imnia opulenta, & tfcultma , quii tu heminet vtft untar . 
Terenzio. CnminCitlulamfatris cmnt ptnum ccngirebam . 

Ma in quello luogo Perfio he pollo Tmum preciUa planaria . cioè per la«* 
difpenia doue fi conferuano le robbe da mangiare . 
m Vmbris pinguibus . Vmbri popoli antichilfimi dTtalia , chiamati dal Poeta-* 

' , gradì, o perth’erano ricchi , o perla fertilità de’ loro campi , o per la_, 
grand’abbondanza dell'olio che fi raccoglie in detta prouincia: così Ca- 
tullo. AutpingttitVmber.Scc. L’Vmbria detta ancora Ducato di Spoleto, 
confina con gli Appennini, che la diuidono dalla Marea, con la Tofcana , 
dalla quale vien dal Teucre diuifa.c con la Sabina . Parlando Plinio di que* 
fta Prouincia, quale pone nella fella regione dTtalia , così dice nel 3 . Iib. 
C3p. 14- Vmbrorum gens antiquifiìma Itali* exifiimatur ,ut quei 
à Crtcis puient diUot , quod inundatiene ttrrarum ìmbribus fuperfuiffent . Al- 
; tri voglio» che fia detta Vtnbria ab umbra mentium, & abVmbron* arane , 
& incoi* eiut Vmbri . 

.§ M*r fi. Popoli d’Italia confinami co’Sabinr , co’Peligni , e col Lazio t di feci 
, fecondo Plinioda Marfo figlio dì Circe : ma Silio Italico dice, c’hanno 

\ • hauuto origine da Marita, quale vinto da Apollo li ritirò, e regnò in quello 

luogo, t' '• : 
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Satyra T erti a . 

E qual dei far di tue ricchezze parte 
A la patria , a i parenti, & a gli amici; 

E qual Dio vuol ch’efler tu debba , e in quale 
Stato fra gli altri hor fei locato impara . 

Nè da l’inuidia efler dei prefo allora 
Che mirerai de’ricchi le difpenfe 
Da molti ingombre , e ben capaci vafi 
Pieni di cibi rancidi , e fetenti, 

Perc'hanno litigando i facultofi 
Vmbri difefi , e ch'abbondanti fieno 
D’indico pepe, e di profciutti , dono 
De’ Marfilor Clienti, e rimembranza : 

E dellalici ch’il baril primiero 
Ancor ripieno confcruato fia . 

Quiui alcun fia che dell'irCuta ftirpe 
De’ fcguaci di Marte i io per me, dica 
Ho Caper a. baldanza , efler non curo 


7 Monumenta . Quicumque relinquuntur ad memoriamo quicqnid net menci rei ali- 
tuiut preterita. Dici tur eli am monimenta , quia morte nt mentito. Virgilio 
oel lib.j, deU’Eneide. 

. — Qutm candida Dido 

Effe fui deitrat monumentami pi gnu! amorit. 
t Meco». Pefce minuto detto ancora in Latino Alieni*, e noi diciamo Alice, 
quale lecódo Plinio muta coloi c, cITcndo l’inuerno bianco, e i’eflacc nero. 
Mart.lib.li. Tuijfe garret,aut inutile! menai . 

9 Orca . Vaio, o barile doue i i tengono li pelei Talari . 

10 Me . Riuolta hora Perito il Tuo ragionamento, a quei giouani Romani, che 

tffendo tutti dediti all’ai mi, non fi curando di tanto faperc, fi ridemmo de* 
Filosofi, e dello lludio della Filofofia . 

I j De gente hirctfa Qtnturionum. Gcntc.pelofa, barbuta, & hirfuta ì e però viri- 
le, e Torte. Iuuen. 

H ispida membra quidem, <£• dura per brachi a /et* , 
fremittnnt atreeem animum . 

Vuol dir PciGo qualche foldato pclofo» & orrido, oucro che Tudasdo ma- 
vì. da 


t 

1 


$<| . Atdi '&trsif 

* Pingue : * ca rete cu Ipa } nefiit quid perda# alt* 

De mer fitte 3 fiumtpojqrfitft pan J bullit in landa .• 
Magne ptft& 4iw*W; fieuw puntretyrannas 
tìaud alia ,r#tiflttè yeUs > c uni dar a libido' - 
Mouerit ingeùiuWj fervènti ì 4 tintila veneno 3 : 

V irtutem v ideante intabe (cantque relitta . 

An ne mogia Skukgctnùermt ara s iuteenei > 

Et niagts auràMs pendftìj laquearibus enfiti 
Purpurea s fiditeli eertd^esifmùitpHmtett^ tCI 
hnus pracipiìtso (puAwfifibi dicat^fgd 4 imiti 
Palleat infelici quod ptaxtma neficiàt “VXìtr l - > 

1 Pingue, prò pingufdìnt fotìitnr. ,cò«ì in Virg. Geofa. 3. ienfutn pingue . 

a Caret culpa . Vuol Per fio, chft Natiarpon fia in colpa» peccando per difetta 
di Natura : onde no» fbn'aéj^rmTCnfa quelli', cne lini d'i tnénre , e d’in- 
telletto fprezzauo vjr^ù - ij lecite» aUpanuay di polpi peccatile d’au- 
uertire> che tìoirftdipfe e degnojdi fcufa chi per iandrtnza pecca i perche 
peccando rho^fmgef«npr»(Bè dj.qfleUC Cofetald'dhJig'ato di fapere_> 
non è femàbile . Vedati rtnftorele ai terzo dell’Erica , doue tratta di quel- 
li,che per ignoranza Cogliono peccare. E S. fiatili o dice :gw* ntn ex ve- 
... lunule Jtlinf mU, ii fcrt* * 4 ùf*+ , qut nnrrm n pyifejìfo jc-' 
urmltgii nnlUm habet txcufaiwaem, qui» muhipliti pan* uffici «tur . 
j EulUt . ijtfi tbull'r, ér tmtrtit. hte*fofa.prefada ( qp4,U ^ di foffflwgona 

• • nelNSSói, che ?-***■*.-«» * * 



Verrine, prò cohrp , così. Virg..Gpi v) 
Alba nec'lfyrie fucetur Un* 
j /«mmk*. Parla iTPàeca del Torà dii 
■’ " ferì Tiranno a ’ Agrigento Città di 


T . * ^1- ' 
icilia , qual era con tal arte rabricato , 

. 1 j : t 


ch’accefoui il fuoco fatto , queU'tuiotno che dcjttrq V era a guii 
tnuggiuat ma il tiranna volle che l’iftpfroPe^UIp • i4i"c il pntno a fame_j. 


rq vera a girila di Torà 
_■ fàùfic il primo a farne_». 

facendolo dentrqiI.medidim.Qj91ioda.Iuj fànricato morire. 
i en/tr fikTp'ada.che foftenuta'da vn fol crine di caualio pendeva (opta incol- 
lo «t Damocle P4rafito ; qual e haqendqlodptqluvit/idi Pipqtfo tirino di* 
Siracufa a r tpy tandòlo feliciffimo per, ljrtanf? lue ncchezze»aMla2zo rea- 
le stricCareértte órnat^ivol^p DM^o.»cttratIi, che lavica dcltiranno nó 
era come lui fi pcrfua,U uai «a piena di. continuo t'more^efofpezione: on- 
de hauendolo- fatto yethre di porpe irtelo mile afedereinyna tnenfafon- 
«nqfiUnfn te apparecchiata,hauendo fuperbamente la flaoiaapparaxartna^». 


-c 


V. f 


Digitized by Google 



SatyrA Tenia , . ijt 

E^al grAfcz .1 a 1 coreincorno accoglie , , 
Ch’erra , ne sa, a errare j ond’ei peccando 
Di colpa malica, e par al lenta degno . 

Non .sì quani egli perda >c si nel fondo 

, ' Dcl CU P° fe ’ ■ ' 

ci. e > • 

Udì non voler lo nrano padre Gio uc 

I ciranni fpietaci iii^alcra 

Punir allorché perturbata hauranno 

T 1 I 1 • v > »«• Yi •■■ il 

Lamette lpr da crude voglie., e rie 
Del ferueiìtc velen debita infette. 

Che con oprar , beri conofeiuta fi a V 1 

Da lor virtutè , e fi confumin poi 
Per graue duol ch’abbandonata l’hanno . 
Prouaron forfè allorpene maggiori ,, 

Quei dentro chiufi nel Sicano Toro; 

>• . . > . >«■ . N , “re 

O piu diede terror quel terrò ignudo , ' 

Ch’appefo a debil fil , da traui aurati 
Soura collo pendeua ornato d’olfro , 

Che fe l’iniquo a fe medemo dica : 

Noi, noi milcri andiamo al precipizio. 

Et afflitto nel cor , pallido in volto 
Side’ ftfoi falli 1’ infelice tema , 

Che nè men ofi a la fila moglie aprirli . 


vt ,«>11 
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(opra il capo gli fece appendere vna fpada ignuda foftenuta da vn fotrilifiT- 
n,o pelo di causilo, che parcua douefle allora allora cadérgli fopÀjdi che 
impaurito Damocle fece iftàra d’effer torto da quel pencolo lcuato-.onde 
gh dille allora-piouilìq, ui quefta guifa è la vitathe tuftitni beata 

7 Imus, imus piaifitH . Cioè cto’andiamotiuiauia più precipitando ne’vizii, 

e con parte» arreuocabite priui d’ogni fperanra di falute . 

8 intuì pnileat . Il pallore interno non appari(cc, hè vi puòertere ; ma vuol di- 

M a re 
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i** • fc Aulì Ter ff 

Safe oculos 'mimmi • iatìgèbamparutù oline » 
Grandi a fi nollem morituri* verbo, C afoni s J 
Di/cere 3 ab * infano multum laudanda magiftro t 
fater adduttis * fudans audiret amici s . 

9 lare eten'im id fummum } qmddèxter * fimo fèrrei 

Sciré eràt in Votisi damnofd 1 èdriicùlu quantum 
Raderete ' ■ ' : - | 1 t;-t: i ;t,i o >v /ioìt . • i 


ftTjiiì in , f »..• 


ìnrr-rn i 


. • - i -vile jiriu- 

re li Poeta, intuì limeut,fr ferii palimi . , 



iti. J t 
il, HO 


non lomandatfeaila fcuoLa,nè gli fecelfe leggere i lijari , non cono ficendo 
egli allora pèr la fua poca età quanto erràua a non feguitare le virtù . 

Vtrba Catoni! . Parole di Catone Vcicenfè, dette allor che (lana per morire, al 
fuo figlio* e ricordi che gli diede ìouero parole d’alto fiile*e grandi* cioè 
perfuadenti coltanza, e fortezza nel fofTriré la morte: o pure grandi perche 
trattauano deirimmortalità dell’anima , haucodo egli Ietto prima cheli 
delle la morte tutto quel libro di' Platone che tratta dell’anima . Tù quello 
Catone chiamato. Vnccale* perche mor un Vtica, eUendofi indetta Città 
Conlepropte titani ferito j é pèrche Ivi corfero li fuoi ad impedirgli la_, 
morte, & ancora il Medicoipèr rimettergli dentro l’iflteriora che fuor del 
ventrigli vfeiuano ; elio intrepidatnencc lì allargò le ferite quando lì vide 
cella camera folo, e lì fquareio le vifeere * e cosi diede fine a i Tuoi giorni 
per non venire in mano di Celare vincitore, hauendo egli feguito la parte 
Pompeiana già fuperata . Vi fù vn’altrO Catone detto Cenfqrino>huomo 
celebre per la fua virtù, e fapienzavPl^tqreo (erme la fi»a vita dlffiifamente. 

Ai infuno mulmm Uudanda magiaro- Ciò dice Perito, perche foleuano li Mae- 
flr i delia Grammatica, e Retorica lodare le cottìpofizioni decloro fcolari 
alla prefenza de’ lor padri : sì per dare a quelli gulto, sì anche perche r»>» 
tm Uudata trefolo. infuno, alcunileggdno non fono-, ideji iracundo & liti - 
gufo . Il propio lignificato de infirmi ,'i non fa no diluente , cioè pazzo i 
ma in quello luogo fi aeùè intendere per figófofo , e leuero , come fono 
apuntoli Mac fin con Li fcolari ; onero per furiofo»e flrepitofo come foa_> 
Tonde dèi mare, dette ihfaneda Virgilio nelPÈgloga nona. 

— infuni foriate fino littorn fintini » , ■ 

Et Seneca in Thaedra. . , .. ' • ruicsp-». 

,, , To voi forigntsypttfnnrt infatuo*» fonar . t 

Et himuot-vurt . Cosi S. Girolamo nelTepifr. 




, FurnHonfanum mw. putto intendi, ub infuno* idtft « veld* 
dogo . cb*,<co$ì dplicanbalcunitma effendo propio de’ rnae- 


fo mn* 
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Sdtyrà Ttrtia . ' J j 

EtférfcTio già picciol fanciul, fouuicmmi, 
Che fpeffo gli occhi miei con olio vngeua , 
c S’imparar non volea quegli alti detti 
DiCaton moriente, che lodati 
w. Dal icuero, e gridante mio Maeftro 
Appieno effer doueano polcia vditi 
Dal fudante mio padre , e dagli amici 
Condotti lèco : perch’in vero allora 0 • 

11 mio maggior penfiero, e le mie vòglie 

Erano, e con ragion d’apprender quanto 
Il numero del lèi così propizio 
M’apportaflfe guadagno i e il punto folo 
Del can dannofò perdita reca Ife: 


1 


fo muffire, qui* elumtfividentur effe infuni : oltre che habbiamo in A. Gel- 
' lio lib.i8.cap 7. che Domizio Grammatico fù cognominato intano » foife 
; • dal gridare ch’egli a’ tuoi fcolari faceua . , , _ , 

Sudane . Sudaate 0 per allegrezza nel fentire 1 eloquenza del fuo figlio, o per 
•timore che quegli errafle net recitare Torazioni imparate a mente , ouero 
fudante per la fatica fatta in ragionare, e condur gli amici ad afcoltare_» 

jttrieunim id fummum, Scc. Vuol dir Perito c’hauendo rifguardo alla fua_ 
età puerile, quanto allora faceua era ben fatto, e con molta ragione , per* 
che il fuo fommo bene tutto era pollo nel giuoco, e non negli ìtudij; e pe- 
rò tuttoil fuo penfiero era indirizzato a Caper bea giuocare>eflendo fol 
quello allora ir fuo fine . ^ 

Dexter finta . Il numero fenaTÌo detto fintene da gli muchi , cioè li lei punti 
del dado » dexrtr, idejì lucrefus, perche effondo il maggior punto del dado, 
guada°naua chi quello faceua più degli altri punti . Luciano nel Dialogo 
Satu malia ; nifi farti 11 iti fu ruum effe videtur, ve in tefferurxm ludo vincas > 
tum qua coterie ale» in vnionem veluutur , libi finituem ftmfet in fummo U ti- 
re ef.endit. . v _ , , , 

C unitul*. è quel punto del dado, che noi chiamiamo Affo , detto anche da 
Latini Js, Cunei, & vaio . Era quello punto a chi giocandolo faceua, di 
perdita , c però dal Poeta vien appellato dannofo , così anche da Ouidto 
Bel a. Trillium. ». 

Quid vuleunt tuli, qui f effe flurimuiuSm 

Siiti*, damnofoe effuiiusqui curii t . j 
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MjPtrJtjz 
anguste collo non fallter 'orcè 


Ne u quii calidior * 1 * 3 buxum torquere flagello . 
Hattd tibi inexpertum curuos deprender* more s , 
Jgutque docet fapiens « braccatis iljttaMcdiA 
4 Per tieni : infomnis quibui, fgj * detonfa iti uè ut tu 
lnuigilat c flltquis^ grandi paf? a r polcntX, 


. 


■V! 


F nel fecondo de arte amandi . » 

Damnrfi facile finti ibi Jcmfer canti. 

E Marziale parlando dell’vno. e ddll’altro numero, cioè del tei, e dell affo» 
l.b ij.epig.r. . , r 

Ne» mra magnanimo dep ugnai teff; a tato 

Stnie, nec tteftrum cut» cani q, tajfu elur. . . f 

I Crct . In quello luogo Orca lignifica quel vafecto, o cannello doue li giocato- 
ri rr.eitono li dadi quando giocano, il qtial vasetto lo faceuano gli antichi 
largo nel fondo, acciò li dadi vi fi poteflero commodamente riuoltare , Se 
anguflo nel collo- Pomponio in Ptifciano: interim dum contemplo! Or- 
cam, taxilles perdili . fcra-c marnato anche fritillus . luueu. Sat.i f. 

Si danne fa fenem illuni alea , Udii & birci 
Ballami, paruoque eadtm mouet arma frilille . 
a Buxum . Vuol il Poeta ciprimcrc con quella parola quell’iftrumcnto di legno 
di figura piramidale, col quale giuocano li fanciulli , facendolo Con vna_» 
sferza girare, e chiamali pale'o,e fattore . Dante ne parla nel canto 18 . del 
Paradifo. # 

Vidi muouerlivn’altro roteando , 

E letizia era sferza di paleo. 

Lo chiama Perdo buxum , perche forfè allora lì faceua di buffo per effer 
legno forte, e durillimo,e che più dell’altro relitte , nè vien offelo dal tar- 
lo - Quello (frumento c quello ch’in Latino vieti detto turbe , e non altra- 
mente iroehui, come vogliono molti ; perche trochut c la trottolatosi det- 
ta da noi, llrumento piramidale , col qua'e parimente giuocano li fanciul- 
li Se ha vn ferruzzo nella punta, faccndnfignare con vna cordicella ch’in- 
torno fe gli auuolge . Ma turbe è queilMlrumcnio c’habbiamo già detto di 
iopra pur piramidale, ma lènza ferro alcuno . t mentre vitn fatto girai e_» 
intorno dalla sfeiza.giia inegualmente, & a falli . Parla anche Virgilio di 
quello li; umento nel /-delJ’fcneide. 

Ceu quondam torte Velila»! fub verbert turbe, 

§)utm putrì magne in gjro vacua atria circuì» 

Intenti ludo txercent ; ili, attui habtna 
Clu'uatis ftrtur fpatqi : fluptt infcìa turba , * ; . v 

Impubeique tnanus , mirata volubile buxum » 

Dant anime' plagi, - 

3 Braccati! fliedis . Popoli delia Media prouìncia dell’Alìa , detti dal Poetai 

-4 brute 
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SdtyraTertiÀ^ §jr- 

E per non ingannarmi effer beh cauto 
Nel trarre il dado dal cannello angufto . 

E che neffuno tra gli eguali miei 
Più di rry^ufTe accorto ih far d’intorno 
Con la sterza rotando ir’ il paleo, v 
A te che negli ftudi v fato fei 
Solinoti i rei cofì:umi,e quanto a noi 
La dotta fcuola degli Stoici infegna > 

-Due dipinta k-battaglia mirali ; — 

De grimbraceiati Medi , a i cui precetti 
La vigilante giouentude attende 
, : Con ben tolati crini, e di legumi 
Sol cibata , e di grolla, e vii polenta : 


trattati, perche ricopriuawo le braccia con alcuni veflimenti di varij co- 
• lori, come iàceuano tutte quelle genti» c’habitauano nCuogbi più freddi,. 

Oflidio.' »0-: !• t,. . :« . Y 

VeUiitu tfr laxit aretnt mal* ftigera bratti* , 

.3- 'inllìBl I. hiiiih i i i i* ■»*», 

Ttla fugacis tqui , <5* trattati militù areni. 

; Vorticui . Fù vn Portico in Atene detto fattile , daue Poiignoto pittore fi» 
moto haueua lenza premio alcuno dipinto la&ucrra degli Atcniefi contro 
XetXeRè di EetlUjC di^ledia con altre imprde de Greci j& in quefto por* 
tico , che da’Greci è detto toà, Zenone Filofófp inie^naua alii funi feo la- 
ri, che per ciò furon chiamati Stoici, cioè daStóa nome di detto portico - 
Dttunfa . idtjì ad cutrm vfyut tonfa . Col capo rafo, come foleuano andare li 
Stoici , dc’quali parlando Gioucnale Sat.a. dice : 

A tqut fuperci lio trtuhr coma . — — ' ‘ 
leggono alcuni indetonfa , cioè col crin lungo, e non tofato da giouanc_» 
audioio della FilofoHa . 

i Siliquis . Son le (ìlique quei gufei doue fon rinchiufi i legumi ; & è qui poilo 
*• quel che contiene per la cola contenuta Ouero intendi per filique quel- 
le che gli Erbati) dicono Orari#, dai nome greco C htramn, ccarobole,o 
Carcbe da Charmtb nome Arabico, che da’ noftrf Italiani fendette Guai*- 
nelle dalla lor figura /cibo molto abbondante, e vile nelle parti Orientali» 
doue ne danno a mangiare anche a gli animali . Orazio. 

1 - — Viaunt Jutqui s, <y pane Jectmdo . 

toicn**. Polenta è vnaviuan da fatta di tarina , alcuni la fanno con farina di 
caifctgas, Se altri con farro . Vuol dunque Perfio>ch’4l giouane Andiofo, tre 
' colf 
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Aulì Pèrsi/ 


Et tibi qu& 1 S armo s diduxit l'iter A rame. 

* Surgentem dextro monflrauìt limite callem . 

Stertis adirne ? laxùmque caput compage folutA 
1 Ofcitat heflernum dijjutis 'vndique malis ? [ 

E fi ali quid quo tendisi ftj in quod dirigi s * arcum ? 
Ah pa JJim fequeris comos 3 f teflaque, lutoque 
Securus quìi pes fcrat 3 atque * ex tempore Viuis ? 

7 tìelleborum fruBra y cum iam « — rr— d 

eofe oflerui; cioè che fi^ vigilante, non confutnando tutta la notte nel dor- 
mirei chefugga l’ornamento de’ capelli, non perdendo il tempo nella po- 
litura, & acconciatura jH quelli; . e che fia parco pel vitto, 
t, S.imioi . Pitagora Filofofo di Samo huomoletrerariflìmo.moftròper la Inte- 
ra Y, che li diffide in due rami, che due flrade fon a noi propoile, cioè Ia_j 
delira affai afpra, e difficile, che è quella della virtù , eia finiftra larga ,c 
e piana, ch'è de’ vrzTj, e dell'igftoranzi . 5 

a Surgtnttm t/extro, 8tc. così Virg. • - — - ■ • * 

S a m vi» vir tutti dextram petit urdù » c»llem . ) 

$ Ofcitet. Delcriue qui Perfio vnagran pigrizia d’vn Giotunefonnicchiofo, e 
sfacendato : poiché lo sbadigliare non procede da altro che dall’ozio * 
fonnolenza, e rincrefcimento . Ofcitatie prepiamente è quelche noi d:cia- 
mo sbadigliare ; quando poi con lo sbadigliare fi /fendono ancora le brac- 
cia, e tutto il corpo ailorafi dice paadicuUtie . 

^ Arcum . Per arco s’intende la-mente. metafora prefa da’ Bakflrieri , quali in- 
dirizzano l’arco verfo il berfaglio . Vuol qui infegnarci Perfio , che in_* 
ogni noltra operazione douiamo hauer rifguardo ad vn certo fine, e fin . 
buono, e non viueie a calò , penhrehi opeiafenza hauer la mira al fi- 
jie, non può fe non malamente operare, Seneca neirepiflola 71. Idea pte- 
j temut , qtita de p»rt ibui vita emetti deliberarmi!, de tu» geme . Et Orazio . > 

C.ertum vare petefyem. & idud ibidem ttec'ife • 
f Tejleque . Pezzetti di vali rotti, ooltri faflctti , fe bene tefi» fignifica ancora 
il vaio intiero di terra cotta. e t*fl* fono anche tutti quei pefei c’hnnno 
la feorza dura, nella quale fon rinchiuli , che diciamo parimente teilacei , 
come fon l’ofiriche. conchiglie, e fimili. 

4 Ex tempere vi uii . Viuere alla giornata , feoza punto prouedere ,& hauer 
; tifguardoal futuro. . .. t>1 

f Utileborum . E l’elleboro come habbiamo detto nella prima Satira di due_> 
Ipezie, cioè bianco, e nero: nafee in abbondanza in molti monti , e colli 
della noftra Italia; ma il più efficace ddlimato quello che nalce nc monti 
d’Anticira Città della Grecia, di cui Strabene al nono libro ,-e Paufania ai 
. , decimo. Gioua alli Malinconici, arazzi, a’ Tifici , al mal caduco ,& ad 
altri mah, vedali Piolcoridc al lib,4. cip. ifi.e Plinto lib-aj . cap. j.è det- 

co 
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Satyra T erti a . 

E da* due rami la diuilà nota ] 

Che per fcntieridel'humana vita 
Quel di Samo additonne huomo sì faggio # 
Dal deliro lato l’eleuaco calle 
De la virtù t’ha pur moftrato, e dormi 
Profondamente ancora ? e chino il capo, 

E l’vn da l’altro decollato il labro, 

E dilgiunte le guance in ogni parte 
Sta la tua bocca sbadigliando , ond’ella 
Suapori il vin ch’hier’ingran copia bebbe ? 
Euui forle alcun legno in cui lo ftrale 
Habbi già tu del tuo penfier riuolto ? 

O pur feguendo a paflo, a palio vai 
Qual fuol fanciullo Ipenlìerato i corui, 

Hor con falTetti, & hor con luco molle 
Poco curando ouunque il piè ti meni - t 
E cosi tù di giorno in giorno viui ? 

Vedrai ch’in van l’Elleboro li chiede 


... 


SSL. '“Ì'Z'pT* ’ COm ? S 5 aeCe J nn3f0 di iopra , & M<U mpoiium da^ 

Mehmpod. Pallore , quale hatoendo veduto che le caore 
queftapianra /ìpurcrauano.nuari le Pr/.ri^; r ca ", P a,ce 'idon dt 
dar loro il latte di quelle” Sche £2* ’fVJ' ^P 3 ” 3 " > eoo 
Per nafeer quello coplofotrf/Uit^cira fi* funi dtri^ner* 5“?° c ' ba «-> * 
vede voo poco Quo di ceruello , *»ui f et AnttZf** JP ro . aerbl ° quando li 
Greci altro non vuol dire che oiè nero ^ ‘ . mf *?. a PP r ^o lì 

nero è nomiro ancora tdtUmtniium p ’ ? P cr ciò 1 elleboro 

** Gl» 


& 
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Aulì Persij 



' cutis agra, tumebìt 3 


K7’-. 


Vofcentes Videa* . 1 venienti occurrite morbo . 

Et quid opus 3 Cr utero magno s promittere monte s ? 
Difciteque o nnfcn&J 4 cau fa* cognofcite rerum 3 
* j>hid fumili, aut quid nam vi fi uri gignimur 3 ordo 
Jjhiis datus 3 aut 6 meta quam mollis flexus ,{jfj vnda 3 
1 Quts modus argento 3 quidf as optare 3 * quid afper 
Vtile nummo* babet: 




Gli antichi poeti, & altri Scrittori han molte cole ricoperte , & adornate 
Con qualch’elegantc fàuoIetta,a proposto però dell’iUdlecore, come_* 
dalla Mithoiogia ci viene in legnato tonde non poco da quella j'impara . 
Cutis tg’s tumebit'-. S’mtende dell’Idroptfia . 

Venienti occurrite morbo . cosi Sereno cap.7 • , 

Non femper prefitti doler tfl fanuli lìi : erg* 

Cura magis predeft ven/uns obuis morbis. 

■ Et Ouidio lib. 1. de rimedio amoris . - , 

Vrincipqs cbfls , fere medicina paratur - . > 

Cum mal* per litigai muti lune morsi . 

j Cratero . Fù Cratero Klcdico nobiii/Iìmo al reropo d’AuguflÓ. di cui Cicero- 
nenel IJ. ad Attico- Cesntneeeei me fenica jiàjfentior Cratere . Et Orati» 

lib.a. Sat.J. Craterum iìxiflo patata . .... 

4 c sufss cognofcite rerum . Il che fi pnò ottenere mediante lo Audio della Filo- 

foha, e però a quello attendete . Virg. Get.rg.hb.a. 

Felix qui return potute tegnofee e tsufxs . 

5 Quid fumus . liouemo primieramente imparare a conofcere no» Hefst, per fa- 

per lYflec noflro , conforme a quel decto attribuito a gli Oracoli » 

J' N SI & I StTTONi cioè , Nofee teif/um . e così da quella cogni- 
zione impareremo a ben viuere tpoiche non fiamo alerò polucre , 8 c 
ombra, c d*vna breue, c f agii il (ima vùtj. Seneca . §fr’d ‘fi homot tmbeetU 
bum corpus, & fragili, r.udum furate natura, inerme, aliena opus indigene , si 
omnem fortuna ectttttmelism praìccium, &C. _ . , „ 

6 Meta oiism mollis flexus, ér tt»<U . Alfomiglia Perito la noltra vita al corlh 

che faceuano li Cauafli con le carrette nel Circo; diccndo,QuanroageuoI- 
mente pieghi la noftra vita verio la mera, cioè verbo il luo fine , <y nitida , 
cioè quarta vita noftra ch*e quel mare ceaipeftofo>& ondeggiante, <x eden* 
do tanto breue ladouiamo far lunga con le virtù, virtuolamente operan- 
do. Altri efpongooo, quam molus flexus : cioè quanto fa facile il piega- 
- re fuori del diritto fentu-ro; & W} aduerbio, cioè donde habb.air.oia_, 

1, ofra origine, che è da modali , Aliti. snellii fluxus, ideflquarat,^ 

ne , rV arte molti ter in eurrkulo hoc vtt * humans eurfum flelìere , Cr mesterà^ 
ri qsuas» & curfum bme, & felicito? à principio ad. flnem perdurerò . Zt"jnde % 


HiHI 


99 


Satyrx T ertia . 

Quand’è già l’egra pelle intumidita ; 

Allor che nafce 3 allor curate il male : 

Però che quando ognirimedio è tardo 
A Cratcro che gioua allor gran monti 
Prometter d’oro ? O mifèri imparate , 

E de le colè la cagion ch’a voi 
Si nafeonde apprendete -, el’eflcr noftro. 

Et a che far qui nati 3 o quale il Cielo 
Habbia norma di vita a noi preicritta ; ' A' 
O ratto quanto in ver la meta piega 
Quella noftra ondeggiante humana vita , 
Quant’argento fia d’huopo 3 e quanto lice 
A noi bramar quaggiù da gli alti Dei . 
Qual’il danaio im predò vtile porga -, 



Altri , 

" , • cco percne nei corto delle carrette vìTrìSStS 

ua vna gran diligenza , acciò le ruote non vrtafTero nell* mJrl 
polli nel Circo nel voltar che doueuan fare ve”o l'altra J ’aP ? 
gliono che il Poeta intenda per m,lhm V ?‘ 

nem vita noflrt regcnii fi \nipfoficxu vtamur induri,; .’£** ra,,e ‘ 
fscilis fiifltxus, cr declinati» huius vadami,, & flJìJlntt vht*' 'lUnA**? 

fulucrcn Olimbicum 
ColhgtJJe tuuat ,metaqne feruidi, 

Euitata reti, . — — 

Nerone. £**/,., ingenti 

N a i P*. 
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Aulij Verjij 

- 1 patria 3 c ari s qui ? propinquis 
Quantum dar gin deceat s quem te Deus ejfe 
lujjit 3 1 * 4 Qd humana qua parte locatus es in re 
Difce : J ncque inuideas.quod multa fidelia putet 
In locuplete *penu 3 defenfis pinguibus 5 Vmbris , 
Et piper j Qy perna 6 * * * * Mar fi 7 monumenta clienti s 
* M&naque, quod prima non dum defecerit * orca . 
10 Hic aliquis de 11 gente hircofa centurionum 
Dicat } quod fapio fatis t& mihi } non ego curo 


i V*trU, eariiqut propinqui: . Lucilio. 

Commoia pratere a patria (Ibi prim a furare, 

Deinde parentum , terna iam pofiremaque no/ira . 
a Zt humana qua parte locatiti ei in re , Et impara a faper qual Ca il tuo fiato , e 
di quello l’appaga . e non voler fare nè più, né meno di quel che fi conuen- 
ga alla tua condizione . . i. 

5 K eque iuuidtai quei multa fidelia , 8 ic. E non voler fiauer inuidia a quegli 
Àuocati, e Procuratori, c’hanno le lor dìfpenfe piene di robba , Se in vafi 
d’oro, e d’argento , quali puzzano per etTerfi guaila la robba che v’era_» 
dentro, non hauendo potuto il fuo padrone mangiarla, e confumarla per 
hauerne tanta abbondanza . Multa fidelia. prò multa fi delie, che fon vafi do* 
ue fi conferua la robba . 

4 tenie . tenue fignifuat omnia opulenta, <$• tficulema , qteibus bominet vefe untar . 
Terenzio- Cum in Cetlulam patrie cmne penum cengerebam . 

Ma in quello luogo Perfio he porto Penum procella penuaria . cioè per la_» 
difpenla doue fi confcruano le robbe da mangiare . 

a Vmbrie pinguibus . Vmhri popoli antichilfimi d’Italia , chiamati dal Poeta.» 
grafi',. o perch’erano ricchi , o perla fertilità de’ loro campi , o per hu» 

• grand’abbondanza dell’olio che fi raccoglie in detta proumeia : così Ca- 
tullo. Piutpinguie Vmber,Scc. L’Vmbria detta ancora Ducato di Spoleto, 
confina con gli Appennini, che la dtuidono dalla Marca, con la Tofcana , 
dalla quale vien dal Teuere diuifa.e con la Sabina . Parlando Plinio di que* 
Sa Prouincia, quale pone nella feda regione d’Italia , così dice nel 3. lib. 
cap. 14. Vmbrorum gene antiquifsima Italia exìfiimatur , vt quo e cpaCptout 
i Credi puttnt diBoe , quod tnundatienc tetrarum imbribue fuperfuiffent . Al- 
•« tri vogliooehe fia detta Vmbria ab vmbra mcntium, & ab Vmbrone atnne, 
infoia eiue Vtnbri . 

.§ Mar fi. Popoli d'Italia confinanti co’Sabini, co’Peligni , e col Lario i difce fi 
fecondo Plinio da Marfo figlio di Circe : ma Silio Italico dice , c’hanno 

. . hauuto origine da Mar fia, quale vinto da Apollo fi ritirò, c regnò in quello 

lUOgO, 
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SatyrA T erti a . 

E qual dei far di tue ricchezze parte 
A la patria , a i parenti, & a gli amici; 

E qual Dio vuol ch’efler tu debba , e in quale 
Stato fra gli altri hor fei locato impara . 

Nè da l’inuidia efler dei preio allora 
Che mirerai de'ricchi le difpenle 
Da molti ingombre , e ben capaci vali 
Pieni di cibi rancidi, e fetenti, 

Perc’hanno litigando i faculcofi 
Vmbri difefi , e ch'abbondanti fieno 
D’indico pepe, e di profciutti , dono 
De’ Marfi lor Clienti, e rimembranza : 

E dellalici ch’il baril primiero 
Ancor ripieno conlèruato fia . 

Quiui alcun fia che dell 1 irluta ftirpe 
De’ feguaci di Marte i io per me, dica 
Ho Caper a baldanza , efler non curo 


7 Monumenta . Qutcumqut ralìnquuntur ad ntemoriam , quicquid nei mone / rei a li- 
tui Hi preterita i Dicitur e ti am montmenta , quia montnt tn totem . Virgilio 
nel lib.y, delJ’Eneide. 

Qutm candida Dido 

Effe fui de derat monumentum, fj pignus amorit. 

g Marna . Pefce minuto detto ancora in Latino Alecula , e noi diciamo Alice, 
quale lecódo Plinio mutacoloie.cllcndorinucrno bianco, e Tettate nero. 
Mart.lib. 1 ». Tuijfe ganci, aut inutile s menai . 

9 Orca . Vaio, o barile doue fi tengono li pelei fatati- 
lo Hit . Riuolta hora Perii© il fuo ragionamento, a quei giouani Romani, che 
edendo tutti dediti all'ai mi, non u curando di tanto faperc, fi rideuano de* 
Filofofi, e dello liudio della Filofofìa . 

Il Da gente hirtofa Centurio/tum. Gentc.pelofa, barbuta, & hi r futa i e però viri- 
le, e forre. luuen. 

H ispida mete.br a quidem , ($• dura per brachia fata , 
t romiti unt atrecem animum . 

Vuol dir Pcifio qualche foldsto pclofo, Se orrido, onero che fudando ma* 
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Aulì Versi ’j 

Effe quod 1 Arce fiat 3 zrumnoftque * S olone s y 
QbSìipCt capite 3 figent e s lamine serrani , 

Marinara cum fècum y ffij 5 rabiofa fìlentia rodanti 
Atqae exporretfo trutinantur "Verbo, labello , 

4 JEgroti "veteris meditantes fomnia : s gigni 
33 De minio nihil 3 in nihilum mi pojje reuerti . 

* Hoc efi quod pali e si cur quis non prandeat 3 hoc e fi 1 
tìis populus ridet y multamqae 7 toro fa iutientus 
Ingeminat ® tremulos nafo cri Spante cachtnnos : 

9 InSpìce : nefcio quid trepidai. nubi peClus 3 ffi) agris 


da Fuori vn peffimo odore : percioche Uree firn qui tircum eli , Ut tft mi ut 
•U fctdum fyìrant tdonm . Ct ni urto . Capitano di cento faldati . 

x AneJtUt . Fù Arcefila Filofofo Accademico difcepolo di Polemonc.e di Crà- 
tore > quale perche diceua di non faper niente » fù chiamato da Lattando 
Maetlro dell'ignoranza . moti per troppo beuerc il vino di anni 7?. 

x Solenti. Fù Solone cno de’ fette Satiij della Grecia> nacque in Sa!amina,e fiori 
al tempo di Tarquinio Prifco . diede le leggi a gli Atenie(i,e dall’Cfracolo 
fù giudicato fapientiflìmo : morì in Cipro" d’anni ottanta. Per Sdenti dun- 
que intende il Poetali lette Sauit della Grecia . 

j “B^ubicf* filimi» rodunt . Metafora prefa da’Cani arrabbiati . quali mentre « 
hanno detta rabbia non abbaiano» ma (fanno queti . opure da’ Cani mentre 
rodono l’offa • così quelli lilolcfiflanno rodendo, e ruminando con fiien- 
zio i lor penfieri, per nauerh poi a difputarc con rabbia,e contefe . 

4 A tgroti veteris meditante! fimni a . Cioè penfando co fe vane, & inutili, come 

lono li fogni de gl’infermi d: g: a» tempo . Orazio dearj;ePoet. 

cuiui veliti tgrt fannia, va ni 

ringent ur fieciei . 

5 Cigni de nibilo nihil, èie. così Lucrezio lib i. 

Hil i gì tur fieri de nibilo fojjt fatendum e fi . 

Gli antichi Filofofi non poteuano credere, chervniuerfo fuffe (lato creato 
di niente da Dio, c fù quella quedione appo loro tanto difficile, che fpauen- 
tò tutti li Ftlofcfi : ma li Chrifliani tengono, e credono indubitatamente» 
che Dio habbia di niente creato il tutto . 

0 hoc efl qued fallar èie. Dice quel Soldato : lo'fiudio dunque di quefìaFilo- 
fefia c cagione che tù impallidifchi, e che l’huomo non mangi , o pure.* 
che di poca cofa fi cibi ? 

7 Torifajuuentus . Ligiouani affai Forti , e robuffi j cioè di groffi mufcoli , e 
carnofi. Tore fui emm diciate, quoti eerorum arr.flitudiue ter ferii retur f rafie» 
fieri & ieri finn emine» tu muficulerum, vnde nrefiut eteri uatur. 

VirgU. 
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Qual' Arccfila dotto, e quai Solotii 
Sì negli Rudi affaticati, e laflì. 

Ch’il capo chino , e fiffo in terra il guardo 
Fra denti accolti ruminando vanno 
Lor filenzij rabbiofì , e le parole 
Van co’labbri diftefì e fa miti andò , 

E d’egro antico meditando i fogni 
Nafcer nulla di nulla , e nulla in nulla 
Poter ridurli . e quinci auuien che lèi 
Pallido tanto ? E per apprender quefte 
Cofe sì vane altri dal cibo affienii ? 

Hor quelli faggi l’ignorante volgo 
A Icherno prende , e la robufla, e forte 
Romana giouentù crefpando il nafo 
L’immoderato, c tremol rifo addoppia . 
Deh qui rimira , io non fo donde auuegna 
Che palpitante ho il core , e fuor di quelta 
Egra mia gola di non grato odore 



V:tgif Georg. I- 

Lux urial iju e tedi animefum fi fluì . 

E Colmiella . VaranJoi tj[e hauti noucllos cimici lunga, & tcrofa . 

& TTtnmlci ’iafc t ilj-antt cathinnoi . Riio imrroderaro, col quale non folo s’in» 
crcfpai! naiOitna fimucuc tutto il corpo rpiopietà mirabile del noftro 
P-eta in e4 ritrere, anzi formar con la forza delle parole l’iflefTo rifo, eoa 
fa cene vedete vn viuo rii ratto» Orazio lib.ij. epift.ii» 

■ ■ ■ Et rifum fofulum cfttatir „ 

9 'nljiti : ntfoo quid trtfnlat mi hi fidai , Scc. Rifonde hora Pei (io , ouero il 
Fi lolofo Stoico aquelSoIdato alieno dallo ftudio della Filofofia, dicendo- 
gli chi lui è fiinile a qudL’infermo, che di /prezzando- Ij configli del Medi- 
co » e le medicine .attende a far di (ordini tali » che poi fi conduce alla-» 
marre : cosi vuol dire il Poeta auuiene a te, che mentre difprezzi lo ftu- 
dio della Filofofia ,ch'è la medicina dell’animo , trabocchi nel colmo de' 
vai), e con efff precipiti, indite. Si c. parole che dice l'Inferma al 
Medico . 



104 Aulì Versi jr 

* Fauci biu exfuperat gratti s habitus , indice fodes 
Qui dicit Me dico 3 i uff tu requie fcere, poflquam 
Tertia compofitas yidit nox currere yenas 3 

De maiore domo s ’ modici fitiente lagena 
Lenia 1 * * 4 * loturo fibi * Surrentina rogauit . 

* De tu bone tu palles : nihil e fi Rideste tamen iflud 
Quicquid id e fi : furgit tacite tibi lutea pellis . 

At tu dcteriiu palles j ne fìs miht 6 tutor : 
lampndem hunc fepeli 3 tu refhu 3 r perge 3 tacebo . 



i Faucibn, rxfrptmt . Leggono altri txfuiat, & txuberat . 
x Mèdici Jìtitntt lagena, vel medicarti . Vaiò da tenere il vino di poca capaciti, 
ouero c’ha la bocca ftrecta, riccuendo il vino a poco, a poco, da lagena 
corrottamente vien ancor detta lancella . 

5 lotterà . Vfauano gli antichi Romani ogni giorno auanti cena d'entrare nel 
bagno, e fi legge di Commodo Imperatore, che prendcua tanto gufto del 
bagno, che lette, & anche otto volte il giorno ventraua , e vi fi Jauaua . e 
Plutarco fcriue, che molti io n morti per il t’ouerchio,& intempeftiuo vfo 
del bagno ; il che èauuenuto ancora per l'immoderato vfo del vino , e di 
Venere , douendofi ciò a tempo, e con mefura vfarc per riceuere gioua* 
mento , come ben s’efprime ne’feguenti veri! . 

Balata, Véna, Vinto eerrumputt corpcra noflra , 

Qtnftruant tadem baine* viri a vinta . 

4 Surrentina . Surrento è vn Cartello in Terra di Lauoro da Greci edificato; e 
credei! v’hauelle Sireno la (ua lède, e forfè anche dal fuo nome detto Sur- 
rento. produceuano li collidi quello cartello vinipiaceuoli , aliai Iodati 
da’ Medici di quei tempi per gl’infermi conualefcentt. Ouid.lib.ij.Meta®. 

E t Sternutine gtutre/kt palmite collii . 

Scatius Sylu- lib.iij. 


C iraqu* me a molli tuga Sterri mina lyeo 
Mart. libtj.epig.io*. 


Surrentina bibii t me my trina pilla, me aurum 
Sterne . datane calici, iec tihi vena futi. 

Hora è celebre per le vitelle che vi nafeono di carne faporitiflìma, v/a <a_» 
dalla nobiltà Napolitana . 

f Hent bene tu palli, «.& c. Il pallore fuol’erter fegno per lo più d’infirmità : e 
però riuolto il Medicea quello giouane ch’entraua nel bagno, e feguiraua 
a far vita diftoluta , e da làno lo configlia (come fogliono rare li Medici ) a 
viuere con piùregola : ma quello rifponde nihil tft,c ciò dice per poter vi- 
uere a fuo modo ouero perche non fentiua il male, il che c pefiùno fegno 


Sdtyrd T erti a . io j 


11 fiato fpira . a quei ch’in firn il forma 
Al filo Medico parla , amico vedi 
Che mal (ìa quello-, detto gli è che polì : 
Ma poi che rimirò la terza notte 
Già moderato il pollò , & ogni vena 
Ben compofta làlire ; ei chiele allora 
Ch’era nel bagno per entrare accinto , 
Che da’palagi de’ più ricchi, e grandi 
In picciol vaio il dilicato vino 
Di Surrenro recato iui gli fùfle . 

O là buon huomo, che fai tù , rimira 
Ch’ ancor pallido lèi: veggio! j ma nulla 
E il pallor mio : ma nondimen deh vedi 
Che fia quel tuo pallor, c’hai tu per nulla . 
Già da cagion non conolciuta ancora 
S’intumidifce la tua gialla pelle : 

Ma tu vie più <ii me pallido lei 
Medico mio, non voler dunque norma 
Darmi qual mio Tutor, ch’io fcppellito 
Hollo gran tempo è già, lo 1 tu vi refti . 
Segui a far pur dilordini cotanti , 

Ch io nulla più dirotti . Intanto quelli 


4 Tmftr, &c. Tutori fon quelli c’hanno in curi, e protezzione li pupiili.e lì di. 

no alli minori di quattordeci anni . Dice dunque l’infermo riuolto al Medi- 

co : Tu pallido fei.e ftai peggio di me : onde cura pur te fteflo.e non vole-’ 

re asoli) di mio Tutore prefenuer norma al viuer mio. Io è già vn D ez- 

£? f ™ , L™°,T Uf .? rc r «PpeI]ito, e me l’ho tolto dinanzi j hormai tu vi re- 
Iti o mio no uello Tutore» e te ancora reppellirò . 

9 '*«'**■ Vedendo ii Medico l’oftinazione di colini , edifperando detti 

ahm “m 4 * 6 * * 9 ' d ' C x ’ hor fe S ul P«k a fare ciò che t’aggrada , «fh’io non dirò 
altro, ma tacerò. 



i •(> Aulì Terfìj 

Turgida hic epulis } atque ' albo ventre latiatur . 
Gutture fulfureas lente exhalante 1 Mepbttes . 

3 Se dtremor inter vina fubit 3 * calidumque trientem 
Excutit è mani bus s dente s crepuere retelii } 

V nel a cadunt la xis tunc 5 pulmentana 6 labris . 
Hinc 7 tuba 3 candela 3 tandemque 8 beatulus alto 
9 C of/ipojtt us letti o , ,0 era JJìsqtte lutai us amomis , 


Albo ventre . cioèpallido. Orazio Ode a. Jib a. 

Ntc firim pelUl > nifi taufa morbi 
Fugcrit venir, & aquofui albo , , 

Corpore Intignar , 

Mephites . è propiamente quella puzza della terra che viene dall’aCque fui» 
furee, c corrotte, o da qualunque al r ro alito, e vapore moleflo, !e pericolo- 
so» cotn’è quello appreffo Pozzuolo del lago Auefno , lago d’Agnano , e 
grotta del cane, cosi detta per la proua che le ne fa ordinariamente co’ca- 
ni, quali come anche ogni altro animale vi muore fe troppo vi dimora dé- 
tto, refjando.da quegli aliti liifFocato . li luoghi tali da quelli c’habitano 
iuii o vicini, con alterato vocabolo fon chiamati Moll'ece . Virg. nel fet- 
timodeH’Epejde,, 

— ■ (inamque exhalat opaca Mephìtim . 

In quello luogo fn! furiar MtpbUrs. vuol dite fiati, che dàlia crudità dello 
ftomaco nalcono, luifurei, e puzzolenti . Era Mefiti da gli antichi tenuta 
per Dea dell’odore fpiactuole, e puzzolente, & haueua 'vn tempio appref- 
l’o le mura di Cremona . Dicono ancora che fia Giunone, cioè l'aere, per- 
che il ma!*odore, e puzzo non procede da altro che dall’aere corrotto , & 
alterato da fetidi vapori . Si alcuni vogliono che Mefiti fuffe vnDio con- 
giunro a Leucotee» come Adone a Venere, & a Diana V irbio . 

Se l fremer inter vina fubit . II vino di fouerchio bcuuto offende i nerui > e ca- 
giona il tremore . Seneca : Qut defiderantibus alimenta erant , onera funi pie- 
nti, inde pallor, mmornm vino madentrurh fremer, tfr mìfcrabi'ìor rx erudi- 
ta! ibut, qunm ex fame macia : inde incerti labantium pedes , ó" femptr qua fi 
in elrietate titnbatio, Sic. 

Calidumtjne trientem . è vn vafo in cui fi beueua , apice di quattr’once , ch’è 
la terza parte di dodiciche fanno vn’ Affé . Giouenale Sat.j. 

Kec habet inftlix quei» porrigat ore trientem . • 

leggono alcuni :rien:al, e dicono pt culum ipfum hoc loco eff: intelligencum . 
lo chiama il Poeta calidum , perche gli antichi vfauano di bcuer caldo» 
come ilnoftro Signor Antonio PerSo Linceo a pieno, e dottamente nt_» 
fcriue ih quel fuo Trattato del beuer caldo * "■ r 

■Tulmentatia .. Cibo fatto come (a polenta j ma qui s’intende per vioand*_» 
graffa, e dilicata . l’Iautus in Pleudulo . 

— palmento vier magit vntUufculo . 

" 6 tOr 


Satyra T mìa . 1 <yj 

Jalciho gonfio , e impalliditoli ventre » 
Dentro il bagno fi laua , e da la gola 
Sulfurei fiati lentamente fpira : 

Ma nel beucr ch’ti £1, rumor fallale 
Tal,ch’il caldo bicchier di man gli leuote ; 

E rumor fanno difcoperti i denti , 

E da’ pendenti labbri il grado cibo 
Fuor cade, e quinci n'auuien poi che trombe 
S’apparecchiano, e lumi . al fin beato 
Sopra bara eminente , il (èno afperfo 
D’vnguenti preziofi, ambe riuolge 

6 Labrii laxit . Perche i labbri pendenti Sogliono efler legno di icore. H/ppo- 

crates in piognoftico, Mcrtiferum fignumlalra folata, & fraa.rut* . 

7 Tuba . Vlauafi anticamente di Seppellire i morti a (non di trombe quando il 

defunto era nobile, o perfora già adulta j e ieplcbc:o,o fanciullo, a luon 
di pina . Virg. neU’vndecimo dtll’Eneide nell’cficquie diPallante. 

lt etto, clamorque virum, clangorqut tubar um . 

Ouid. de Tr'ft. y. 

Tibia funeri bus corine ni t ijla meis • 

Statio Popìnio nella Tcbauie neU^flcquie d’Archemoro. 

Tibia cut Jeneros fuetum deducete manca . 

EProper. Iib.4. Eltg.vJt. 

Sic meJU cedriere tubi , quarti fubdita nodrum 
Dctraheret lido fax inimica caput . 

C Bcatulus . Appella Perdo quello giouane defunto bentulut per diminutiuo 
ironicamente parlando, quali non altramente beato, ma mileriftimo: o ve- 
ro beato, perche rale era Ihmacoper le lue ricchezze, e feiicità, come i n « 
Orazio lib.i. Sat. 8. 

Vt safidicni iuuit te ccem beati. Ponendo beato per ricco , e facul- 
tofoto veto beato,e felice pe/chc morto, come l’ifteifo Orazio Sar. p.lib.r. 

9 Mo componitur ledo . Bara doue fi poi tauano li morti , che per efler’accomo- 

dataaguìladi lettola ch.ama il Poeta con quello nome. 1 latini diceua- 
no compcnere mottuoi, cumto'um cadauera probe iota ,<y vnda linttis ita. 
uoluebanr • 

10 Craffìsque lutami amemis . Vnto con vnguenti di molto pregio ,c copio!?, 

ne’ quali oltre moiri aiomati,& altre cole odorate, v’emraua anche l’amo- 
rno ,quair così viendtlcrittód^Diofcorrde : Amomum t il farmi, frutex, 
ettirit frpduf *!t Jìcutivu* racemus,ex ligno tonteofutusin ftip/um; habet autem 
& fioretti (aruum velati albi viola, folta vero viti aib.t fmilia . PJmiolode- 

O 1, feri- 
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In portam rigidos calce s extendit : at iUum 
* He Sterni * capite induto fubiere Quirite s , 
f T ange mifer Venas 3 ftj 4 pone in pe fiore dextram. 
N il calet bic, fummosque pedes attinge 3 manufque: 
Non frigent . vi fa e fi f forte pecunia 3 fue 
1 Candida vicini fubrifìt 6 molle puella 3 
1 Cor tibi riti falit ?-■ . .... 


ferme più diffiifamenre . vedali a! libro z*. cap. i ?. e parimente il Signor 
Nicolò Marogna Medico Vcronefe,oeI libro Campato appreso quello 
delle piante del Signor Giouanni Pona , intitolato Monte Baldo , doue_* 
concorda l’opinioni di Diofcoride, edi Plinio fcriuendone a lungo. Ne 
fcriue ancora il Ciuffo nel fuo libro exoticorum, nel quale vi fi vedono le 
figure di quattro fpczie d’amomi . Ma l’Anguillara.che parimente deferiue 
cucila piantai tiene che fiail pepe caudato, quale rifponde affai alla de» 
fcrizzione che ne fa Diofcoride , la cui figura fi vede ancora nell’Iftorit,» 
naturale di Ferrante Imperato nel lib.i8.e Io chiama pepe del Rabo . è ra- 
cemofo, & ha quella nota che dice Diofcoride , ci oè «* ftipfum conudutus. 
In fomma quefli aromati più nobili , & e filmati dagli antichi , fon ftoggi 
molto ofeurij e confali apprefTo lt moderni . 

I Bijltrm gunite* . Sono li ferui fatti liberi dal padrone per teflamento, e per 
confeguenza Cittadini Romani , quali furono chiamati gutrittt da Quiri» 
no, cioè Romolo edificatore di Poma . 

a Capite induto . Li detti ierui fatti liberi fi radcuano il capo , e portauano ìt 
Cappello, ch’era fegno della ricetiuta libertà ; e però dice Perfio, capito 
duta incedtbant . e conclude che l’infermo per non hauer voluto obbedi- 
re al Medico fi condulfea morte, volendo intendere , che finalmente ha- 
ueranno l’animo infermo, e periranno quelli che non vorranno li configli, 
e precetti de’ Filofofì oflcruare . 

3 Tnnge tniftt venas , Introduce hora Perfio vd’altro Giouane à parlare ,qua!e 

era fa no di corpo ; ma d’animo infermo per molti vizij , e .guanto pigro io 
feguttare le virtù, tanto follecito , c diligente in feguitare li vizij . Fa che 
parli al Medico dicendogli che gli tocchi il polfo , acciò veda che male-» 
egli habbiar e die cwm proarterijt, perche le vene fon ricetti del fan» 
gue , e l’arterie de fpiriti . Già di molti Medici le vene fon chiamate arre- 
rie ronde tanget venni > ida/l pulfum arteriarum. Cornelio Célfo tib.j. 
cap. 6. Venti enim maximi crtjimui , fallacifiimt rei ; fui ftpì ijìt leni eroi, telo- 
riertsf tee funi, & alate, fr fixu, fr corforum natura . 

4 Pene in peSore dextram . Vuole ancora che gli tocchi il petto , acciò veda-* 

s’è caldo , e conofca alla palpitazione del cuore il fuo male ; e parimente 
l’eftreme parti delle mani, e de* piedi le fon fredde, che per efler parti ner- 
oofe» e di poco fanguc facilmente fi raffreddano . 

f Cmb 
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Verfola portale lue fredde piante: 
ma su gli omeri lor coperto il crine 
Quei fchiaui a cui fu libertà donata 
Lo portano alla tomba . Il mifèr dice 
Toccami il pollo , e la tua delira poni 
Sopra il mio petto , ond’il mio mai tu (copri. 
Qui legno alcuno di calor non trouo . 

Hor de’miei piedi, c de le mani tocca 
L’eftremità \ nè quelle fredde fono . 

Se 1‘occhio a forte nel danaio giri , 

O pur la bella giouenetta vedi • 

Del tuo vicin , che verlò te riuolta 
Soauementeride, hor non ti (alta 


Per fouerchio piacer nel petto il core ? 

^ Candida putii* , idtfì fulchr» . Catullo cptgr. i j. 

— — Cai» Am non fnu candid A {mila . 

Et Epigr. 33. 

Qitamuii candida, millùt. ptulU reuoctt. 

6 Molli ♦ Loco aduerby prò moll'ìter . 

7 Or tibì rìte (alti ? cioè quando vedi ltdenari » ouero che la tua bella vicina 

con vn foaue , e graziole rifo ti dà fegno dell’amor fuo , non ti falti egli 

' per allegrezza dentro il petto il cuore > certo sì , perche effondo tù aua- 
ri filmo, e lulfurio/ìfsimo, in tali occafioni non puoi contenerti dì non dar- 
ne con quello manifèfto fegno, fortemente palpitandoti perii gran con- 
tento che ne riceui . Suole il cuore ne’fuoi affetti foprabbondanti , & im- 
prouifi. o da grand’allegrezza-cagìonati, o da dolore, o paura, o da altro- 
notabile accidente , grandemente alterarli palpitando, o (aitando per 
parlar cotnoflro poeta , così fortemente, ch’io per't’efperiertze lattone^ , 
più volte in me , & in altri , hò con la mano polla fopra il petto fentito 
euidenteraente la fua palpitazione , e fin con l’orecchie fetxirone il fuono. 

E fpelfo m’é nella caccia auuenuto allor ch’io fraua col CanLeurieri alia 
polla, di fentrre mencr’erano da etto vdite le grida de’ Cacciatori, o la vo- 
ce de* bracchi , onero gli era da me la lepre inoltrata, palpitargli così forte 
il cuore, che per più paffi dittante da etto fi poteua vaìre il tuono . Et va 
giorno andando a fpaffo con vn mio amico , (eco di varie cofe famigliar- 
mente ragionando, in vn (ubito lo vidi tutto impallidire ; e prelagli la ma- 
no la trottai fredda ; e non folo fortemente gli palpitaua il cuore : ma tre- 
uttuacoo tutu U vita , come apunto va fcbriciunte affalito dalla fcbrt-» 

col 
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— pofìtum e& algente catino 
Durum 1 olus y ftj populi cribro decujj'a * farina . 
Tcntemus fauces : tenero 1 latct vlcus in ore ’ 
Vutre 3 quod haud deceat plebeia radere 4 beta . 
s Alges cumexcufjìt membris timor albus 6 arili as: 
Nane 7 fa ce fippofta feruefeit fanguis 3 fgj ira 
Scintili atlt cenili * dicisque.facisque quod tpfe 
Non fatti effe borni ni s 3 9 non fanus twret Ore He s . 


col freddo , e ciò glt julienne per hauer etili veduta all'improuifo, e fuori 
d’ooni fui afpetta*za , & fi luogo che non credeua ,’vna giouane da lui 
grandemente amara . Vna fìmile alterazione fi legge ch’auuenifie ad An- 
tioco figlio di Seleuco Rèjttientrcgiacendo.in letto 3ggrauato da vnmale 
da lui per degni rilperci taciuto, e da Medici non conofciuto , vide entra- 
re nella fua camera Strarontca Regina fua matrigna, doue l’accoi io Medico 
Lralilfraro liaueua ordinato ch’entraflero tutte le Donne della ( orte ■ vna 
peròdopo l’altra , prefago quali del naie di Antioco, ch’ad afro non l’ac» 
tribuiua ch’a qualche gran paflìone d’anirro. Nellentrar dunque de!la_» 
Regina, ragionando il Medico con Antioco gli prefe il braccio , e gli co- 
nobbe vna norabile alterazione ntl polfo, e fortemente palpitanagli il cuo- 
re*. end - da quelli fegni venne ineognitione del fuo male, ch’alti n noti—» 
era che palfione amorofa , cagionatagli l'amor che portami a diatonica-» 
fua matrigna, per cui s’era in cosi male flato ridurrò, ch’era per morirne—» 
fe non veniua dal Medico aiutato , quale loppe cosi ben pervadere il Ré 
Seleuco, che fi contentò priuaifi della propta moglie , e diella ad Antioco 
facendogliela fpofare, per non vederlo così miferairrnre perire . < 

, Durum clui . Ogni erba che fi mangia, detta dui ab aleuto . durum, coni or- 
ticai e limili, dicendo ancora nella Satira Iella . 

, . . — miti feda tace eoqualur, 

« farina .^Metre jU*oeta la materia per la forma, cioè la farina per il pane,- 
S< intende di quel pane che fi vende, men bello d-11 altro , ratto di farina 

, (facciata con [diaccio, o vaglio rado e largo. 

a Tenero.lattt vleus in tre futrt . Quello viziofe giocane rei veder cibi fi vili, e 
groffi fi icuia, dicendo c’ha vna piaga nella bocca > cche per ciò non può 
mangiare viuande tali j ma vuole in vece di vii bitta, e popolare , cibi mi- 
gliorl, e più dilicaii . O vero intendi che dica il Medico : Nella tua gola 
ila nalcoflo il male , cioè l’appetito viziolò, ch’t vn’vlcere putrido, c per 
ciò quella non apprtifee la bietola erba così infipida. e vile; ma cibi piu 
nobili, e più Capotiti : quinci chiaramente Porgendoli quanta fi* la tu*—» 
malizie, e dilicaiezza.nell’appctico della gola. J 
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S’vn erba dura in freddo piatto accolta 
A te fi porga, o plebeo pan, che fatto 
Sia di farina dal criucllo vfeita , 

Vediamo pur fe la tua gola quefti 
Cibi gradifee . Putrefatta piaga 
Dentro la bocca tenerella giace , 

Onde con bieta popolar toccarla 
Già non conuien . T’agghiacci tu qualora 
T’ha il pallido timor i peli eretti 
D’arifte in guijfa : & hor ch’il foco ardente 
De lo fdegno , e de l’ira il fen t’affale 
Ecco già il {angue intorno al cor ti bolle i 
E fpiran gli occhi feruide fcintille -, 

E dici cole , e cofe fai , che d’huomo 
Dilènnopriuo effer parole, ed atti 
Giurar potrebbe il forfennato Orefte . 

_ — 

4 Pitici» beta . Bietola erba affai nota cibo popolare, e vile , e molto infipido 
fe non vien condito con aromati . Mart.lib.xii). epigr.xi). 

Vi /ariani fatue , furiar um prandi» Leti , 

O quarti fs.pt petit viti*, pipe eque creai . 

J Aliti, &rc. Il timore fa impallidire , e tremare , e raffredda le parti efteriori 
deil’huomo , perche il fangue fi ritira ver fo il cuore ; & abbandonando li 
nerui, ne’qtnh confille la forza, rende l’huomo tremante . 
t A rifai ■ Sono propiamente l’arille quei fili acuti, e fottili, che nafeono nella 
prima fpoglia del grano, e di alcun’altre biade , che volgarmente diciamo 
rette, quali la Natura ha prodotte per difefa di effo grano , e biade , acciò 
non frano mangiate da gli vccelli . Son dette »riflt , quei cito ure/cunt : ma 
in quello luogo lignificano li peli dei capo , che per 'a paura fi alzano , Oc 
arricciano , perche) il freddo reflringe li pori , quali poi così ridretti fan- 
no folleuare li peli . 

7 Pace [appo fica fruefeit fangaie , &c. Et hora c’hai occafìone di fdegnarti ti 
bolle il sàgue intorno ai cuore, come fe vi fuffe pollo il fuoco, eflendo l’ira 
meetnfie fanguinis circa cor . e gli occhi tuoi fcititillano in modo , che da_# 
quelli cleono fauille di fuoco . 

Dunque, f*ri> jut, Sic. £ dici, e fai cofe, che non folo gli huotnini fauij > m a 

gi’iftef- 
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gl’ineffi pazzi giurarebbono.che l'azzioni me fon da huottio prillo di cer- 
ile Ho : onde ben dici d’efler’ infermo, bauendo il petto ripieno di tanti vi- 
zile di tante imperfczzioni . 

f Ne* ifÀnns iuret Onftes . Fù Orefie figlio d’Agamenrone, e di CIirenneftra_». 
quale vccifc detta Clitenneflra fua madre, & Kgiflo adultero di lei, per ha- 
uer quelli fatto morire Agamennone j e poi vcctfe ancora Pirro figlio d’A- 
chille nel tempio d’ApoIloie ciò fece pere ’haucua prefo per moglie Ermio- 
oe figlia di Menelao, la quale prima a fui cb’a Pirro era fiata promefià: onde 
per quelli tanti homicidij, dalle furie agitato, priuo di fenno andauain varie 
parti del mondo ertando, bauendo feto iempre in fua compagnia Piladc_» 
iuo fideliffimo amico, che non volfe mai abbandonarlo, col quale perue- 
nuto porcella regione Taurica , fu da quelle genti prefo per efler lacrifi- 
cato a Diana > conforme al cefi l me di quel luogo : ma riconofciuto da_» 
Ifigenia fua Torcila , eh era iui Sacri doti ila di Diana, fu da lei liberato, con 
la quale dopo hauer anche vccifo Toante Re, fi fuggì . portando con loro 
la (tatua di Diana . E peruenuti in Arezzo città di Tofcana, iui collocarono 
la detta ftatua, hauendole vn magn.fico Tempio edificato . 


Fine della 7 " erzjz Satira . 
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Argomento della Quarta Satira . 



, R A N O così trefciati i vìzij , c le fcelerafezze 
di Nerone, che non potendo Perfio più tolle- 
rarle, fufpinto à fcriucr la preferite Satira cón- 
tro lui: mà però copertamente tacendo il nome 
di quello per il pericolo nel quale poteua incor- 
rere: onde fingendo la perfona di Socrate che riprenda Alci- 
biade filo difcepolo , deliramente biafima , e riprende rìfteiTo 
Nerone , ch'in quél tempo giouanctto , & inefperto manèg- 
giaua quella gran machina deli* Imperio'Romano , dicendogli 
che non poteua egli confidare nel propio fapere per la fua_» 
poca età, e che per efler dello Audio della Filofofia , e delle-» 
cofe politiche totalmente ignorante, non poteua difcemer 
quelche fùfle vtile , e dannolo alla Republica , nè con ofc ere— » 
le cofe giufte dall’ingiufte . Biafima poi i mali collumi di co- 
loro , che non hauendo rilguardo à i propij vizi; , vogliono ri- 
prender di altrui : e dì nuouo riuolto à Nerone lauuilà che—» 
non debba credere stìlell^rtWIdtri gli danno ; mà folo alla 
propia cofcienza con ben dominar fe fteflo , che così impa- 
rerà à conoiccre quale egli fia . 
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R Bm pop tilt trafi M?(, l barbatum hoc crede 
Magifirum 

Dicere , forbitto tol/it quem dira cicuta ) 

Jduo fretus i die hoc magni pupille 1 Perieli . 

3 Scilicet ingenium [rerum pr udenti a* velo x 

. Ante pilos vemt ^ ; . » ■ » » ... — 
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, S*rkMtumM* t iflr*m. Setolano li Filofofi portar lungabarbaw parer forfè 
più feueri : e pero dice Per fio barUtum M «g.Jlrum. intendendo d. Socrate 
Filo loft» Atcniefc figlio di Sofionifcoftatuano.edi PanaretaMadnna- Fa 
il primo che tidufle la Filolofia naturale m morale, lojeodo dir 
ri * <*.,. E dall'Oracolo d’Apollojfa * 

«ebbe moki (colati, che furono detti Socratici^ lui afcolto prima Anaff» 
gora.e Damone.epot Archelao, fi cait.ffimo.e pwe#tiffi»o e moflto leni- 
re rn’eeu aliti di volto, dicendo di lui Mimo hb.y. cap.. 9 . foiratem cU- 
‘ rJlitU. idem [empir i mini, »,c a Ut hiUri magri, ant turbalo. Emendo 

poi (tato acculato da incerto huenno ricco chiamato Anno ,e da Melito 
poc a, Lione oratore, & altri, ch’egli faaueffe mala opinione de Dei,di- 
cendo douerfr loia va Dio adorare, e che corrompeua la gioùentnifipofla 
in carcere, e condcnnato alla morte, e gli fidato a beuere il fugo della Ci- 
cuta, quale e (Tendo come dicono li Medici /rigidismo, e perciò velenofo, 
e menale • onde così diè fine i fuoi giorni : ma poi il Popolo Arentefe li 
e mortine ., onac onrc alcuni de fuoiaccufatori, & alcuni 

doUc 1 "“S'SfcTe dedicò vna ftatuadi bronzo . Hor ha- 

"en™ Platone ilo dilcepolo m vn fio Dialogo introdotto Socrate a par- 
lare con Alcibiade Tuo (colare, Si amico , dotte gli dice perche egli cerchi 
d’hauere in mano ilgouetno della Republ.ca elfendo ignorante, e pocc » in- 
tendente delle cofe del Mondot con quella pccafione Perdo ha voluto (fin- 
gendo laperfonadi Socrate che parli/on. Alcibiade) biafimar I^eroiie,e ri- 
prenderlo de tuoi vizi), , eflèndo adcor etto giouine inelperto , Si Impera- 

a PeruU-^u Pericle Atcniefc huomo chiariamo, e Filofofo, & 

lente quale gouetnò con molta iualodc, e prudenza la Repubhca d Are- 
ne 40. anni -vien detto grande cerche Noue volte fipcrohnetraci.e Fu 
Tutoie di Alcibiade , E Perfio chiama anche Nerone pupillo» perche coA 
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DI A> PERSIO FLACCO 

SATIRA Q.VA RT A. 

\ . a. 

TRADOTTA VA FRANCESCO STELLATI L. 

T V gli affari del popolo maneggi ? 

( Che teco parli in fimil guifa effima 
Quel Maeftro barbuto à cui die morte 
Cruda beuandadi letal Cicuta ) 

‘ In qual efperienza hor tu confidi ? ; 

In qual fiiuer ? ridondimi Pupillo 
Del gran Pericle . In te l’ingegno in vero , 

E de le colè la Icicnza , e l’vlo 

Pria che fui mento il pel venner veloci ? 


lo chiamaua Poppea Tua moglie , hauendoegli hauuto quali per Tuoi Tutori 
Burro, e Seneca come (i legge in Tacito. Leggono alcuni fetidi prò periculi 

intendendo pericul-m procxperientUide/iò puer magne expcricntii parlando 
ironicamente hauendo io Terenzio nell’Eunuco fac pericutum inmufie* 
& in literii . ‘ ’ 

3 Scitic't . Si deue auuertire che ne’feguenti dieci ver/i p cr fio parla ironica- 

mente volendo intendere tutto il contrai io di quelch'in elfi dice, perche, 
la parola feilieet fpeflò vien vlata per ironia come in Terenzio nell’Andria 
M nopultti curat fcilicet . Et in Virg. al 4. dell’Eneade feilieet « fup»r M Inior 
•fi- Va dunque Perdo per maggiore . e più viua riprenfione quella ironia , 
mettendo indetti verli tutto ,'oppoltto di quello ch’era in Nerone ; cioè 
quello thè dourebbe edere in vno thè gouerna . 

4 v.lox Ante piloi venie . Qui vuol dire il Poeta . Si certo , l’ingegno , cioè la 

prudenza, e la fpenenza delle cofe l’hai hauuta molto predo, & auanti che 
ti fia venuta la barba, volendo conchiudere che ciò non può edere, ellendo 
che la prudenza , & il falere lì acquidano con l’età, c con la fperienza : mi 
Plauto nel Innummo vuo e che per bontà d'ingegno , e non per a ran ' n „. 
mero d anni sacquidi la fapienza . non nate , veruni intento adipi fatar en- 
fienti»- &Prop. lib ?• eleg.z. J 

Al non indento qutfitum nome » ni tuo 

Encidet ; ingente fini fine motte deciti . ! 

velox perche auauti il debito tempo occupò l’imperio; ouero perche hi 

preuenucol età. “ ‘ r 

• « .... 
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— — dicenda 3 tacendaq* calles . , 

Ergo ybi comrnota fernet plebecula * bile 3 
Fert animus c alida fecijfc f lentia turba 
* MaieSìate manus: quid deinde loquere ? 5 Quiritte» 
4 Hoc puto non iufturn ett 3 illudmale 3 rettine ittud $ 
Scie etenirn tuttum gemina fu^fen dere lance 
s Ancipitis libra : rettum difcernis vbt inter 
Curua fubtt 3 yelcum fallit pede * regala 7 yaro g 
Et potis es nigrum vttio prxpgere *theta . 

Jìhiin tu igitur fumma nequicquam 9 pelle decorni 


I Hit . Equell’humore , thè della in noi lo fdegno , e l'ira , cioè humor colo- 
rico* Hor. od. 1?. liba. 

Feruens difficili bile tumet iecter . 

% M*ie!ÌAtes»At>ui . Gli Oratori quando voleuano impetrare il fìlenrio da gli 
afcoltahti , vlauano di alzar la man delira . Lucan. lib.t. de lulie Cefan » 
— ■ tumulcmm 

ttmpofuit vallee , acxirjtj. filenti * iuffit . Et Ouid. Met.i. de loue 
* ’ -- - Il , qui pofiquam vece , manuq. 

Murmura ccmfrtffìt , teauere filenti a canili . 

3 S^ì^tts . Qutflo nome vieti da Quirino > cioè Romolo .equi lì vede chiara- 

mente che Perito vnole in qualche parte fcpprirfi che parla de Romani , e 
non degli Atenfeli > e per confeguenza di Nerone , e non d’Alcibiade_* . 
.Romolo fu detto Quirino dall’afta ch’vCaua di portare, ch’in lingua Sabina 
fi chiamaua q «ìris . 

4 Hie pule . Il Cafaubono legge Mie para . 

5 sincipiti! libre . Cioè mentre Tvna , e l’altra parte della bilancia hanno egual 

pelo , non conolcendofi quale di effe parti più declini» allora Libra dicitur 
- anceps . vuol dire il Poeta , tu fei cosi prudente , & accorto , ch’ancora 
nelle cofe dubiefai dirittifiimamentc giudicare, roà però ironicamente_* 
parla come s'é già detto . 

i Kgula . Quafi tutti li Commentatori di quello Poeta intendono per quella 
parola regola il braccio della bilancia, e per pede quella lingua,o ago d» e ia 
detto braccio r mà come gli poffa ben conuenire quello nome di piede non 
losò itnaginare : alcuni vogliono che Perii© intenda della canna, ò pertica 
con la qualefimifnranole terre, eh’ è dittila- in dieci piedi , quale fe farà 
torta potrà facilmente ingannare nella mifura > & alni ,e forie meglio, di 
quella regola detta communemente riga che s’adopra per formar le linee » 
f Vare pede . col piè torto» van decantar qui intrcrjum ptdn.vtl trura xe- 
no»/. Horat.Sat.j.Hb.i. 

— » haac, vanito dijterrh crani / hi , ilio » . 

' 7 hit a » 
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Tu (ai quai cofe dir fi de uno , c quali 
A tacer s’hanno v adunque allor, ch‘e’l volgo 
Di furor pien , tu quella turba irata 
Col maeilolò volto, e con la mano 
D’acquetar (peri . e che dirai tu poi ? 

Tal colà ingiufta ò miei Romani eftimo» 

E che mal ratta quella fia > ma quella 
AlTai piu dritta , e ragioneuol parmi * 

Però che fàggio lè’tu sì ch’il giufto 
Pelàr ben fai con l’vna c l’altra lance 
De la dubiofa Libra j e ben conolci 
11 dritto allor che con l’obliquo è mifto : 

E con ritorto piè quando t’inganna 
La regola ben miri jed atto lei 
Col tuo fano giudicio à por di morte 
Sour’il nome del reo la nera nota . 

Perche tu dunque hor che di ricchi ammanti > 
E di bellezza adorno in damo vai, 


| Tbeta , li Giudici in quel tempo hauendo à concinnare vno alla mortejfcri- 
ueuano fopra il nome di quello nella tauoleua la lettera greca /ber » , cioè 
e per effer quella la prima lettera della, parola ieuaru che vuol dir 
morte . Marc, lrb.7. Epigr 

Noft • mortiferum qutflorit , Cntiriet JigHum » 

EJt eper » preti um di/e. re /beta nettuni . 

Et Virg. Aeneid. *. 

Cui multum unte aliar infili» tirerà /beta . 
dice nigrum per edere il nero d’infelice augurio, e fegno di morte-. 

| teUe decorar . Alcuni intendono dell’ornamento di fuori delle veftùaltri della 
bellezza del volto di Alcibiade, è di Nerone, «he poi dentro furono brut* 
tiflimi per 1 Ior vizi/. Hot. lib.i. epid.17. 

Lmrtr/tm turfim f/ecufum pili* decer» * 

' Anu 
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Ante diem blando ' caudata iatture popello 
De finis ? * Anticyras me li or forbere J meraciu ? 
fu<z tibi fummo, boni e Si ? 4 vnSla Vixiffe patella 
Semper > * ajfiduo curata cuticula fole . ’ 

6 ExpeSla , haud a àud responde at boec Anus . I nunc 

7 Dmomacbes ego fum . fuffio j fum candidai .Elio : 


I Ante diem blando caudam iati are popello definì* 3 Metafora prefa da cani,che_» 
lufmgano , & adulano i lor padroni mouendo la còda • ante dtem , pei che , 
clTcndo Nerone giouanetfo altor che prefe l’Imperio , ignorante, e ferza 
alcuna elpenenza; nondoueua in quella età lufingare il popolo per ac- 
quetar Va fua grazia , fingendoli buono, & il pratico, coni;, fece ne primi 
anni del fuo gouerno, cne diede l'àggio di buon Principe i e poi traboccò 
in mille vrzìj, é feeleraggini: mà aipettare d’hauer la pratica delle cofe 
del Mondo, die lenza gli anni, e lunghe eiperienze non fi può ottenere, & 
hauer fatto acquifto delle fetenze, & in particolare della Filofofia, ch’ailo- 
ra poi hauerebbe potuto con molta ragione pigliare il gouerno , e l’animi- 
niftrazione deU’lmperio Romano . 

1 Anticyras . E pollo qui il luogo doue nafte l’Elleboro per l’ifteffo Elleboro 
vfando la figura Metonymia , cioè il continente per il contenuto . già hab- 
biatno detto dt fopra che io Anticira vi nafte gran copia d’Ellcboro . onde 
Orni- lib.4. de Ponto Eleg.j. 

1 /, bibt, dixijfem , purgante! ptBtra faceti , 

Quic^uid ór *» Ut* nafeitur Anticyra . 

Si Hor. lib.i 1. Sat. j. 

DanJa ejl Ellebori multo pars rpaxima auarit ; 

Stfcio un Anticyram ratio illii deflmet omnem . 

3 Meratas . E l’Elleboro puro lenza aggiunzione , e mefcolamenfo d’altro me- 

dicamentoj lerue per purgare la pazzia , volendo il Poeta accennare à Ne* 
rone ch’in quella età ( non bauendo egli le non dicil'ette anni quando prefe 
l’Iniperio) era più atto à curare la fua pazzia.chc à gouernare laRepublica. 

4 Vncìavixillè patella. Quelle parole òion dette da Alcibiade m rifpoftaà 

Soci are, ouero rifponde l’ilteflo Soci aie per Alcibiade, quali che non ha- 
uefle potuto dipendere altrimente per dir colà conutniente alla vita che 
far loleua • Patella Vaio largo , e capace come p>'atto, padella , ouero te- 
game doue fi mettono à cuocere le vitande. Mare, lib.ij. epigr.8o. 

Quamuis lata gerat pattila rhembum . 

"^F^hombus latior eji tamen patella . 

S ut fiat intintici mìjfa pattila cibes . aES ' 

rnà patella in quello luqgo lignifica cibi delicati! c graffi, cioè men/aaboa- 
danu, c lauta • .r. 
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D'accarezzar , e d’aduUr non ceffi 
Il popol pria del tempo ? hor che piu degno 
Sei di beuer l'Ellebor d’Ancicira ? 

Dome credi fia pollo il fommo bene l 
Su laute menfe trapalar la vita. 

Ed vnto il corpo , al caldo Sole efporlo . 
Dimora alquanto , e quella vecchia afcolta „ 
Ch’in altra guilà non fia già rifponda - 
Hor vatten gonfio pur , di pur altero ■ V 
Nobil fon io /perche dal (àngue illuftrc 
De la nobil Dinomaca difoendo -, 

E fon bello e leggiadro; horsù queft’io 


1 Etaflìduo curata cuticul a sdì. Anticamente quelli eh erano deboli di (lomaco, 

Vlauano auanti il cibo di fare vn poco dielercizioje poi entrauanonel ba- 
gno; ouero s’vngeuano con olio , e fiauano al Sole , ò apprelTo al foco ; e 
quefl’azzione era da lot detta infoi atto . Orazio lib. (. Sat.6». 

— — - — - — — -vngor olino 

Non quo fraudati j immttndus Natta lucer nit . 

& Iuuen. lib.4. Sat.a., 

No/ira bibat virnum contrcHa tumula Soler» .. 

♦ ^xfeSa. Leggono alcuni tn ff tBa , ciò è rimira. Alcibiade , ouero Nerone » 
quella vecchia! e lla,& afcoltala,che non rifpooderà.in altra maniera • 

7 Dinimaches . Fu Dinomaca donna illuflre, dalla quale difeefe poi Alcibiàde.e: 
dalla parte del padi e venne da Aiace : e però qui fi vanta Alcibiade di No- 
biltà . Fu il padre luo Clinia , quale mori in. vna battaglia honoratamente 
fattacon quelli di Beotia», e Jafcrò tutori del figlio efléndo.ancor fanciullo 
Pericle . & Arifione huomini a quel tempo illullri , e filetti parenti di eflo 
Clima . Fu. Alcibiade mentr’era fanciullo, e in.tutto il redo della fua. vita », 
buomo belli (lìmo e per tale celebrato da tutti gli fcrittori di quel tempo. Fu, 
dilcepolo di Socratei&.'-'loquentiflimPi & efpertiflìmo nell’arte della guer- 
ra, come fi può vedere nej'a lua vita fcritta da Plutarcotma fu poi all’incótro' 
viziolo.m niantera,che li luoi vizi j pareggiano le doti della Tua bellezza», 
c virtù n*ili ari La lua vita Zaffai varia , e mutabile,, come anche lalua_» 
natuia, ewendo flato loggertoa molti vari; colpi di fortuna hor buoni, hor 
tei • Nerone poi di cui intende il Poeta fu anch edo nobile.-, e dominò Ro- 
ma anni r $. meli otto, e giorni iq.. ne’fuoi primi anni dell'Imperio fi portò, 
bene ,emoftròdi gouernarfi con prudenza. ; raìpoULdiedead ogni imagi-. 

oatat 
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Dum ne deter iw fapiat pannaci a * Bau et) ; 
Cum bene difeinto * cant atteri t Ocima ? yerna 

* Vt nemo in fefe tentat defeendere 3 nemo : 

* S ed precedenti fpe&atur m antica tergo . 
Ghtefierù 3 noflin * Veti idi a pr tedia f cui ite ? 


nata feelerarezza . al fine per non ventre in mano de fuoi nemici, da fe (ledo 
lì vccife . E veramente credo ètte il Cardano qual fece l'Encomio di Nero* 
ne, habbia volato più torto moftrare il fno ingegno , evalore, come in vna 
imprefa difperaa , che pretendere di efporre il vero . 

a . E pome d’ via vecchia ponera la quale eoo Filemone Tuo marito al* 
bergà Ciotte , e Mercurio Come fi legge in Ouid. nel.’ortauo delle Meta* 
morfofi : mi in querto luogo è porta per qualfiuoglia vecchia vile , che ftà 
vendendo l’erbe odorifere, ò l’infalate , limitando li ferui ad alta voce _» » 
ò cantando a comprarle . 

a Cum bene difeinto etntauerit Ocima vcthc . Si danno diuerfe fpoftzioni a que- 
lle, parole ; perciò che oltre il fenfo fptegato da noi ne’ver » , leggendo al* 
cani in vece di Ocimam, octa,J»ec tfl libidine ! , f a* ex ocio feoaerùant , efpon- 
gono : quando quella vecchia hanerm «ani Iellata al feruo lurturiofo la Tua 
liiffuria . altri tenendo Ocìmum (eh’ è quell’erba odorata detta da noi bafilt- 
to) per erba inutile, e nociua, vogliono che Baoci rimproueri al feruo ch’è 
inutile , e da niente . Et altri dicono che cantar» odma vira» è detto poe- 
ticamente, e lignifica dire ingiurie > e mandar maledizioni a ferui , come_» 
già faceuafi nel feminare ifbaltlico che lo malediceumo , acciò poi pii 
bello , e più cqpiofo nafeefle , e così fcriue Plinio nel lib. 19. cap. 7. cioè 
Hibil Ocimo fiecandiat : tam malodiSic , & probrit firtadmm prteipiant , vt 
latini proaeniai . e foggi unge che quando feminauano il Cornino pregaua* 
no che non nafeerte . Di quella fupeiirizione de gli antichi, nel feminare il 
Cornino, ne fcriue ancora Teofraftonel lib.8. delle piante doue parlando 
del Cornino, dice: Peculiare e/lyaoJ de eo memorane, ferant marnane imprm 
cationibai & malediait opus effe , fctpm frenai , illai cofiofnm paUhrumtjaej 
prontnir» vtHm . In qoefto luogo il Poeta per Qtiata intende di tutte quel* 
l’erbe che vendono le Contadmeper rinfilate . 

I ferve . Verna è il feruo nato in Cafa partorito dalla ferua . 

4 Vt armo i»fe ère. Fin qui ji Poeta ha parlato contro Nerone in perfona d’Al* 

cibiade . Hora fi volta a riprender quelli che fono oculati mmi in riguar- 
dare i mancamenti , e vizi) altrui ; e ciechi poi oel rimirar fe fteffi , noo_* 
volendo io fe defeendere , cioè in fi: medetni entrare col penfiero per vedere 
i lor propi) diletti , non potendo l’huomo ben conofcer fe fteflb , fe con 
gli occhi della mente intentamente non fi rimira; ne altro vuol dire ie~ 
fieni, re in fe fe , fe non nofeere fe ipjam . 

5 Sai precedenti ifeSacnr mantnater t e . Da il POetaaCtafelU buono vna tafca 

d’oue 
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Satyrd Quarta . 

Tuo vanto approuo , pur ch'aliai più fòggia 
Non fia Bauci di te , vecchia , cui cinge 
Lacero panno i fianchi , allor che quella 
Alto cantando à i difioluti ferui 
L’odorifere Erbette haurà lodate . 

Ah com’efier può ciò, ch’alcun non fia , 
Alcun , che proui entro mirar fé fteflò ? 

Ma fi fo il guardo in quella talea volge , 

Che pender mira da le terga altrui . 

S’aicun dirà : fon*à te noti i campi 
Che V eccidio poflìede ? di cui parli ? 




7 


doue fono 1 propij peccati, e la porta dietro alle fpalie, che perciò no» 
gli può vedere. Mà Efopofinge che ogni huomo porti yna bifaceia in . 
collo , cioè due tafche > vna delie quali porta dalla parte dinanzi e 
vi fono li peccaci altrui , e l’altra doue fono li propii gli pende die- 
li nofUi fpallc s C <,uindi * chc P iù fàcilmente vediamo gu errori d'altri che 
Ter. in Heautont. A&. j. fc. i. 


*“ ' Dy voflrtm {idem 

\tan compar ut am ojje hominum naturavi omnium ì 
Aliena meline vt videani , & indicene quarte fu a t 
CatulJusad Varium. 

S uusquoique adttibutns efl errar , 

Sed non videmns mantice quo din tergo eli 
Orazio Sat. j. lib. i. 

Cum tua pernideat oculit mal» lipput intotSìi : 

C«r in amicar um viti/s tam cernii acntnm , 

Qnam ant Aquila , aut Jirpent Epidaurius f 
Quatti’ • nofitnj'ecitdij predi* t fr r . Proua hora con Tefenipio Va fio quan- 
to ha detto di fopra s cioè che l’huomo maldicente abbraccia volen- 
tieri 1 occafione lubito che fe gli prefenta di bialimare altrui : onde-» 
elfendo interrogato segli habbia notizia de Poderi di Veflidioj rifpon- 
de eh è vn auaro ancorché ricchiflirco * e fi piglia guflo di raccontare la—# 
mileria di quello nel mangiare . e nel bcuere , e di più che l'ha in odio , 8c 
abborriice /in gl» Dei non che gii huomini. Vitti di prò Vettidij . leggono 
alcuni v emidi . Huumo ricco nella Sabina , 


Curi bus . 


Ili 


Aulì Persìj 

Diues arat * Curii us * quantum non Miluui oberretì 
fìunc ais ì lune, Dìjs iratis / Genioq. fini Bro 3 
£lui quandoque itigum ' per tu fa ad compita fgit 3 
* Seriola veterem metuens deradere limum 3 
lngemit . 8 Hoc bene ft : 9 tunicatum cum fale mordens 
- Cape ifp) l °farratam pueri's plaudentibm oli am 3 
“ Pannofam f&cem morientis forbet aceti . 


a Curtius . Cure s fu vna Città de Sabini patria di Numa Pompili o fecondo Rè 
de Romani , detta da Greci Curii, & Curites ; e da Latini Curts,&c Curenfa* 
e da C urites poi furon quei Cittadini detti Quinta come in Virg. nel 7- 
dell’Encide . 

Va» ingens Amitern » cobors , priftiefo Quinta i 
Ouid. ne Falli lib.i. 

Tt Tutius , paruiq s Cura C min» et, ftnfa _ 

&lib. 3, 

Intumuere Cura , ©■ quos dolor artigli idem . 

DeH’origine di quella Cittàne fcriue a lungo Dionilionel ì-Iib» hoggi è 
vn picciolo Cartello detto Correfe. 

1 Quantum non Mìluus oberret . Cosi Iuuen. Sat.9. 

■ — tot Miluos intra tua patena lajfos » 

per dire il Poeta dNn'huomo aliai ricco , via quella Iperbole ; cioè ch’egli 
haucua campi tanto grandi , che non haucrebbe potuto vn Nibbio col luo 
volo in vn giorno circondarli » 

5 Dijs iratis . Perche gli huomini auari fon da tutti odiati, & aborriti . 

a Genioq. (ìnijlro • Quia Genium fuum defraudat , non fapcndo dar gallo a fe_* 
Hello ne men di pur piccioli fpefa j e però ha il fuo Genio fìniftro , e con- 
trario , vtfuendo così miferamente , e dentatamente . e quello vuol lignifi- 
carci il Poeta , perche il contrario è indulgere Genio , che vuol dire dare 
cperam voltatati .. _ 

j Penu/a ad compita fgit . Compita Con quei luoghi doue rifpondono piu di ade 
come trini urn, & quadriusum , che noi diciamo trebbio, e Crocicchio ; e in 
quelli foleuano li Contadini dopo finite le loro Tementi celebrare i giuochi, 
e felle Compi talizie» fofpendendo iuilì gioghi, e gli aratri con granlolen- 
nità , e pompa , honorando la fellacon molti apparecchi in honoredegli. 
Dei Lari .. Ptrtufa compita , e nella 5. Sat. Ramo fa compita ; linda aliai bat- 
tuta dalla gran frequenza delle genti , e calpellata . 

6 Seriola. Vaio di terra cotta doue li riponeuano , c conferuauanoli vini per 

molti anni, c’hoggi fon da noi fi nuli vali detti vetrine . Leggono alcuni 
Seriole veteris . & altri vettrtm, cioè •veterem limum hauendo » nell’vuo , e 
nell’altro modo fi He (fo lignificato . 

7 Limum, Qiiella terra, ò pece conlaqualefichiudèuanole bocche di detti vali. 

* Utc btne fa . Proucrbio antico, come anche Dq bene veruni . li Greci hanno. 

X** 
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Di quel ricco di Curi, ou’egli n’arà 
Tanti, che circondarli il Nibbio intorno 
Volando, in vn fol giorno ei non potrebbe . 
Parli tu di coftui ? di quelli apunto . 

Noto me ben , che difdegnati i Dei 
Haucndo egli, e contrari , e il Genio auuerlo , 
Quando l’aratro ne’crocicchi appende , 

Nel torre il luto da quel picciol vaio 
Doue il più vecchio giace , e miglior vino , 

T emendo ei geme ; e dice ah voglia il Cielo 
Che quello à me felicemente auuenga . 

E intorno cinta di più fpoghe intanto 
Con (ài condita vna Cipolla morde ; 

E con applaufò de fuoi figli tutti 
Mangia di Farro vna mincllra, e beue 
Impura fecce di fuanito aceto . 

X&KÙr Ir», c noi dìrefslmoDio ce la mandi buona; voglia Dio che quell* 
lia bene per noi . Va Perfio dire quelle parole a Vettidio auaro come per 
Ironia» quali c’hauefle a feruirfì per la cena di cibi preziofi, non mangiando 
poi altro che Cipolle, & vna mindira di Farro, e beuendo aceto . 

9 Tunicntum ape . Chiama Perfida Cipolla tunicata perche ha molte tuniche, e 

fpoglie intorno vna abbracciando l’altra. Gli Egizzij haueuanoin molta 
venerazione i Porri , e le Cipolle tenendo quelli , e quelle per loro Dei: 
onde Giouenaie burlandoli di loro così fcriue nella Sat. r j. 

Oppida tota canern ve nerantur , mmo Dianam ; 

Por rum » ©• ape nefat violare , ac frangere morfu . 

O [anelar gemer quiius bic nafeumur in hortit 
Numina . — • 

10 Farratam edam . Cioè mineflra di Farro, pone il Poeta la pignatta per Ia_» 

robbache v’è dentro . continenr prò contento . 
n Pannjrfam fieem . E propio della fecce, chequando non ha più vino, òaceto 
chela ricuopra fuol fare vn panno groflòdi fopra bianco. Quello auaro 
non Colo non beueua vino ; ma nè meno puro aceto, perche dicendo il 
Poeta moriemis aceti vuol lignificarci che l’aceto era quafi fuaniro, e cor- 
rotto, ouero giunto al fine, e nel fondo del vafo *c he non riferba più Ja_» 
faa bontà > e qualità di prima . - 

Q. > At 



si 4 -A*// Tersi] 

* At Jt 'vnBtu ceffes 3 fìgas in cute folem 3 
EH prope te ignotus * cubito qui tangat 3 1 acre 

DeSfuat in mores 3 *penemque } arcanaq. lumbi . 
Rune antem 3 populo marcenteù panciere Duina* . 
5 Tu cum maxillù 6 balanatum 7 gaufape peffias 3 


I At fi ynttui ceffo &c. Ha fin qui Perfio parlato dell’auaro , fiora del luffa- 
ìiol'o ragiona biafimando copertamente Nerone , e la fua lafciuia ; fingen- 
do pero che colui c’fia defedato i deferti dell’auaro , venga hora ripref® 
degli atti fuoi lafciui , & effeminati. Di fopra s’ è detto dell’ vngerfi che 
faceuano gli antichi con cfporfi poi al Sole , vfando ciò per medicamento 
quelli che haueuano lo ftomaco debole. altri lo faceuano per dii'eccare il 
corpo , altri per infofchirlo , & altri ( e di quelli parla il Poeta ) s’efpone- 
uano al Sole facendoli con medicamenti eflrinfici cadere li peli come noggt 
ancora s’vfa nelle noltre llufe . Cejfo , idefl otium fiottiti ugni . Et Figai in 
cute folem idefl exhibeas cutim ad folem , 
a Cubito qui tangat . Il Poeta imita qui Orazio nella Sat.4. del a. Iib. 

Uonne videi aliquii cubito flantem propri tangtnt 
inquiet . 


Cubito tangere è vn far cenno nafeofamente de defetti altrui > come fuole-* 
fpefTo auuentre tra gli amici , e compagni confidenti . 

j Zt acre defiuat in morti . Et acerbamente Inalimi, e dica male de tuoi coltami, 
e fputando mofìri la fordidezza, e lordura di quelli , e quanto ci gli habbia 
in abominazione . 

a Penemq. arcanaq. lumbi runcantem , &c. S'ha prefo licenza qui il Poeta d’vlàr 
quelle parole, e quelle del feguente verfo, in vero poco honefte per ripren- 
dere con più efficacia le diioneltà maggiori di Nerone , rapprefcntandole 
in quello fiato così lordo , e fchifo per farle maggiormente aborrire Run- 
care propiamente lignifica derparc , e luerre l’erbe da campii ma qui meta- 
foricamente Eudlere filo 1 circa pudenda « lafceremo di dichiarare il redo 
per honellà . 

1 Tu cum maxiUit . Maxilla è quella parte doue Hanno li denti ; ma quella pa- 
rola in quello luogo lignifica quella parte delle guance, c tutto il redo do- 
ue nafee la. barba , fe bene alcuni gli danno dtuerfo lignificato come ap- 
pretto diremo . 

é Balanatum. Vnguento odorato fatto del frutto balano , quale è odoratiffi- 
mo;e vogliono alcuni che fia la noce mofeata, ma non può edere non con- 
uenendo con la defcri2zione di Diofcoride , quale così lo defcriuc . Baia- 
nut fruttai efl atbufiul* myrict fimilii , magnitudine nucii attillane , ex cuius 
cortice odorifera 1 liquor txfrimitur , quemvocant oleum balaninum . Plinio lo 
chiama myrabolanum , perjcìoche tnyroi lignifica vnguento , balano ghian- 
da, così Icriuc nellib.i*. cap. 1 1. MyrabolanumTroglodytii , cr T hebaiJi , 
& Arabia ^que ludtam ab Aegyfto difierminat, cemmunt efl , nafieni vnguen-. 
Ut vt ipfe nomine apparet &c. fruttai magnitudine nudi attillane cr c. Orazio . 

Ut preffa tuis baiamo capili 11 . 

Mar- 
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Ma s’vrfto il corpo d’odorati vnguenti 
Fia che dimori al (ol , da te non lunge , 

E non mirato , alcuno ve che tocca 
Col gomito il compagno, c te gli addita 5 
E deteftando i praui tuoi coftumi 
Con acri detti , forte biafma , e danna 
Che da le parti del tuo corpo alcole 
Ti ftai fterpando ogni crelcente pelo, 

E tutte marce, e per tropp’vlo guafte 
Alla lafciua turba le dimoft ri . 

Hor fe nutrifci fu le guance i peli , 
Dipreziolì, e d’odorati vnguenti 
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gitoli tue Virgilius , ntc carniine dixit H emina, 

Hic ex unguento conflat , & ex balano . 

Sò che li moderni, quali tutti (limano che quefto balano, ò ghianda vnguen- 
tana de gli antichi (ìa il Teme di Ben, ch’è quali triangolare minore della—, 
nocciuolacon la feorza più fottile , alquanto pelolae bianca, e col noc- 
ctuolo di polpa molle, egialtctta s poiché li profumieri non adoprano al- 
tro per far gl* oli; de fiori odorati , e per diftemperare le loro compofi- 
ziomper ridurle in liquore : ma quello è priuo dogai odore , e come fem- 
pliciffimo, è prefo da loro perchenon difturba gli altri odori, anzi gli rice- 
uc , e mantiene fedelmente , non pigliando quali mai rancidezza ; e quello 
de gli antichi e odorato per fe fte/fo, & è fpremuto dalla feorza . Tocche- 
rà dunque a chiarir audio alli femplicilli più eruditi infieme con raok’altre 
co/e che gli antichi l’hanno lafciate neH’ofcurità fepolte . 

7 Caufape. Era vna certa vede defoldati fatta di Lana con lunghi velli per 
feruirfene 1 inuerno . ha quella parola anche altri lignificati , ma in quefto 
luogo il Poeta per Metafora parla della barba c’haueua Nerone fui mento , 
e nelle guance . vogliono alcuni ch’egli intenda della chioma di Nerone» 
e non altramente della barba , (ponendo maxillis peftas cioè ti pettini 1 » . 
chioma col pettine , quale è dentato come le mafcelle : ma pare a me ch’il 
Poeta meglio conchiuda a dire ;fe tu Nerone nutrifci, pettini, e conferui 
quella barba c’hai nelle tue guance , il che è fegno di grauità, e di virilità t 
e quello fai con tanto ftudio , e diligenza, con preziofi vnguenti vagen- 
dola ; perche ilerpi , e ti lai cader poi quei peli c’hai tu nelle tue fecrete » 
cc oteene parti del corpo per renderti limile ad vn molle, e lafciuo fan- 
ciullo l u che vien anche confiruiato da quel che appreso dice . E quello 

credo 
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Inguinibus quare detonfut * curculio egéctt ? 
1 Quinque palestrita licei hac - 


mi 
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credo fia il iénfo del Poetai perche s’haueffe voluto intendere de capelli 
del capo, la conthiulione non calzerebbe tanto ,per eHer quelli comuni 
alle Donne , a fanciulli, & ancora a gli adulti . E fe bene Nerone nel tempo 
cheprefe l’Imperio era giouancrro hauendoegli allora 17. anni con tutto 
ciò quando lì diede alle lue dishonellà haueua la barba come in alcuni Tuoi 
retratti di marmo ho veduto j eforlè non fc la faceua radere per non fidarli 
egli di barbiere alcuno . 

Curculio . E vn picciolo animaletto che rode il frumento, detto. quali gurguliem 
per la gola lung3|ch’egli ha , e da Tofcani è chiamato Tonchio , e Gorgo- 
glione. parla di quelto Animale Virgilio nel primo delia Georgica . 

■ . — populatq. ingentem farri t aceruum 

Curculio . — — — 

SSimpolìo Poeta nell’Enigma de arguitone 

Non bonus agricoli s , mnfrugtbus vtilis bojpts , 

Non magnus forma , non rteio nomine diflus , 

Non gratus Cereri, non paruam fumo faginam . 

Plauto ancora fa vna comcdia intitolata Curculio . Ma il nollro Poeta lo po- 
ne in quello luogo prò pene. Haucndo noi diligentemente olTeruato col 
Microfcopio quello Animaletto ,• e prefonc il luo ritratto , ci è parfo mplto 
a propofito per gulto di chi legge quiui rapprefentarlo , non folo corno 
naturalmente egli è, cioè di quella grandezza che con l’occhio liberofi 
rimira, ma anche in quella forma grande che detto frumento cc fo mo- 
stra, acciò meglio ogni fua particella fi polTa vedere , con defcriuerc an- 
cora a parte a parte tutto il luo corpo; e quindi vedralTì come Perfio 
habbia bene indouinato la fui forma , benché non credo fia flato da lui 
così minutamente olTeruato, come da noi con l’aiuto di detto Microfcopio; 
e in vero ha eletto nome , c figura molto a propolito per burlare , e lcher- 
nire guelfe parte di Nerone con la quale ha il Gorgoglione fomiglianza , t 
hauendo alTai del ridicolo » - e del vile . 

In quella gola così lunga ch’egli ha, dòue con le corna confina v’é giuntura 
che fi muoue per fianco ; e per il lungo di detta gola vi fi vede vna linea , 
che rapprefenta vn cannelletto voto, c per quello forfè deue pattare il cibo 
poiché fi vede alle volte gonfiare , & anche li ritira e relìringe , e nella ci- 
ma di detta gola v’è vn picciol rollro fatto a guifa di forbice , in ciafcuna 
parte del quale vi fi vedono quattro denti ; e quelle due parti di detto ro- 
flro le muoue per fianco come fa ancora fe formica, e come habbiamo 
detto che fa parimente l’Ape . 

le corna hanno otto giunture, c quel membretto nella cima di effe è al- 
quanto fedo* 4 p 

Gli occhi dalla parte di fopra non fon totalmente tondi , e di fotto fi vnifeo- 
no ; cui fi vede quella rete come negli occhi degli Api , delle mofche, zan- 
Z3re, mofeioni , e limili infetti. 

Il nafo moflra hauerlo fra l vno , e l’altro corno . 

Quella 


1 
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nk: Afperfì , onde che de fuoi peli priuo 
11 Gorgoglion nel anguinaia ftaflì ? 

Ma benché cinque forti atleti fuellano 

Quella parte della cella appreso al collo c tonda , e mobile da ogni parte . e 
fi rinchiude dentro al collo, intorno al quale vi è vn cerchietto granellato ». 
che rapprefenta vn veazo. 

La fpalla è ruuida, inordinata» e dura come odo . ..... 

L’ali fon parimente ruuide ; ma dalla parce di fotto lifee , e gialhccie , e pec 
il lungo hanno alcune lince diritte punteggiate , fra loro equidiftanti . 


due primi! 

douc le aettcgamoe inneme n congiungono lon rumai , l'altro ch’a quello' 
feguc è pilofo dalla parte di dentro , e di filori lifeio ,• gli altri tre feguenti 
fon affai piccioli con alcuni peluzzi intorno nella fine di elfi. 

Nell’vltimo articolo che rapprefenra la palma della mano , e del piede vi fon 
due vnghie nerc<& acute; e gli v Itimi quattro articoli quando cammina gli 
appoggia tutti in terra . £ quello è quanto di notabile habbiamo potuto 
olTeruire in quello Animale .. 

. Quìnque finta . Ptlrfir* è quel luogo doue fi fa il giuoco della lotta , e- 
pigliali ancora per fifteffa lotta , e paltfintcs fon quei giouani robufli , che 
fogliono eflcrcitarfi nelle paleflre , cioè Lottatori . Virg. al 6. fleil’Eneid. 

Pan in gr.t mimi s txercent membra palefiris . 
ma il Poeta dicendo quinque con quello numero di cinque non' 

credo voglia altro lignificarci che le cinque dita dellamanodi qualthe_» 
giouaiic forte pentite quell'effetto ch’egli dice ,cioèvf piantaria, vtl'filtt: 
■utlUot, & txiirpent .. 

ri*»- 


? 'MS 
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x 2 S Aulì Verfij 

■ — 'piantana Sellane i 

* Elixssq. nates labefd&ent 5 forcipe adunca 3 
Non tamcn ifla 4 fili x vllo manfuefcit aratro . 

Cadimi // 5 inque vicem 3 ‘ pr ab ernia crura fagittu 
^ V ini tur hoc patio: fìc nouimus 3 * ili a fubter 
Cacum vulnus babes j fed 9 lato balteus auro 
Trotegit . vt mattisi da Verba } & " decipe neruos 3 
Si potes . 


i plantari» . Sono quei luoghi doue fi Icmfnano le piante, e nate poi fi trafpor- 
tano i e piantano in altra parte : & anco fon l’ifteffe piante nate dalli femi , 
quali parimente dal luogo doue fon nate fi trafportano in altro terreno . 
Virg. nel ». della Georg. 

Sjluarumq, alia prefos propagiuli arcui 
’Expettant .t^eviua fu a plantari» urrà , 
ma in quello luogo Plantari a jìgnificant luca pudendi: vicina, vtl potine pi- 
la ex illit ledi continuo rcnafccntes . 

a Mlixtuq. nates . Perche bagnate, e lauate più volte con acqua calda, percioche 
tlixHtn ejl quicquid aqua mollitur , vtl decoquitur . Marciale appella elixus il 
prefetto , ouero fopraftance de bagni . lib.j. epigr. 7. 
guos diuidfbat balneator elixus . 

3 forcipe adunca . idtft volftllit , mollette con le quali fi carpono > e Iter pano 
li peli . 

pilix . filiees propilis . II Poetavaria in quello luogo, hauendo detto di fopr* 
plantari a vuol lignificarci che li peli ancorché fuelti , tornano a rinafeero 
come la felce ne’campi, quale benché venga più volte dall’aracro fterpata, 
con tutro ciò Tempre rinafee . Orazio lib.i. Sat. j. 

Negletti: vrtnda film innajcimr agrit . 

è bella comparazione quella del Poeta , perchenon meno è odiofa al cul- 
tore de campi la felce , c non men difficile a fterparlì , che fiano li peli ia 
luoghi tali ad huomini molli , & effeminati . 
j Inque vicem . prò tnuicem , figura Tmefis . 

6 fnbemu : crur» fagitcn . Pars prò roto > cioè le gambe per tutto il corpo? 
quella è metafora prefa da baleflrieri, quali faettano , e ferifeono i corpi 
altrui, & elfi ancora fon da quelli faettati, &ofTefi. cosìOuidio . 

Uultaq. dat miles vulnera , multa capi/ . 

Et Orazio lib.a. epigr . 1. 

Ctdimur , {$• tandem plagi: confumimus hoflem . 

Il fenfo del Poeta è quello > cioè, noi biafimiamo volentieri, c riprendiamo 
i vizi) altrui, ma fìamo poi ancor noi da quelli con pari biafimi vicendeuol- 

Viuìtur 
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Quefti tuoi peli , e con molletce adunche 
A 1 leffi membri tuoi ofFefa facciano , A 
v Non perciò fuelta felce tal dal vomere 
Ne riman sì 3 ch’à pullalar non torni . 5 

Così co’detti altri offendiamo -, e noi 
A vicenda da lor fìam’anco offefi . 

In quella guifa hoggi fi viue, e quella 
, Habbiam noi forma di far vita apprefb . 

Tu (otto i fianchi hai non veduta piaga , - 1 

Perch* il tuo cinto d’or l’afconde altrui . 

Fa pur ciò che t’aggrada , e tutti inganna 
. Ond’aciafcuno il vizio tuo fi celi, 

Pofcia te fteffo inganna pur fe puoi . 


7 Viuì/mt ha p/tUo. Cosi apunto in quella Città fi viue, con quella regoli , e 
con quefta legoe , ciafcuno fi ride del compagno, e lo biafima, non ha- 
uendo riguardo alle propie rmperfezzioni e perciò n’auuiene che nel. 
1 ìfteflò modo chi biafima altrui Ita anch’cfTo biafìmaco, e derifo 

t Ih a fubttr cacum y ultimi Tu hai forco li tuoi fianchi vna piaga oc- 

culta ,• cioè i mi, .quali non fi vedono, perche gli ricoprono letueric- 
C n C ’ 7 * 3 * tua nobiltà, ed principato c hai di Roma . E in quefta maniera 
aUude ancora Perfio alla tenta c hebbe Nerone in Roma andando di notte, 
come racconta Tacito, eflendo ioliro a’andar a fpafio di notte per la Cittì 
e di far queftione con chi s incomraua, onde ne fu vna volta ferito . Cicum 
vulnus , cioè piaga coperta . e nafcofta ; dicefi ancora cieca quella cola-, 
che non a vede • Cicer. caca , ó* ab ajpefìta indici* remata . 

9 L**° . Cioè le tue gran ricchezze , e 1 a tua potenza , e 

nobiltà fon quelle velli che ricuoprono li tuoi vizij, e difetti, lignificatici 
dal Poeta per cuum vulnus . 

*• V - vtr Ì!l'.f }ar a ,Vtrb * f* 11 "* & •‘'cifre Terenzio nelTAndria , «,/ 

« come ireffuno può ingannare i nerui fuoi mentre, 

fono offcfi.chegli nonne lenta doloie ; così ihuomo fcellerato , e V- 
ztoio benché fi faccia riputare , e tener buono dalla gente , non potrà 
pereto ma. pervadere a le medefimo d’effer tale mentre sa bcn’ffimo Se 

dia,™ iZS " 0 ' i0 U r " v ‘ 
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■ Egregi um cum me 'vicinia dica, t 

Non ere d am ? ‘ Tifo fl palle s improbe nummo $ 

* Si flacii in penem qui c quid tibi venit amarum s 
3 Si puteal multa cautus vibice flagellai y 
Nequicquam populo 4 bibulai donaucrti aurei l.< 
s Reflue qtiod non es s tollat fua munera 6 cerdo ’ 

9 Tectm b abita? noni quam fit tibi carta [upellex* 


i Yifo fi paliti imprcb* numbrèl Neh pare che conueftga crtitfto rinfacciamentO' 
d’auariziaa Nerone , perche dello fpendere , e nel dotfare allargò fuor di 
modo > e lenza mifurd la'mano ; e"fe bene habbiam.o in Suetocio ch’atten- 
defle ancora alle rapine s -forfè non fece egli ciò per anatrala , e per ingor- 
digia, Se amore del denaio ; ma per hauer tanto piùdafpendere>e confu- 
roare neiradcmpimento delle lue vòglie: e perciò la maggior parte de_> 
Commentatori di quello Poeta vogliono ch'egli ciò dica all’huomo aua.- 
ro j & anche all'ifteflo Nerone eftimandolo tale : ma Perlio ha cosi detto a 
bello Audio > & accortarrenre, acciò non potelle altri così facilmente in- 
tendere che quella Satira fra (tati fatta contro Nerone, non connettendogli. 
Pattributo d’auaro , elfendo a tutti nota la fua prodigalità „ 
i s, ftcis in pentmquicqaid uh venti amarum , Gli atti lafciui ancorché in_» 
apparenza ffen dolcii nondimeno partorifeono poi mettizia, & amaritudine 
per il pentimento , e danno che ne feguc > e perciò il Poeta gli chiama.* 
amari . £ il Caualier Guarino nel luo Paftorfido ditte-. 

O dolcezze amarijfìme d’ Amore . 

II fenfo dunque di quello verfo è fi tu adii lìtidinofut ti, vt facia* qui e quid 
tibi amare prati I in ptntm & quid liti libido faaftrit „ 

j Si pattai malta eaatus visite flagellai ér<- Fu in quei rethpi vn luogo in Roma 
appretto all’arco Fabiano douc foleuano praticare gli viurai; chiamata 
pattai da vn pozzo che quitti fece edificare Scribonio Libone. Orazio lib-i.-. 
epift.i 9. a Mecenare . 

- ... — forum , putealq. Liboni r 

■ — ' mandalo finis . 

In detto luogo come fenue Porfirio era vna fede , ò tribunale douc tl Pre- 
tore teneua ragione ; perche dunque gli viurai; in detto luogo li ragunaua- 
noiperciò li Commentatoti di PetGo così (pongono le dette parole cioè r 
Se tu accorto, Se attuto flagelli, Se offendi con le tue fouerchie vfure li de- 
bitori tuoij e di modo ior maltratti che- ne portano il feguo delle per- 
cofle } cioè il danno che ne riceuono i ouero fe tu permetti che fi facciano» 
vfure così grandi , mal potrai credere alle lodi che dal popolo adulatore.^ 
riceut. Ma come habbiamo detto di fopra , non conuenendoaNerone_* 
* ' quella taccia d’auaro , ed’vfuraio, il Calaubono vuole che s’intenda pattai 
fi j gì ìlare malia vibici ^idtfi p trinar 1 forum , & oiuiei udire pitulamir as 

lajctai . 
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Sfregio fon da miei vicini detto 
Perche noi crederò ? ma peffim’huomo, 
S’appena volto nel denaio il guardo 
11 vilo tutto di pallor ricuopri . 

Sogni atto amaro di lafciiiià adempì, 

S'allor che vai per la Città ben cauto 
Di notte errando , con percolTe tante 
Chiunque incontri crudelmente offendi , 
Indarno fra ch’ai popolò t^porghi ». 

Mentre lei tal le tue cfedenu orecchie : 
Onde quel che non fei , d’effer rifiuta . 

Si ripigli i Tuoi vanti il popol vile ; 

E tu là dentro al propio cor penetra , 
lui fpia di te flefio , e in fimil guifà 
T’auuedrai quanto mal dotato fei . 



Influì . E ciò perche Nerone vfaua come s’c derto d’andar la notte per 
la Ciirà , c far riffe con quelli ch'incontraua ; e Perfìoci aggiunge ceutut 
perche haueua egli in fua compagnia molti foldari , e gladiatori , da quali 
erapoidifefo fe lì vedeua in pericolo, cominciando egli prima folo la riffa. 
Tacito: Sero muuentier in pofier um , milite! fibt , <$• pltrotq, gl» di a forum 
circundedit , qu i rixarum initi » medie», qttafì priu»t» J inerenti fi àlifit 
vnlidim jgerttur , arma infertbant . Vibex è il fegno che refla nel corpo fiu- 
mano delle pcrcuffioni hauure . 

4 Eibutas aurei . Orecchie credule > che come fpogna s’imbeuono delle lodi 
chelentono. . ( # 

j Refi ut quod no» ti . Non volere quel ch’in te fleffo non hai riceuere per tuo ; 
ma rifiutalo , e non ti ftimare quelche non fei . 

6 Ctrdo . Huomo vile , che con vili cfercizij attende al guadagno . qui /Tonifica 

il volgo vile , e lufingatore . tollat fu» munir» j cioè fi ripigli qu e °i doni 
delle lufinghe , & adulazioni che t han dato, giàch’a te nonìi deuono. 

7 TecumhaStk. Entra col penfiero in te fìcfTo , acciò (appi conofcerc quelche 

veramente fei > e fij di te medemo giudice . luuen. 

T* confuti , die libi quii fu . 

Et Orazio Sat.j. lib i. 

Doni qui te ipfum cedenti, 

R * Et n»ru t 
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t JUmriimi*m fit tibi turi» fnftlUx . Metafora prefa dalle mafleriziftdi cali J. 
facendone analogia con l'huomo , volendo il Poeta metaforicaigente io- ‘ 
tender© della penuria, e mancamento delle virtù > della prudenza} dell’one- 
flà t ©della vera lode , qualità in noi neceflarie conte fono le tnaifyizie in 
una cafa . Così dunque conchiude » e termina Perito quella Satira > cioè : 
eflamina bene la cofcienja tua, c così apertamente vedrai ytsm fi* tibi 
t»rt»,H*n txìgu* (upell'x : quante cote ti manchino per effer Duomo egre- 

5 io , & eccellente * e che in cafa tua» cioè io te fteflonon v'è quell abbon- 
anti > fplendldezza , e magnificenza ch’altri dicono, ed a te attribuite»- 
BOi nuche tubiti .molto mele , e con molte feomoditi, e mancamenti • 
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~ Argomento della Quinta Satira. \ 

[TROVANDOSI Perfio grandemente^ 

obbligato al Tuo dottiamo Maeftro Anneo Cor- 
nuto , per le virtù , e buoni coftumi da lui ap- 
prefi ; gli fcriue perciò la prefente Satira , dicen- 
dogli che vorrebbe hauer cento bocche, e cento 
lingue , non già per compor tragedie ,nè per trattar di guerre 
(ànguinofe , mà per poter lodar lui pienamente * e per manife * 
(largii la grandezza dell'amore che gli porta , perche da elio 
riconofce tutti i buoni ammaeftramentihauuti: e lodandolo 
poi del lùo molto (àpere elorta li giouani che vogliano impa- 
rare la Tua dottrina , e darli allo Audio della Filolofia , neha_» 
quale ccnfifte la vera libertà j e non altamente in quell'atto 
che fa il Pretore quando da la libertà a i ferui; perche quel- 
rhuomo è libero che sà conoltere quefche feguire, e quelchc 
fuggir fi deue ; e che benigno fimoftracon gli amici , e libe- 
rale verfo il proflìmo,eflendopriuo del vizio deU'auarizia_j, 
della lufifuria, dell ambizione, e della fu perdizione, i quali di- 
fetti fon- (ignori di quegli huomini che gli fanno , perche fon_* 
da quelli dominatile tiranneggiati i e perciò quei tali non_» 
fon altamente liberi , ancorché dal Pretore habbiano hauuta 
la libertà , ma più de gli altri ferui , e fchiaui ; & in oltre (tolti» 
e iniferilfimi > e liberi poi totalmente quelli, che fauii , e. pru- 
denti fono » 


ÀYU 
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AVLI PERSI I FLACCI 

satyra q_v inta. 

AD ANNAEVM CORNVTVM. 

é . 

- 4 * 

. . ' . /- 1 

T -Atìbu* kic mos eftycentum fbipcfcere voces , 

Ceniti ora 3 ftJ lingua s optare in tarmine centuj 
* Tabula feu m ce fio ponatur ’ bianda trago, do 3 
4 Vulnera feu Partbi ducenti ab inguine ferrum . ' s 
Quprfum h&c ? 5 aut quanta t robufli carmina offa* 
Ingerù 3 Vt par fit centeno gutture niti ? !.. : 

Grande loctùtun — - — 


I y /elibus hic mot tft centnm &i. Haoendo Perfio in quella Satiri a lodare il fu# 
Maeftro, deGdera per poter ciò fare conforme ailt meriti di quello , cent# 
voci , c cento lingue) dicendo efler cosi coflume de Poeti , defideranaò 
tutti centoepiù lingue per poter meglio efprimere in vcrftj.ògli auueni- 
menti tragici, ò con poemi epici le Tanguinofe battaglie . cosi habbiamo io 
Virg. nel ». della Georgica, & nel 6 . dell Eneide . 

No» mihi fi lingue etntum fini , or tifi etntum , 

Terre» vox . ■ ’ 

Ouidio nell’ottauo delle Metamorfolì . 

No» mihi fi centtim Deus ora fonanti* Ungati • 

Claudiano nel Panegirico di Probino . 

Non mihi centenis refonent fi vocibus era &c. 

Afflo Poeta nel fecondo della guerra Idrica » 

non fi mihi Unga* 

Centum , atque ora fient , totidem , voctstfa liquatt . 

td il TaiTo ad imitazione di Virgilio nella lua Gerufalemme liberata C3fl. 
19. flan. 91. 

T I'{on io fe tento bocche > e lingue cento 
tìaueffi , e ferrea lena > * ferrea voce . 

» Tabula • E la fauola vna finzione dell’azzioni } mà in queflo luogo li- 
gnifica la Tragedia, fe bene con tal nome vien ancora chiamatala Co- 
medi a__, . 

5 Hi and* tr agendo . Cioè tragedia da reci tufi con bocca aperta , e con gran__» 
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DI A PERSIO PLACCO 

SATIRA QV INTA- 

AD ANNEO CORNVTO. 


TRADOTTA T>A FRANCESCO STELLVTl L. 
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Eneo voci i Poeti, e cento bocche 

Han di chieder per vlò, e cento lingue 

Nel dettar i lor verfi ; ò che tragedie 
Sien com polle da lor, ch*efpor fi denno 
Con mede note , e ben aperte labbra j 
O pur le pugne de feroci Parti , 

Che da lor fianchi le fàette trannofi . 

Ma, Perfio ond’è che quelle cofe brami ? 
Quanti bocconi hai tù d’Eroici detti 
Ond'hauer cento bocche à te conuenga ? 
Quéi c*hanno cole i dilpiegar fublimi > 


fèruore, & affètto per !c parole > e materie alte che fi contengono nella-», 
tragedia . Iauen. Sat. 6. 

Granile fcfhoeleo carmen bxuhamur hiatu 
4 Vulnera Jen Par t hi frc. Onero hauendofi à fcriuere con Eroico flile la guerra 
de Romani fatta con i Parti, quale efiendo faettati >fi traeuano dal corpo, 
le faette, e le tirauano verfo i Remani, quali non hebbero mai più forti ne- 
mici di quedi i ne refifìenze maggiori, effondo popoli affai fieri .. 

^ Ani quanta* rdu/licarminis r fai ingerii &c. Offa s in quefio luogo vuol dire- 
vna mafia, & vn tumore di parole, feruendofi li Poeti rragici di parole gon- 
fie, efonore. Ha prefo IV rfio la metafora da quelli cheinghtottonogroffì: 
bocconi di diuerfi cibi , effendo l’offella vn cibo fatto con carne di porco,, 
fpezie, e cacio . e fignifica ancora qualunque pezzo di carne . è dunque-» 
il fenfo del Poeta . quanto è grande quel tumore, ò mafia di parole , c’hai 
• tu. da proferire con gran forza che ti nano neceffarie cento lingue, e cento? 
bacche, parole dicemmo* ò d’aliti dette a Perfio.. 

adulai 



Aulì Perstj 

' nebulas Helicone legunto j 

Si qui bus a ut * Progne* 3 aut quibus 5 olla. 4 Tyefi<e 
* Feruebit } 6 fepè tnfulfo cenando. Glyconi • 


Sfinì»!. Cofe vane » e da niente come fono le finzioni de Poeti limili al fu- 
mo, & alle nebbie . alcuni intendono per nekuUs, le parole atte, c gonfie^! 

& altri il vano, & inutile fattore delle Mufe inuocate da Poeti . 

Pregne i &c. Ha riguardo il Poeta all’vna , 8i all’altra tragedia di Progne , e 
di Tiefte. Fù Progne figlia di Pandìone Rè d’Atene, c moglie di Tereo Rè 
di Tracia, del quale hauendonegia bauuto vn figlio; e de/ìderando di riue- 
der Filomena fuaforella, pregòil fuo marito che d’Atene afe la con du- 
cette , v’andò Tereo , e conducendola feco , per viaggio la violò difendo 
ella vergine ; e perche non potefTe mat riuelare quefio fuo llupro le tagliò 
la lingua,e la rinchiufe in vn fuo luogo fuori della Città»e fece poi credere 
à Progne fua moglie , che Filomena eia per viaggio morta mà Filomena 
hauendo efpreffo con ricamo in vna foprauefte tutto quello (uccello , la_» 
mandò per vna fua fertia à Progne , la quale hauendo ciò intefo , di Simu- 
lando il dolore ch’internanjentc l’affligeua , finfe di celebrar le fede in ho- 
nor di Bacco » & hauendo fatto a fe venire fua forella da quel luogo doue 
rinchiufa dimoraua , vellica con quelle vefti vfacene’facrifitij di Bacco vc- 
cile poi Iti fuo figliuolo , e lo di edei mangiarci Tereo tuo marito , quale 
di ciò auuedutofi, turco fdegnato fi mife à perfeguitare Progne fua moglie : 
mà intanto da gli. Dei fu cangiata in Rondine , Filomena in Vfignuolo • 
Tereo in Vpupa , & Iti in Fagiano . Leggali Ouidio nel leflo delle Meta- 
mot fufidoue parla di quella trasformazione di Progne in Rondine, e di 
Filomena in Vfignuolo così creduta ancora da Orazif, quale cosà feriate 
nell’oda ir. del 4. lib. 

”• ' " tiidum fenit Ityn fUlilittr gemerli *» 

Infili* »uis , & Cecropie donni 

Aeternum efprelrium, quei male Barbara! 

Regum e/l vira libidine! . 

Stazio parimente nel lib. i. Syluarum . 

Unire ntc fina viro petuiffet carpire Progne , 

Et quei gemi t , dure querirur Philomcl a fornii 

Marziale in Af.ophoret1sepigr.7f. < 

Elee PMlomela ne fai incedi Terrei, & qua 

Muta furila furi , garrula ferturauii . * 

così nel lib. J. Epigr. 68. & lib.n. epigr.i*. ediquefh opinione fon’altti 
molti Poeti antichi , e tutti quali li moderni : nà alcuni tengono il con» 
trario , volendo che Progne li cangiato in Vlìgouolo* « Filomena jn Ron- 
dine. Seneca nella tragedia di Ere ole Etoo. 

. 1 . — .. . quali t natum 

Dauliai atei (eie! I furari» 

Fiere fubvmbra. . 
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Quinta i 

In Elicona i vani lor concetti ^ 

Vani qual nebbia iuol raccor potranno 
Se di Progne comporre , ò di Tielte 
La tragedia douranno , 1 cui dolenti 
Figliuoli , & infelici à i padri iftefli 
Fur , cotti, in cibo fu le menlè dati ; 
Soggetto degno che Ghcon Irniente 
Poeta infullò il rapprelenti altrui . 


f"t ,f Unii H» 


ThilcmeU fnes f«A«t 

Fittiti' Itym . 

Virg. Georg. lib. 4 . 

Ei mxnibut Pregne fe3m fgnxtx muntisi 
E Properr. lib.j. 91 aP" 

Aldcnum f «fitti rtquiefexnt «rx tjuerelit , 
lntrefct xbfumttum , me fan mmttr Itym . 

Il medtiìmofi legoe ancora in Petronio, in Aurelio Nemeffano. ìn Come: 
ho, in Seuero ne! tona , & anche in Omero, Ariftofane , & Anacrer n r J 
rocti Greci , e IMktfoOuidio nelle lue epiltolc dice inperfona di litio 
StU viriim non vita, fiè , moefitffim* mister '* 

C 0»tinir ifm.trtttm amiti*** mi** Itym • ^ 

e Cosi negli amori lib. ». eleg. 6 Tutto quello habbiamo voluto dire nrr 

auueit. mento a chi legge 5 acciò (appiano le varie opinioni de Poèti £1 
fenuono di Progne , c Filomena . r taci octi che 

t OH a. b qui poifa per il cibo cocco nella pignatta. 

► TyeJU . Fù Tierte figlio di Pelope, e d'Hippodamia.e nepote di Tantalo 
afpirando al regno di Micene che pofodeua A.rco luo frateho . ÌorXÌ 
la moglie d. quello,- onde A .reo per vendicartene gli vccife i gólf e® ' 
diede a n-ang.are : ma T. elle hauendo vlàco con Rlopeia fua Sia V có 
confidatogli Oracolo) ne nacque poi Egitto ch’vccVe Arre" . Dko^o 
che il Sole «alcole il fuo lume per non mirare quella cena cosi abbom ne 
uole, nella quale furon dati a mangiare à Tieltei proun fidi r om ‘ I ? c . 
iche Atreo in Micene fù il primo eh oflèruaflel’feccjffli del So™ di dilS 
hauendoglienc Ivo fratello muidia , li pare, dalla Cuti , dopo che vid^ 
nufcir vero 1 Editti da Aereo predetto. Fo<-ncviue_» 

f fernet it . Si può intendere in due modi quella Dirola cioè A 1. • 

bollente dee furono corri I, fcpradeL f^SmSÌS^SSSS 
per deferì uere tali cene con molto femore e commozione d’animo 
» tnfulfi ee»A»dA Clyttm . Hauendo detto Perfio della pignatta ; cioè de 
fanciulli in ella eoa. .terne daefler cenata , cioè recitata. ? e fpeflò rapare! 
remata quella tragedta da Glicouc *er guadagnarli la cena , cucco per ? hl 

# uer 
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Aulì Fersij 

Tu neque anbelanti 3 coquitur dum tnajja camino 
Folle premts ventos : nec claufo murmure rauca* 
Nejcio quid tecum grane * cornicarts inepte : 

' Ncc fcloppo turni d as intendi* rumpere Iucca* . 

V erba toga fequerts 3 * tunffura callid/is acri 
Ore teris modico 3 6 pallente s radere rnores 
Dotf us ft) 7 ingenuo culpam defigere ludo . 

Hinc trabe qua dica* menfamq.relinque Myccnù 
Cum capite 3 & pedi bus 3 


uer la fua mercede . quello Gliconc fu al tempo di Nerone quale , per non 
hauer grazia ne fcherzi > vien perciò da Perito chiamaco in/ipido . 

Tu ncque anbelanti , coquìtur &c. Piglia Perdo la metafora dalli Fabri » quali 
da’manrici Fanno vfeire il vento per accendere il fuoco . E vuol dire in _» 
quello luogo Cornuto : tu ò Perito fcriuendo hora Saure non fai verlì tu- 
midi; c non gonfi la bocca come foglion fare i Poeti tragici , & Epici per 
formar parole alte) e rifonanti. Dum coquitur maffa , cioè mentre molte 
cole vai fra te (ledo meditando . camino ; ciò è uel tuo petto pieno di pen- 
sieri ,e di furor poetico ■ 

Comuarit. Cornicari è quel gracchiare che fa la Cornacchia , augello affai 
noto . — Il 

N tc fcloppo drc. Altri leggono ftbppo, ch'equel luono che fi Fa ncll’aprir della 
bocca có impeto dopoch’è fiata vn pezzo chiufa,e gonfia, venédopercoffè 
le guàcejdalla fomiglianza del qual luono noi chiamiamo feoppietto quel 
cannello di Tambuco > ch’vfano li fanciulli cacciandone fuori con vna bac- 
chettina alcune palle di lloppa con gran luono . E feoppio vien detto an- 
cora i archibufo per quel tuono flrepitofo che fa nello fcaricarfi . 

V orba toga /eque is . Le toghe erano vi a ce da Ttomani folamenrc in tempo di 
pace ; c però in quello I uogo togt, s’intende prò pace d come d dice ancora 
arma prò bilia • Òuidio . 

Occidit extmplum tu treni: memorabile morum , 

Maxim us ille arma , maxima: He toga . 
onde verba togt /equeris, cioè vii parole che communemente fogliono dirli 
in tempo di pace ) famigliai mente parlando» e fcriui materie humili,e 
popolari . 

i junctura callida: acri&c. Metafora prefa da quelli che iauorano i marmi, che 
nelle commeflurc gli vmfeono cosi bene , che molte volte l’occhio » & il 
dico ne rcllano ingannati. Così fa l’erfio nel cópor le lue Satire, (ponendo 
politamente , & accortamente tutti i fuoi per, (ieri, leuandone il fouerchio . 
Ore modico, cioè con parole humili , e modelle ; e non gonfie > e fonore . 

\ fallente: radere more: detta: . Gli huomini per i lor vizi; , impallidifcono , 
e fi come il rofloic è legno della vergogna, cosili pallore è indizio 

di mal 



m 


Satyra Quinta . . % j 9 

Mà tu di gonfio dir vento non fpiri 
Qual mantice anelante fpirar fuolc 
Allor che dentro à feruida fornace 
Mafia di ferro vi (ì cuoce , e purga : 

Nè rauco tu con balle note vai 
Non sò che fia di grande , e di fiiblime 
Scioccamente gracchiando in fra te ftefio -, 

Nè men la bocca in recitando aprire 
Procuri in guifa , che formar parole 
Tumide pofeia , e ltrepitofe deggia. 

Satire fcriui da ridirli allora , 

Che di toga , e non darmi altri va cinto ; 

E con non graue ftil ciò che tu detti 
Ben limi, e tergi accortamente , e lèi 
In biafinar dotto i rei coltumi altrui , 

Per cui già l’huomo impallidire , e quali 
Per gioco fia con libere parole 
Ben’additar gli altrui diretti lai . [ 

Hor ciò ch’à dir’hai tu quinci l’apprendi. 
Quello lo fide , e la materia Ila , 

Et à Micene la fila menlà lalcia , 

Che telchio , e piedi humani in cibo apprefia : 



di mal animo; e di dcprauatacofcienza. Oraziocp. i. lib. i. 

Sii confòrt fibi , nulla falltjctr, culpa . 
fei dotto, e molto efpcrto in riprendere i mali coftumi de gli hnomini, pal- 
lidi per la lor inala coibenza , & 

7 Ingenua culpam defigere ludo . E fei parimente dotto in notare , e deteftare ri- 
dendo, e come per giuoco, e liberamente i vizij , e difetti aitrui . 

I Manjamq'. rehnqat Myctnis . Tralascia di fcriucre le tragedie Amili i quella 
fatta in Micene , cioè in quella menfa Gabbiamo detto di fopra . Micene 
fù Città del Peloponeflò edificata da Perico , c poi diftrutta da gli Argiui 
" S a fu pa- 
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— ■■ — * plebeiaq. prandi* norie . 

Non equidem hoc fludeo 3 a bullatù vt mhi nugùt 
Vagina tur gefeat 3 * i * 3 4 5 * dare pondus idonea fumo . 

4 Secreti loquimur : tibi nunc hortante 5 C amena 
Excutienda damue precordi a j quantaq . noflra 
Pars tua fit Cornute anima 3 tihi dulcà amico 
Ottendijfe iuuat 7 * pulfa 3 dignofeere cautta : 

Jjh*id folidum crepet 3 ff) * pitta tettoria lingua . 
Hic ego centenas au firn depofeere voces 3 
Vt 3 quantum mi hi te finuofoin pettore fixi 3 
voce traham.pura : totumq. hoc ver ha 9 refgnent t 
Quod latet arcana non e narrabile sfibra . 


fù patria d’ Agamennone , e in quella Città da Atreo Cfece l'abbomineuol 
cena de figli di fiefte . . 

i plebeiaq. prandi» . Li codimi del popolo , foggetto propiamente de Satira . 

a Bull/uii nups . Parole gonfie, ventole, vane, e piene di ciance» edi nelTun__» 
valore . metafora prefa dalle bolle dell’acqua , che fon vote , efubito nate 
fuanifeono. leggono alcuni pulUtis. 

3 V»re fó>;dui fumo. Accrcrcere automa » e madia alle cote leggiere Comt-» 

fumo Hor. cpift.19. 

Et rturit adderà pondut . 

4 s tenti ’oquitnur . Cioè parland’io teco ò mio Maeftro feCretamente non hò 

bifogno di maggior ornamento di parole ,• poiché non afpetto l’applaufo 

c C XL- h Nome delle Mufe figlie di Gioue , c della memoria dette Camu 

quali cammei amane, -ve! tjnod fint cafit mentii pr afide i . 

* Cernute. Fù Anneo Cornuto Mlofofò (loie o, e Maeftro di Perdo , quale fù 
mandato in efilio da Nerone per haucr parlato troppo liberamente contro 
li verfi di detto Prcncipe . Inlcgnó pubicamente in Roma la FiIofofia_» 
ftoica » e fcriflc molte cole della tilofofia . e fu ancora chiaro per altre fue 
fetenze , e ftudij . Vi fu ancora vn'altro di quello nome .cioè Cornuto 
grammatico, che fece li Commentari) fopra Virgilio, & altri Poeti, e non 
fi sà fc quello fufle il mede-fimo Maeftro di Perlio , ouero vn’altro , non-, 
potendoli da gli Tenitori che parlano di quelli haucr chiarezza alcuna. 

1 Ptelfa di ine fette lautus &e. Quelli che comprano li vali di terra, al luonp co- 
uofcòno le fon buoni , è pur rotti, dice dunque Perlio al luoMacfiio» tu 
che lèi così pratico in conofcere al tuono qual vaio intero, ciano na , « 
qual roteo * fa ancora Caule esperienza ionie Hello , c vedi le le mie parola 








S AtyrA Quinti . 141 

E fa che de la plebe i prandi humili 
Sol tu conofca, e di ciò parla , e fcriui 7 
Quello in vero non curo, e non defio 
Che gonfie fien di ciance fe mie carte , 

Et à dar atte à colè vane , e lieui 
Qual fumo fuol , grauezza, & ornamento . 
Noi parliamo in difparce , e neflìm ode 
I noftri detti . io già ( così la Mula 
Eiòrtandomi à far) le più lècrete 
Parti del core à ben mirar t offrilo) -, 

E d’hauerti moftrato aliai mi gioua > 

In quell’anima mia quant’habbi parte 
O dolce Amico: e poi ch’efperto , fai 
Vafo, che fano fia qual faccia Tuono j 
E d*vna finta e lufinghiera lingua 
Quai fieno i detti i à quello fine haurei 
Di chieder cento, c cento voci ardire , 
Acciò quant’io t’hò laidamente imprello 
Dentro gli alberghi del mio cor, con pura 
Voce t’efprima : e le parole mie. 

Ciò che s afeonde in quelle più ripolle 
Parti del cor, che raccontar non puolfi 
Aprano à te con manifelle note . 









corrifpondono à i fatti > e l’io ti fon vero» è pur finto amico . 
f PiSt tt&cria lingue . TtBorium è qucH’inronicatura , c bianco , che fi da alle 
mura con la calce , ma qui lignifica , lingua dipinta » e colorita di fimuiate 
parole , quando diuerfamente fuona da quello , che nalconde l'huomo nel 
cu or . 

9 ■ ìdtft MfrrUm . Hor. liba. ep. 7. 

Adduca fibrtt, teflamentj rcfign»t . 

M'» : Mff ion l’cfticinc parti delle v licere . qui «'intende del cuore . 

iMifuià i 





i Aulì "Persij 

i m primum patii do cusios mihi 'purpura * et flit , 
Bullaq . 4 fuccinSli s Lartbiu donata pependit : 
Cum blandi Comites 3 totaq. impune 5 Suburra 
Vermijit fyarfiflc octilos iam candidile 6 vmbo : 
Cunique iter ambiguum cft 3 {fJ vita nefeins errar 
Dìducit trepidai ramofa in 7 compita mente tà 3 
Me tibi fuppofui : teneros tu fujcipù annos 
8 S ocra tico C ornute 3 jìnu . — 1 ■ 




.vfqn 

A : 


Tarpar * . Vfauano i fanciulli nobili in quel tempo vna vede lunga chiamar* 
prttext a toga fic ditta quad ti par par a prtiixebatu' . E duella la portauano 
fin all’anno decimofettimo della loro eri, fine ddl’adolefcenza loro; e 
poi pigliauano la roga virile , quali che non più puerilmente , mi viril- 
mente doueflero portarli neirazzioni loro. Tarquinio Pril'co concede^, 
quella toga al tuo figlio di anni quattordici , dopo la vittoria hauuta de_» 


Sabini , perche di quella età in detta guerra combattendo haueua vn de_* 
nemici ferito ; e fu poi vfata da tutti li fanciulli nobili di Roma , e perciò 


erano chiamati pnttxtati tutti quelli, che erano minori di dicifette anni 
fin al qual tempo era l’età puerile . r , r . 


Ceffìt . Cioè la porpora mi lafciò , ouero fu lafciata da me , e diede il luogo 

aliatola virile. 

Bullaq. Era quella vna bolla d’oro che foleuano portare li fanciulli nobili al 
collo per loro ornamento fatta in forma di cuore; e quella allor che lafcia- 
uano la toga pretella, confecrauano à gli Dei domeftici ; fi come faceuano 
le fanciulle quando andauano à marito , che confecrauano à Venere le_» 
bambole , come habbiamo detto di fopra nella feconda Satira doue Perfio 
-dice_j. , 

Ntrnpe hoc, quid Veneri donati à Virgine pupi . 
parla ancora di quella bolla Proper. lib.4. 

^Mox vbi bulla rudi demijfa tjl aurea collo 
ssWatris , ó> ante Deci libera Jutnpta toga . 

, Succiniti} laribus . Dei famigliar!' , che furono due, nati di Lara Ninfa, detta 
ancora Laronda , quale perche manifeilòà Giunone i furtiui amori di Gio- 
ue > quelli le taglio la lingua , e comandò che fuffe condotta all’inferno 


da Mercurio , il quale hebbe di coflei duegemeil: chiamati Lari , ch’crano 
nel facrario domefijco detto Lararìum adorati. Gli chiama Perfio fuccinti, 
ellendo vediti de pelli de cani ; ouero perch’erano cimi ad vfo de foldati , 
quali andauano così cinti per efler più pronti , e fpediti nel combattere . 
Suburra . Era vna tlrada di Roma ( così hoggi ancora chiamata) doue habira* 
nano le Meretrici , detta Suburra perche era fub antiqua Vrbe, B qui pote- 
ntino andare li giouani liberamente, effendo lor concedo , acciò nonan- 
daiTero dalle mogli altrui . 

Vmb* . 




« /. 
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E de la noftra vita allor che canto 
E dubbiolo il fèntiero ; e che Terrore 
Che non si ben qual vita elegger debba , 
Per varie vie Tambigua mente guidai 
Allora a te Cornuto mio mi diedi , 

E tu la mia tenera eri riceui 3 

E la mora! Filojfofia m’inlegni . 


Vmbo . E la parte di mezo dello feudo . qui fi pone per tutto Io feudo, quale 
fi daua à foldati nouelli, & era bianco acciò vi fi porefiero dipingere i loro 
egregi fatti ; ma la maggior parte de cementatori di quello Poeta inten- 
dono Vmbo > non per lo feudo , ma per la toga virile , quale era bianca , e il 
fuo mezo, ò centro dotte rifporu'euano le pieghe di dette, vette fi chiamaua 
Vmbo à fomiglianza di quello dello feudo . 

7 Compir i tsmfé ■ Allude il Poeta alla lettera Y di Pitagora diuifa in due rami, 
effondo compita quei luoghi douc rifpondono più vie, come habbiamo 
detto nella Satira quarta, in cui trouandofi l’huomo clic non è pratico del 
camino, non sà per qual v:a incaminaifi . Volendo dir Perfio, quando fia- 
mo in quell’età ,che non fappiamo pcr.qual (enticro prendere il camino , 
cioè fe per queHo de’vizij, doue il fenfo ci guida , che ci Tembra ageuolif- 
fimo, e piano ; ò pure per quello della virtù , ch’appare afpro , e difficile , 
le ben poi nel fine c ageuoliffimo , e bello . E quello è il doppio fentiero 
dell fiumana vita, che ci mollrò Pitagora nella lettera Ypfilon . 

9 Sooranco finn . Con gli ìmmaefitamenti della Filofofia morale, della quale 
[ fu Socrate inuentore come di fopra hò detto, e feguitata poi da Antiilene, 
Piogene Cinico, lenone, Cleanto, & altri . 

T mm 


Satyrà Quinta . 

Allor che pria lotto la cura altrui 
Dimorando , à depor timido hebb’io 
La pretella mia toga \ e laurea bolla 
A Domeftici Numi , abito àcui 
Dato è fuccinto , conlecrailòfpefa . 

E quando i miei piaceuoli compagni , 
E la viril mia toga à me pcrmifèro 
L'errar de la Suburra in ogni parte -, 
E volgere impunito il guardo mio 
In qualunque ve là donna lafciua: 


1 
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■ ■■■■ ..... 1 fune fall ere folers 

Appo fitti * intortos extenditregula mores 3 
Et } premi tur ratione animus 3 vinci q. laborat , 

* Artificemq. tuo ducit fub pollice vultum . 

Tecum etenim longosjnemim confumere 1 fole s , 

Et tecum primas epulù decerpere noti e s . 

Vnurn opus 3 & requiem pariter difponimus ambo , 
Acque * verecunda 7 laxamtts feria menfii . . 

Non equidem hoc dubites 3 


t Tane folta ffot. Efpongono alcuni, ingegnofa ndl’ingannare vilmen- 
te altrui , douendolì lì giouanetti deliramente , e con vn dolce inganno 
guidare per le vie della virtù in quella guifa che s’ingannano i fanciulli 
Infermi , nel dar loro pillole inzuccherate , ò medicine amare con qualche 
poco di dolce, come ben dice il Tallo nella fua Gerufaleuunc liberata . 
Cai all'egro fanciul porgiamo afptrfi 
Oi foaue liquor gli Orli del va/ò , 

Succhi amari , ingannato intanto ti btut > 

E dall'inganno Juo vita rictue « 

El.ucrezionel4.l1b. 

jtfam velati puerii nbfynthiM titffi ffit de fitti 
Cum dure conantur , priut orit pocula cintila 
Contingunt mellii dulci , flauoq. Usuare , 

Vt putrì rum hai impronid a ludificeinr « 

•• Ltbrorum uniti ialina ptrpctit amarnm 

A Ifyntbi laticom , deceplaj. ntn capto turi 

Std potili! tali fedo minala valt/cot . _ 

altri leggono txundii in vece di ofltndu onde fari quello 1 1 frnfo del Poe- 
ta, cioè .-Allora la tua difciplina txttndit ( idtfo dimeit ) m indiri zzò per la 
buona, e diritta via, diftoghendomi da quelli miei praut coltomi a poco , i 
poco, in modo che non lenti) l’afprezza della ououa difciplma , enuouo 
modo di viuere, tanto furti auueduto , Ite accorto ni H’infegnamii . Ouero 
intendi regata folta , cioè gli honelli , e buoni tuoi precetti a guifa di vna_, 
ben polita, e diritta regola, m’hanno molliatoch’i mali coltomi ingannano 
gli liiìomini, e gli fanno grandemente errare, & à mal fine gli conducono . 
» intcrtùt tflendit agitili mora . Metafora prefa da legnaiuoli, i he con la regola 
conofeono s’vna cofadiritta , ò torta lia. intorni mera . coltomi praui » 
che deuiano dalla vera ragione . 

I Et priBiimr nuiont nnirnm . Cena nr ,& agitar d Talune . 
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Safyra £ùirtt * . 1 4 j > 

Ben m'additò la dritta alWr tua nórma 
Ch’i praui , c rei codumi errar ne fanno . a 
E già da la ragione ogni mia voglia ; ì. '» 1 ' 
Regger fi lancia , & acciò vinta redi 
Pur molto s’affatica -, e da te forma ^ 

Prende quedo sì rozzo animo mio, ..." * 
Qual da maeftra mano ha forma vn volto r - 
j. Perche ben mi fouuien ch'interi i giorni / ■ . 1 1 
Ho teco tempre ragionando (peli , 

.. E de le notti la primiera parte 

Tra le viuande trapalata ho teco ; 

Siamo ad vn’opra idefla ambo di/podi , 

Et ambo accinti ad vn ripofo ancora . 

E sù la mente che modeda deue 
Efler mai tempre , di materie graui 
Freniamo i detti : onde per fermo tieni , 

i?*: r , 


4 Artìficemi. tu» indi frc. Metafora prefa da quelli che filano Fimagini di ce- 
ra , volendo dir Perfio , fotco la tua difciplina riceuo fembianza d’animo 
virtuofo , e forma artiheiofa di filofoficamente > e vinuofamente viuere . 
Iuuen. Sat. 7. 

Exigite, vi morti ttntrot j rem pilliti ini ut , ' , • ■ - . 

Vi fi quii art vultum furie * c . , . .. Vj 

f Setn . Intende i 1 Poeta filli per i giorni . la caufa per gli effetti . Cosi Virg. 
•nella Bue. Ecl.9. 

Cani unii /ingoi mettimi mt citi itti fila . 

E nell’Ene. lib. j. ■ r 

Tris aiti incerti! tua caligini fila 
, Erratimi f elogi . 

I Vertcuniatnenfa . V tucani» perche non ci: fi deue ragionare di cofe oice- 
‘ ne j ma honellamentc Tempre parlare per non offendere le calle orecchie.» 
s altrui . ,»:.>! 

y .laxamm firia . Intralciando i ragionamenti graui » ragioniamo di cofe_» 
piacevoli , & honefte . ; •.! ì’cirvsr.a.-' < . 

T Et ai 


J 


s 


146 . Aulì Persij 


■ . — amborum fodere certe \ 

Confinare dies ", ttd' ab Vno fodere, duci : 
Noflra yel squali fu fyendit tempora, 1 libra 
J Varca tenax V eri : fu nata fidehbm bora , 
Diuidit in 4 Gemino s 5 concordia fata duorum ,• 

‘ S aturnuptq.gr attem 1 — - 

■ ; i i 1 1 *»■ 1 !•*"*• " " 


I Et ab vno fodere duci, . Dioojderfi^-d’efler nato Cotto vna mcdedma codella- 
tione ,0 per dir mèglio , lìihire a quella del i'uo Maeftro , e che perciò gli 
era così grande amico i óuero per hau«r J’ifteflo genio , l’iftefla i inclina- 
zione , e gl'ifìefli penderi , e così efler guidato dalla mede/ima (iella , cre- 
dendo gli antichi che k (ielle guidaflero i noftri penfieri , emoueffero le_» 
noiire menti. . . 

a Libra. La libra è qdella che noi chiamiamo bilancia j& è vn Legno che Fa_» 
l’ Equinozio , agguagliando, e giudamcnce bilanciando il giorno con U 
notte . Virg. 1. Georg. 

Libr^Mfj forame}; p*ruvbi feepit borati 

è quella coflellatione di ottò (ielle , che furono Ieuate allo Scorpione-. . . 

quale per efler troppo grande fù diùifo , e fe nc fecero due Legni , cioè lo 

Scorpione, e la Libra. . t * . . 

3 Parca. Qgì s’incende perii fato. Tre' fono le Parche . nate^ome fenue — » 
Cicerone dall’Èrebo , e dalla Notte, e fono Clflto ti Lichen , & Atropo , e 
dicono $li Untichr, che diTpongono delia Vita de' gli huòmim filando i 
giorni loro » come habbiamo in quel verfo . 

Ciato Cùium baiulat , Lackefu trahit , Auopos efefzre . , T . 

& Mare. lib.6. 

Si ntilii Unifica ducunt non palla fororet 
vvr, ■' Stamina, ntc fintiti v\>* tabu ifia Daot» v-~ -, > 


.'L 


' 111!. 


«Saffo . ' - 

. . ; } Sin* ita nafetnti legemdixtre fax or tt . 

Et data funt vita fila /entrarne* . . ' . 

4 InCeminot . Nel fegno di Ge«nini,ch«f fegue irei Zodiaco dopo il Toro. Vuol 
dir Perlìo : 0 nati fiamo ibttooueda cottellacione de Quelli >. t l ua J c « S‘ l 
■ huortjini (còraaidjcooogli Altrologi ) in fra diloroanuci(uau,c di iomi* 
glianticoliutni.Manil.lib.it. 

&1arnut erilGeminii Àmcr eontordia duplex» _ _ , 

Sono i Gemelli Cadore , e Polluce nati ad vn parto di Gioue , e di Leda^ 
infieme con Elena , che di bellezza (operò tutte 1 altre donne del fuo tem- 
po. Quefli due fratelli s’amarono tanto infieme .che jjou mai tra oro 
•i nacquevnaminimadifÓDitìi». Éffeadonot Cadoredato 
c- dimandò grazia à<S»oi» deporta concedere la meta de fuoi g 10 ™ ' m “ r 
to fratello : onde vn gtorno viueua Cadore , e 1 altro giorno » Poi»» »e 
• Gioue per rimunerare- vn «amo artzpre cheta fra loro, c ?“ 

Cielo, doue abbracciati inficine raoflrano ancor fegno della l0f 


\ 
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Che del noftro natale i giorni fieno 
Con vna certa di natura legge 
Fra lor concordi , e che foggiaccianambo 
Ad vn altro medemo, òche pur libra 
I noltri giorni la verace Parca 
Con lance eguali i ò che quell’hora in cui 
' Nati fiam noi così fedeli amici 
Ne’Gemelli concordi i noltri fati 
Egualmente comparte * ò che da noi 
Sien di Saturno i graui influiti rotti 


amicitia. c fraterno amore. Soleuano quefti difendere il MaredaCor- 
£ali , e però erano inuocaci da Marinari . Hanno detto alcuni efler quelli 
Gemelli Ercole, & Apollo , Se altri Tritolemo, e Iafio amati da Cerere , e 
collocati in Cielo . 

j Concordia fata duorum . Leggono alcuni concordia fata Clorura , cioè di Ca- 
li ore» e Polluce. 


6 Saturnumq. granerà . E Rimato Saturno da gli Aftrologi Pianeta infàufto, e 
maligno, che per clfer freddo, e fecco e diruttore di tutte le cofe_, . 
dicilur Saturimi à faturando quod annis faturetur, vii quia in deuorandit fUijt 
fi. fatar ani, exfc emn. natot contriti ff. fingi tur . Fù figlio di Celo,c di Veda; 

c di Ope fua rotella genero G.oue, Giunone, Nettunno.e Plutone . Fù poi 
(cacciato di Candii t da G.oue fuo figliuolo, e venne in Italia, doue infrenò 
1 agricoltura . d.cefi eller d. qualità fredda, perche effendo lontaniftimo 
dal Sole, e riceuendo debilmente i tool raggi poco, ò niente può fcaldare i 
c però fi dice eller freddo , ellendo tale rifpetto à noi ; e fecco per efler re- 
motiflìmo da gli humidi vapori della terra. E maggiore della terra no- 
uantuna volta , Si vii ottauo , & è di moto più tardo di tutti <Ui altri pia- 
neti contornando trent’anni in fare il fuo corto per tutto il Zodiaco . do- 
mina l’humor malinconico , Se e Pianeta terreo, mafcolino, diurno, e da_i 
gli Aftrologi detto in fortuna maggiore luuen. Sat.<. 

w Quid fidut trifie minatur Saturni . ■ > - 

Prop. elj. hb. 4. 

Et grauc Saturni fidut . 

in oltre dicono gli Aftrologi , che Saturno da fredd$J%ò; mà però in rf- 
fguardo delle fue influenze , & operazioni, tale e penato d3 Virgilio nel 
primo della Georgica . , •- 

Frigida Saturni quo fife filila recepiti . 

Et il Pontano nel primo libro de Stcllis . 
c- ■ Vltima forte ftnex loca pojfidit , vltimus aarai 

Atnbit , ó> aterno contrtiìat /rigore terrai . 

1 T * ' Ke fi u 


* 4 * 


Autì Verftj 
nostro * Ione frangimai ynà 


Nefcio quid certe efl 3 quod me tibi temperat aHrum . 
Mille homimim Sfecies 3 ttj rerum dtfcolor yfus . 

1 Ve Ile fuum cuique eft 3 nec yoto yiuitur yno . 

5 Merci bus bic Italis mutat 4 fub fole recenti 
Rugofum pipcr 3 ft) i pallenti} grana cumini : 

Hic fatar 6 irriguo mauult — 


Kefir, Iene . Cioè il nollro Gioue , «Gabbiamo ne rafeèndome deje noftre 
geniture, che perciò n’è fauoreuole . E quefìa (fella d. natura calda, & ha- 
Sfida temperatamente . domina il fangue , & e pianeta aereo -maculino 
diurno, c benefico all’humana natura, che perciò c chiamato da gh Aftro- 
loci fortuna maggiore, è maggiore della terra nouantacinque volte , c 
c fa il'fuocorfo per il Zodiaco in dodici anni . Douemo grande- 
mente rallegrarci ch’à noftri giorni il Signor Galileo Galilei nollro 'Acca- 
demico Linceo, con honor della noftra Italia, che pareua già nella gloria^, 
dell’inuenzioni da Americo Vefpucci in qua redaffe foprafatta dall altre_j 
nazioni , habbia co’fuoi n.uoui fcopnmenti arricchita f Agronomia , quale 
i •' i^piunts alcuni dì Quei primi Padri liooà notiti 

fempì 2 ; percioche oltre ifnnumerabil quantità delle ftelle fifie nella vi 
L«t P ea , nelle ncbulofe, & in altre parti del Cielo da lui difcoperte ; 8. ad- 
JS5J? n ' la Luna (cabra , c montuofa j Venere emola di quella cornuta per 
le raaioni , che più à baffo diremo ; macchiato il Sole , & accompagnato 
Saturno da due laterali (Ielle ; ha anco (coperto altri quattro pianeti eh in- 
torno à Gioue s’aggirano, da lui delle Medicee appellate, e trottatone i lor 
torno a uioue » D b j.i-, mn »menti .e or grandezze, predicen- 


e li tempi à I? i**c^P* 1 Cefi Ve d’atri letterati , 

pagniadel noftto Eccell^ei»tusirno^ o v deinolcoretà noftrt 

e curiofi fcSSemi fatti nel Cielo : mi per le lue in- 

B ' dC onl nelle naturali e Matematiche faenze , e particolarmente nella 
Si” Sltó, e degl; ftroiMnti , di che predo neve*», 
qualche (aggio (e Dio benedetto gli concede vita, e famta - 

a Ville fuum cuiquf *9 } ntc &c. (ìc Ter. _ 

J Quot empita , tot [intuiti* ifimt cuiq. moi tfi . 

Et Quid: al i de arte amandi-. ' 

P colori bus tot [uni mores, quot tn orbe figura, 

&ui f*P“ innumtrif moribus aftus irti . , . 

, rMeroìbuihic itllis mutai . Anticamente quando non v erano denari fi por- 

3 •"SUS™ mcrcama ««■ ri'» . « P«4 vr» perno quelU parola 

mutai . ’ Orazio 
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Satyfa JjHtinta,-. 1 

Con i benigni rai del noltro Gioue , 

Quello ridir non sò i ben egli è vero , 
Ch’influenza del Ciel ceco mVnifce . 

Mille fono de gli huomini i lèmbianti y 
t E varie Parti lor,vari gli (ludi-, 

Ha cialchedun le voglie lue , nè tutti ~ , 
Viiion con vnmedelìmoappetito. • . 

Quelli cambia colà ve’ nafce il fole 
Rugofo pepe , e pallido cornino , I 

Con ricariche merci : altri f àto llo 

Più tolto vuol con Pinaflìante Tonno 


Orario libro fecondo Satira lèttima . - 1 

an hit pecca! . fub noHem qui puer vuaf» 


Furtiua mutai frisili t- 

* Virg. Ecloga y. 


l'-.'l ! 


• ut c nautica pinus 


>1 4 


Muta bit merets : cmnis ferì omnia tellui . 

4 Sub Scie recenti . In oriente doue na(ce il Pepe . Hor. Sat.*' Iib. r. 

HÌC mutar merets / urgente à Sol » , ad eum qua 

Vespertina trpet regio 

j Pattinili grana cumini . Seme affai noto, quale beuuto nel vinofa impallidirei 
& è tanto in ciò potente che maflicatoda Yna Donna c’habbiail volto im- 
belldttato con certiffa, ò altro Cubito perde il detto colore» e ritorna il 
volto come prima , Perciò Orazio lo chiama efangue, dall’effctto-. al i. 


dell’epift. 


oli 1 * 

quoti fi 


«jv«« 

»'.■ ■ .1 


Palltrtnt cafu biberent exangue cuminum . 

EQ^fcrenocap* rj. • ■ ’4 

Spiritui alterine proJefi, qui gran* cumini 
Pallenti s mandent vifus exbalat in ipfes k 

8f cap. 49. ' 

Inuoluet cera palhntìs grana cumini . ' 

é Irrìguo . Si dice fomnus trriguus perche nel Tonno viene irrigato , & inaffiato 
' il ceruello dall'efaJa2iom del vino, e de cibi, come i rim d’acqua irrigano: 
‘ li campi . Virg. 

•fejftt fip.tr irrigai attui * 


Si Hot. lib. a-Sat.i. 




• fornito quibut eft oput alio 
Irriguumq, mera, fub notttm corpus inibente. 


Lucre- 
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Aulì Per fi j 

— 1 1 urge/cere firn no i 


o ' - J 

* Hic campo indulget ,• ’ hunc alea decoquit s die 
4 In Venerem e SI putrii : fed cum 5 lapidofa eh ir agra 
Fregerit articulos 3 * veterts ramali a fagi 3 
Tane 1 crajjos franfijje dies 3 lucemq. paluSlrem 3 
Et fibi tam fieri vitam ingemuere r eh Slam . 

At te noli uniti iuuat 8 impalleficere chartti : 

Cultor enim iuuenum purgata * 9 infierì i aure s -, 

Fruge Cleanthea > petite bine iuucnesq. fiene sq* 

i • ' i •- r * . 

" ' ... ? 

Oli»-- ; > : ‘ 

Lucrctius libro quarto . 

tteinc quìlut ttlt modis fomnu per membra quietem . - 

E benché irriguum eli qued facili irrigati poi e/l ■, Hoc lece frnnus irrigusu 
affittì dicitura. _ - t Vj * 

1 Turgefeire . Il fanno, come ancora l’ozio , e il cibo fanno ingranare non fola- 
mente glihuomini.ma anche gli animali, e vediamo che il Ghiro nel tempo 
ch’ei dorme è più graffo , che quando veglia , e però dice il Ghiro di fé 
Beffo . •• . . \ v 

' uuri .l.jJ’ . -T . *! — • P<»e>tw 'So 

Tempere fum , qua me nil nifi femnus alle 1 
% Hic campo indulger . Efpongoofi alcuni . quelli attende all’agricoltura colti- 
, ùaodoi ftioi campi.» Scaltri attende coftui in Campo Marzo ai giuochi, Se 

1 * nteeqnit .Meta^o^prefa dal fuoco che cuocendo confuma . Si Deeefiores fon 
* de«i 4 falli t ì>,q ua h hanno gii tutte le loro fafianze confumate . 

’ in Venerem efì putrii Con fumato nella libidine . Horac. lib.i. od. 3 6. 

Ornnes in Damalim peKftfa - , , 

Deponent oculot — 

j tapidofaChiragra . Gotta che viene nelle giunture delle dita . lapido/a , qui* 
<vt lapis cendenfatur . Si quia in effeffif partibus ah quando lapida getter antur , 
Horat. Sat.7. lib.». . 

poflquxm illi enfia dir agra 

con tud ir articulos . t, . — ; - : 

jg Vetttirr amali* fagi . Vuol dirjPerlfò che le dita cosi male affette dalla Cht- 
ragra nella vecchiezza, faranno poi inutili come li rami vecchi d’antico 
faggio che reflano aridi, e fenzaTróndhhauendo anche detto di fopra nella 
prima Satira . 

Vt ramale, vetus ve granii /ubere coffitm . • 

7 Tutte crajfos dies &c. Giorni malamente fpeff , e no» impiegati , nell’opert_* 
virtuole ; e però caliginofì , Se olcuri j non hauendo fatto coloro c han_* 

... " " • - • COII- 
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• Il faó corpo ingranar : quelli nel campo 
Staffi la terra coltiuandoi & altri 
Nel gioco de le carte impouerifce. .. t 
. A Vener quegli è dedito cotanto , 

Che priuo quali di vigor rimane . 

.. Ma quando pòidura chiragra, i nodi y. - 
Di vecchie membra , che d’antico faggio 
RalTomigliano i rami , ha rotti c guafti , 
Allora han pianto i lor ofcuri giorni i. 

^ E de la vita la lèrena luce 

Da loro in atra , c folca nebbia inuolta .. 

E tardi i giorni han lòfpirato, e pianto 
Cile gli rellar nell’età lor cadente . 

Mà gioua à re dato à gli ffcudi , intere 
Vegliar le notti , e impallidir nel volto : 

, Però che tu de giouani Maellro 
Ne le purgate orecchie loro innelli 
De lo ftoico Cleante i /àggi detti \ 

E voi da quella ò giouanetti , e vecchi 


contornato il tempo fenza operare virtuofamenre cofa che Zìa degna d’vn_* 
chiaro nome , c d'vna eterna fama . Intendono alcuni ftreraffot dìes , quei 
giorni trapalati ne bagni dou’è J’aere tutto vaporofo , e però crajfui . & 
lux paluflris , cioè luce > ouer aere impuro, e fofeo • 
t lmpalltfctre chartìs . Perche il lungo ftudio della notte cagiona pallidezza . 

$ inferii aurei fruge Cleanilìe a . Metafora prefa da gli alberi feluaggi, ne quali 
s’inneftano i domeftici . vuol dir Perlio > Tu empi l’orecchie de giouani, di 
buona, e lana dottrina , fgombrandole dalle tenebre dell’ignoranza , e gli 
fai fentirc gli ammaeftramenci della Filofofia 11 oica, infegnara da Cleante . 
Fù CI ante Filofofo ftoico difcepolo di Zenone, poueriifimo che perciò la 
notteper guadagnarli il vitto cauaua l’acqua da Pozzi inaffandone gli orti; 
& il gior no aueudeua à gli lludni c non bruendo denari da comprar carta» 

feri- 


ai 
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* Finem animo certum 3 miferi sq. * Statica 1 canta . 

4 Crac hoc fiet . idem crai fiet . quid? quaji magnani 

Nempe diem donai ? fed cum lux altera venie 3 . 

lam crai heUernum confumpfìmm : ecce ahud crai 

Egerie hos annoi 3 (tj femper paulum erit vltra . 

1 N dm quamuù propì te 3 qua muti 6 temone fub vno , 

Vertente m fife frustra JeS ubere 7 canthum 3 

Cum rota poflerior carrai 3 in axè fecundo . 

^ 

fcriueua ne gli offi de Botri * e ne vafi di terra , tutto quel che da Zenone_* 
afcoltaua . ' • > i 

i Finem animo crrtnm . Al qual fine deue edere indirizzata ogni voftra ope- 
razione.^.. ■ ' • , - • . t 

x vi Atte a . Vettouaglia neceffarla perii viaggio ; eflendo la noftra vita vna_» 
pellegrinazione che predo finifee . allude il Poeta alla fchtenza di Biante » 
chedideal figlio feneClutt viaticum compara intendendo della virtù, ch’è 
il vero viatico , e fodegno della vecchiezza . 

5 Cani . empiili miti prò frneMutt. Cicero de feneèl. Non cani , non ruga repente 
auBori/atam afferra poffunt . 

4 Cras hot fiat frc. Così finge Perdo che riTponda vn giouane pigro qui intra* 

dotto da lui , cioè Dimani fi farà quedo che tu comandi , e darò principio 
à gli fiudij della Filofofìa , a cui Perfio rifponde idem crai fiat , cioè il me- 
defitno fi farà ancor dimane, cioè dirai crai faciam, e non lo farai mai . bi* 
fogna dunque hoggi incominciare ad operare virtuofamente, e non affet- 
tare altrimente a dimane ben diiTeMaaiale a quello propofito. 

Sera nimii vita after a fin a , vi ne badia . • 

Et nel *.lib. adPodhumum . 

■Crai te viBaarum , crai dicis Pofihume femper , 

Die mihi crai iftud , PoBhuma, quando venit f 
Quum longè crai iftud vii eli , a ut vnde petendum t 

tsunqutd apud Porthos , Armemosq, latat t *1 

latri crai iftud babai ertami , ve l Naftoris annoi . 

Crai iflud quanti die mihifofftt ami f 
Crai vinai : badie iam viuara , Poftkumt ,Jerum ed. 
llla fapit , quijquis Pojibuma , vixit bari . 

Ouidio. 

Slfi non aft bodia , crai minai, aptut arti . 

E Seneca de breuirare vitas . Maximum viuendi impedimentum ijl, expeBatia — 
qua pendet ex crafltnc . ptrdis bodicrnum; quod in manta fortuna pofttum eft 
„ dil/tonii : quod in tua iimittis . 

5 ifam quamuii propa te Volendo Perfio prouare che li giorni già trapaffati 

non fi polfono più raggitigncre , da- l’efempio della ruota poflcriore del 

carro , 
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v Sùa dottrina apprendete vn termin fermo ' » 
A i defir voftri , e procurate il vitto 
Per la voftra infelice età canuta ; 

' Ciò diman fi farà : diman Tiftefib 

” ' Faraffi ancorai e che ? ti fembra forfè 
Gran tempo à me donar s’vn di mi doni ? 

Ma quando (orto il nuouo giorno fia , 

Del paflato diman nulla vi retta . 

Ecc’vn’altro dimane intanto riede , . 

' E tutti gli anni tuoi quello confuma j 
E così la tua vita infruttuofa 
Scmpr’oltre vn poco più fia che s’auaTizi , 

Nc giunger la potrai , come non giungi 
Ruota tu che del carro eftrema lei , 

. LTaltra eh a rexlauante fi raggira i f 
Perche benché vicina ella ti ha , 

Benché foggiacela ad vn timone ifteflo. 

Per arriuarla nondimeno , il corlò 
Indarno affretterai , perche guidata 
Dal fecond’affe vltima fèmpre corri . 


carro , quale non può mai arriuare la ruota anteriore , ancorché le corra 
, .Tempre cosi da vicino > perche effendo quella nel fecond’afle del carro, 
Tempre Tara diftante dalla ruota che le gira auanti,quauto è dittante il primo- 
atte dal (econdo, perche con pari velociràintorno a detti aTiì fi raggirano • 
Sympolìus de rotis tic aie . 

Quatteor tquales ckrruut tX arte fotoYot j 
t . Sic qaafi cer tante s , tum fit l abortita vnutt 

Et prof è funt par iter , net fe cantiniere poffunt . 

6 Ttmont . 11 timone è quel legno che fti nelle carrette fra l’vno > e l’altro Ca- 

usilo . qui s’intende per fifteffo carro . Temo diSus à unendo . 

7 Canthum . E quella fafeia di ferro che circonda rettremità detta ruota . qui 

lignifica la ruota j ctteudo porta la parte per il tutto . 

V Ltber- 
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«’ Li Urtate opta eft 3 non hac qua^t quìfque * Velina 
i Tublita 4 emeruit ’ fcabiofumtej] erula far 
Tojfidet. Heu Sterile s veri 3 quibta vna 6 Q uintern 
7 Vertigo facit . Hic * Dama elt nontrejfis agafo y 
9 Vappa 3 & Lippa s 3 gf in tenui 10 farragine mcndax . 
Verterli bunc dominus 3 »■' momento turbina exit 


I libertari opus efi . Intende ilPcefa. non detta «berti dd corpo, midi quella 
dell’animo* che ci difende , e libera da vizi), quali « tengono in fermar» 
dicendo gli Scoici . 

a Vtlin 4 ^TriM^VeUna , così dettada Velia Colie di Roma come 

ludo ii^o , dalla gente , c’habicaua intorno al Lago Velino , che fu poi 

3 pÌT^renom°e cVe il feruo haueua dal fu© Patrone doppo fatto libero i 
percioche li ierui non haueuano prenomi imi 

non, dopo la ritenuta libertà ; e fatti poi Cittadini di Roma «ano ferita 
in vna Tri L»W delle 35. che Roma nTfaueuii & erafl^qqeltq TribT; 1 luoghi 
doue li Romani in quel tempo habitauano . Nel principio n hebbe Roma 
(blamente quattro , Soè Suburra»* y P alali»* , Colli**, & ExqutUn* ì ma,* 
coiai tempodi Cicerone crebbero fino al detto numero d) 3 ;.&erano . 
Armili* , Arme»[it , Ccmeli* , Claude Colli»*, Cruftum,»», Exqu.l.n», Fa* 
Ieri»*, Fobia, Caliti» , Umani*, Min* , N*r»ten(it , OiricuUaa,Oufe»n»* » 
Palate»* , Pafyria , Polli* , PofiU * , Pomi»» , Pubica, Papmta, $»",»*, Re* 
muli* , Ser t ia, Suburra»* , Scapti*, Stellati»», babau»» , Ttre»ti»a, Tremo», 
fina. Velina, Vieptin», Vetutia, d? Voliti»*. . _ 

* Emeruit . Cioè dì feruo è diu-nuto libero , è vfcito di fertotó* per 1 tool me- 

rh "ha ottenuto la libertà . è metafora ore a da quei foldat. che dalla guer- 
ra hanno licenza di ritornar fenea'cafi , ò come Veterani, o per qualche 
cne fla cagi one > e quelli fon detti emertumiluei. fi dice and. e ementum J?*- 

s :idSr *7 , •» «■»»- «' 

* lordo offendo mefcolato con paghe, & altre brutture ; altri Ripongono 
Z fcabrojum , cioè pane ford.do , e brutto , c T ferula era vn fegne fatto 
in forma quadra * col quale ciafcuuo nceueua la fua parte del grano del 

6 gJrwfOT^^Cittadino Romano così detto da Quirino, cioè Rornolo come s è 

, vjr&StfiTAte »»**.*» 

torno dal Pretore, quale poncndcglt la mano nel capo, diceua 
libitum, veleno libar . volendo lignificate quella guauoltathe|h«ag'a 
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Ha d’uopo Phuomo onde virtute àcquifti , 
Di libertà : mà non però di quella 
Per cui già Publio , o qualunqu* altro fèru® 
Libero di già fatto , e ne la TribH 
Velina fcritto , col quadrato fegno 
Mal polito frumento ci ne riceuc . 

O digiuni del ver , che pur credete'^ . 
Ch’altri con folo riuoltarfi intorno 
Liber diuenga , e Cittadin di Roma . 

Ecco, tal feruo è conduttor de Muti , 

Et è vii sì , che tre danari a pena 
Eftimar fi potrebbe , infulfò, inetto , 

Cieco del lume de la mente , e in cofè 
■Ancorché Hcn viliillmcr * mendace : v 
Pur fe lo volge il fuo Padrone in giro , 

In vn mQmento libertate acquifh , 


libero , e poteua andare ouunque voleua , potendo di fe a /ila Vogliaci 
difporre . ■ ' ' 

S Dam 4 ejl non trtfsii agafo . Dama e nome feruile Tuffi, di tre aflì,cio8 di tanto 
vii prezzo che non vale tre baiocchi,eflendo l'tu de gli antichi Vn baiocco 
della nolìra moneta . Agafo . Mulattiere, ò A/inaro ab <£ym Tdtfl due» . 

9 Vappa> & Liffu: . V affa è propriamente il vino che comincia a guadarli ha- 

uendo perduto l’odore , e’1 làpore , qui per metafora lignifica huomo infi» 
pido, fciocco, e da niente Orazio ne fermoni lib.i . Sat.i. 

— ■ ■■■ — — — tea ego, Muarum 

€ìunm veto tt fitri, vappam iubeo, ac nebulontm . 

Lippa: . Lippi fon quelli» c’hanno gii occhi lacrimofi ; mi qui non intende 
il Poeta delrinfirmiti, e cecità de gli occhi ; mà di quella dell’animo; cioè 
cieco nelle cofe buone, e ragioncuoli . 

10 Farragine- E vna mefcolanza di dmerte cofe: ma propiamentc fan ago e fi 

tfuod ex multi: fati : hordto, vicio, leguminibus fit pabuli c auffa . 

1 1 Memento turbini: (jyc. Infiar turbini: àpuero fcutica circumaSi , vel momento 

tempori:. Subito che quello feruo farà flato girato intorno diuien libero 

V a &c 
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Marcus Dama . / * .Marco Sfondente recufu 

Credere tu> mmmos ? Marco fub indice pallet ? 
Marcus dixit s ita eH : 1 ajjigna Marce * t abell ai , 
Hac mera Hbertas ? hanc nobts 'pile a donant . 

An quifquam eSl alius liber 3 nifi ducere yitam 
Cui licety yt yoluit ì 5 licet Vt volo 3 yiuere : non fum 
Liberior 6 Bruto ? mendosì colligis 3 inquit 


i L 




& è chiamato Marco Dama, hauendo hauuto il prenome di Marco se di 
fchiauo ch’egli era è fitto Cittadino diRoma . fi aeorfapere che li fchiaut 
in quei tempi haueuano vn fol nome , e quando poi erano fatti liberi fi da» 
uano loro altri nomi , cioè il prenome , e il cognome . Artemidoro lib. V 
de fomn. Et cum effe! feruta , libtr fa3as efl P*> v™ *”• * e “P u 

dtiobus nominibus à memumittcntt • Mà li Cittadini Romani » & altri liberi 
n’haucuano tre, & anche quattro. & erano prenome , nome, cognome » & 
agnome; come Pubtius Coraelius Seipio Aphricanus . il prenomee quello eh c 
aitanti al nome, cioè Publio , il nome quello che dichiara 1 origine della_« 
famiglia , come Cornelio , il cogliamo <-h« va aggiunto al nome^» » 

cioè Scipione, el’agnome Affocano : ma peroj agnome pochi 1 haueuano 
perche fi daua folameote i quelli c’haueuano fimo qualche grande impre- 
ca, o acquifto di qualche Prouincia ; E quante Tromncie acquiftauano con 
tami adorni erano appellati , come Marcai , Vlpìut, Trai anta, Germanica}, 
Vacicus Panica! &c. Gli altri folo tre nomi vfauano,Cioè prenomc,nome, 
& cognome, come il noftro Poeta A mini Perfiai Fiacca», &: Marcus Tulli»» 
Cicero. Le Donne poi folamente due nomi haueuano . Aleflandro ab Atcf- 
fandrò, & Carlo Sigonio vogliono ch’vfaffero il nome , & il prenome ; mi 
come fi vede in molti marmi amichi , e nell ìnfcrizztom di lano Grutero 
non haueuano prenome ; mi nome, e cognome . E li Greci parimente due, 
vno propio, e l’altro patronimico come AcbtlUt Acacie . Virg.j. Acn, 

r ì Donaum fortifpmì genti t 

TjJii* • 

&lib. 8. r: " A. 

Acneas Anchipaàet , érfiint Achatts . . . .. . . ' 

E ben vero che fi leggono alcuni con tre nomi , vno propio , e gli altri due 
prefi da qualche accidente , ò qualità , come Alexanitr Dardanu» Parit . 
ini per lo più due foli nomi vfauano . ma non voglio reltar d’auuertir«_, 
i Lettori ch’alcuni'tra l’agnome , e il cognome non vi fanno differenza.» 
dicendoeffer’il cognome l'ifteffo che l’agnome > e ciò prouano con l’auto- 
rità di Cicerone prò murena’, quale così icriue . Qaam laudari tilt Aphric» 
opprejfa cognomini ipfo prtftfebat , candir» biefibi tx Afra cognomi n ajjumf(ìt . 
Et in fomnio • Eru% cognome» id ubi per npartum , quod nane habts a me £«• 
uditarium . *' 1 ■ , 

Marco fonderne recufas . Si burla il Poeta de Romani , che aedeuancu nvru* 
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E Marco Dama, c non più Dama è detto » .. 
'Oh I tu non vuoi dar i danari altrui 
Sé fia che per altrui Marco prometta \ 

•E fé Giudice è Marco ond’q che ^temi ? ^ 

Perche ricopri di pallore il volto.?. \ , v . ... 
Marco l’ha detto , hor s*ei l’ha dettò è vero* 
Sofcriui Marco il teftamento, c quale 
Teftimoniolegitimo 1’approu.a.. v , 
Quella dunque è la vera libertate ? , () 

Quella , i cappelli libertà ne danno.' 

E chi liber farà fe non lòl quegli , 

Che viue à voglia fila ? lice à me vita 
Far pari à le mie voglie , hor non lòn’i<> 

Più libero di Bruco ? il fallò in quello j 


fubito poter vn’huomo ignorante » e fceUerato, e da niente» diuentax fauio» 
buono » e di grande autorità » e iiicua con la fola riceuuca libertà • E qui 
con molta destrezza, Se artificio fi feruc della figura Ironia . 

Affli»* • M’ft JMferih , fan» , 

Tuteliti . Li tellamenci, oucro altre publiche fcritture ; e ciò perche v’erano 
necelTarij fette teftimonij per render valido vn tortamente j e quelli li fot- 
tofcriucuano , ne poteuano fottofcriuerli i ferui i ma folamente quelli clic 
erano liberi . 

Tilt» . Li l'chiaui dopo fitti liberi li radeuano il cupo, e gli era dato vn ber- 
rettino , ò cappelletto chiamato fileum col quale lì copri uano/e quello era 
fegno della riceuuta libertà . 

Lìce/ vt volo vìuere . Fa qui Marco Dama il fuo argomento per prouare_» » 

ch’egli era libero, e dice : > .• , ^ J 

Colui è libero che può vìuere a modo fuo , 
io pollo a mio modo, ecomea me piace viuere, , t v 
adunque fon libero, e più che Bruto libero . 

„ ma però bifogna di/linguere la libertà del corpo da quella deI!\inimo, e 
intendere col Poeta, che non è libero, colui, ebe è feruo di molti yizij; mi 
folo quegli ch’è buono, evirtuofo . • , , , 

Bruto r Giunio. Bruto lù tanto amatore della libertà, che dilfcacc/ató Taiqùi- 
nio fuperbo di Roma per radulreriocoqameflo con Lucrjt?i^,ne meno per- 
donò a i propij figli, haufiVlo congiurato eoa gli Aqqilij, $ Vitellai ri- 
’ condurre il Rè in BLoma. - \ ■ ... 


rii 


■ itti 

Atte ». 
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Stoicut bic , aurttm mordaci lotta * aceto . 

H<ec } (r eh qua accipio 3 ) licet Vt volo viuere 3 folle , 
* V indilla poflquam 1 me tu d Pretore recejji , 
Cur mihi non liceat 3 iuffiiquodcumque voluntas s 
Excepto fi quid* Màfirt * rubrica vetabit l 
Difce fed irà cadat 6 nafo , rugofaq. fanna , 
Dum 7 veteres uuuts tibi de 8 pulmone reuello y 
Non Pratorù erat fluita dare 9 tenuta rerum 
Officia 3 atqudyfum M rapida permittere Vita . 

i ’ •'» , i ; I . J > ' it 


At'àrecùi , pofquamefl Italo perfufui metto . ■ . 

a r india» . Così era chiamata quella verga con la quale il Pretore daua la li- 
bertà a iferukon quella toccandoli . Hor. Sat.7. lib.a. 

. , quem ter vindici a quuterque 

Imbelli* haudvnquam mifera fermi dine primi f 
1 ; dìcitdr vin'dSU* > “&W d Vindice ilio ftruo , qui ccniuratianem adolefcentium ad- 
• J ueiftis Populul Romanus liberi atem patefecit , vel à vindicando , prepttre a quei 
viniithi ferma à Pretore in priftinam, Ó 1 naturalem lìberi atem vindicabatur. 
Theoph. 1. inft. iuris ciu. 

1 1 Meus . Idefl mei iuris , met poteflatis . non d'altri, che di me fteflo . 

4 Maturi . Martirio fu Sabino,e Caualier Romano al rempo di Tiberio Cefare ; 

' * e fu gran Dottore di legge i ma poacriQimo , onde nella fua vecchiezza fii 

da fuoifcolari alimentato. - . . . 

e Rubrica . Qui lignifica la legge , i cut titoli erano feruti con lettere di terrai 
roda, ò come altri vogliono con cera miniata. luuen.Sat.14. 

Perire rubras maiorum li' it . 

■ - fcPrudentius contra Symmachum lib.x. 

dicane cur condita lex fit 

Bis /ex in tabulis , ani cur rubrica minemr. 

Che poi li titoli de libri fi fcriueflero con colore rodono dice chiaramente 
Ouidio nel libro primo elegia prima Trillium. 

Sce t il ului minio , nec cera diaria notetur fjrc. 

‘ ; & Marz. lib.}. epigr.x. & Sidomus lib.7. epift. t ». 

6 tufo rugofacpi fanna . Metafora pirla da i Cani .chequando G {lizzano incre- 
' I; fpano il nafo, rendendo la bocca grinza, e rugala . Hor.ep.*. lib.1. 

Se forili da nappa iorvuget narri » ; f c< . -il 

a Veteres Auiat. L’amiché nouelle, che dall’Auola tna impararti s cioè le_» 
&lfe ,8c inuecchiate opinioni c’hai già neU’animo concetto «quali perche 

inucc- 


'• V ' ; , Jt 

1 Aceto . Acttum prò acumino, ér acuta di fciplcna . Hor. lib.r. Sat.7. 
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Hor ta conchiudi vno de Scoici dice , 

Qual ha col force, e ben mordente aceto 
De la virtù 1 orecchie fue purgate . 

Togli da detti tuoi ; lice à me vita 

Far pari à le mie voglie , il refto approuo * 

Io poi che tocco da la verga ^ fui 
E liber, dal Pretor via me n andai 
Perche fe mio facto fon già , non lice 
( Tranne quelche la legge ha proibito.) 

Tutto adempir ciò ch’il mio cor delia ì 
Qual fi a la vera libertate impara : 

’ Ma dalle nari tue pria l’ira cada 
Mentr'io dal feggio del tuo cor diftacco 
Quelle inuccchiate opinioni apprelè 
Già da l’Auola tua . Cura non era 
Del Pretor dare à i fcimuniti , e ftolcl 

■ • Il gouerno di cole alte, e lottili > , 

Me l’vfo dar de la fugace vita ^ 


inuccchiate difficilmente dal cuore (ì rirnupuono . 
i De vulmone . Dal tuo cuore , dall’animo tuo , ouero dal pu mone , e mi tn- 

1 tendi per ueteres muUs l’opinione della tua nobiltà» ofuperbia.e vanagloria 

. Te^a'rerumt Cioè Se afte , e fottili , e di molta confidcranone . li pro- 
9 nunz'aqui con l’u confonantc per formare il dattilo, perche altrimen e_j 
fa'rebbe'vn piè procelèufmarico di quattro fillabe breui . Cosi Lucrezio . 

11 fenlo del Poeta è quello , cioè non s afpettaua a Pretore di dare alh 

fciocchi , e pazzi l'amminillrazione • & il gouerno del.e cofe alte , e - 
tili, dell’accortezza in fapere operare virtuofamente, onero non «traino 
vfficio di dare la liberti dtlL’ammo , eroe la lapienza perche, folo 1 huoroo. 

X» Vfum rufitli vie» . ldtfl uBi •uiuendi ruticncm . Rapida perche prtllo t: apafla .. 

altri interprecana violenta, .torbida, e licenzio!*.. ^ i) rrr _ 


.'H 


AttlWèrPy\~ 

« Sambuca»* cium catoni aptauerù alto . r. 

Stat contra ratio 3 ftj fecretam 'gannii in aurei » , 
Ne liceat f acere id 3 quod quù Vttiabit agendo .» 
Public a lex homfoatn jntò&rà'qi 'èototiHtt ''hoc fot , 
Vt tedèdì vetìtos ifrfcitia* dèbilù àfttu 1 •’ * 

Diluii 5 belle borii»* 3 ìe?fa : confò feerie * punti o ; 
Nefciui ex amen 3 'betat hoc natura mèdendt ^ 
Nauem fipofckt [ibi 7 pérónaius arator - ■ • 


TfT 


»;« « 

II il i Ui . 


[ . J ili fi l 


A 

.1 


. , *;^rm c :$ n-jaii cu . i« j a i. i 

Umhunm chini t aloni u fj^buCf ryn’jtiflro^entodi'mnfìca 

appretto eli anriehi» e molti vogliono, che Ha quello frumento ma 3 o1 * 
X noi chiamiamo -Arpa, da Sambuco pnmieramente rjtrouato . Il noftro 
r bj Colonna ha dato quello nome al Tuo finimento mufico , nel 
quale ha rinchSfó tutti i modi, e perfezioni della mufica mom 

?n più minute «fari ftampSi^ 

Napoli con Wofwd- SamhW* *j Altri cogliono che deUa-Sambuci 

ne fia flato inuentore ibico, da Reggio , e cheti cantaua t ver fi lambì, e 
« • ' r nr j prr A Qofiibuca qunH tambuca » & c anco vpa machins diu 

che pe r cio fanrc dec ira s a , Ci/,»» fon 

SSS? 2?SS&SE i «SS* nelle gatrre > qunli ferninnn o a p„„„ 

& ìd aftri fetui iij • Dice il Poeta feruo alto, cioè goffo , e rozzo, 
iegna , & ad altri letuig^^ al i udefKlo a qUe l detto W lingue r*ro A; 

ouerolung , p che jj Pretore non può altamente dare liberti al 

f r 'f° l ; fa4io, e nòema di ben viuere tinche co ofifte la vera liber- 

• ' chr hiù fac ile affai gli (atebbe:di accomodar l’Arpa in mano <fc vo-j 
ta ; e che pm tac^ ana^gn f u ®ao totalfn igno . 

U ùfìen», dKioM.lL Wofofi., Ì poi 

*f r- a n iftl-.o! a , r.*-'t • . - 

, C S In alcuni tefli 'fi legge Ti latra al «ore ? & alita 

orecchie della tua «faenza. E Inlffi ’ 

orcfala metafora , oucro da Cani , che abbaiano . Tcr«in Adel. 
r 6>uiJ Hit ranHitt 1 ■ 
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Più todo egli auuerra che TArpà adatti 
In man d’vn lungo, e rozzo fèruo , e vile ; 

La ragion vi s’oppone , c di (ecreto 
Nell’orecchie del cor ti {grida, e dice , 

Che lecito di fare all’huom non fia 
Cofa ch’in farla la corrompe , e guada ; 

Quello di giudo in fe contien natura , 

E lo voglion de gli huomini le leggi , 

Ch’il debile ignorante, ogni atto, ogni opra 
_ Che proibita fia conolcer deggia . 

Tu l’ellebor prepari , e il fuo deuuto / 
Pefoaggiudar non fai , cjuedo non lice ; 

, La medicane apertamente il vieta . 

S’il Bifolco , di cuoio ancor non cotto 
Il piè calzato , de le delle ignaro 
Prenda la Naue à gouernar per Tonde,’ 


« ì'unBo . Segno della fhdera. E vuol dire i! Poeta . Non fai a oual cerro * 
determinato punt*, 4 legno della fladera debba arri ture .1 àrSE*! 
be che prend. per il medicamento che tu componi, onero non fai fa ch£ 

debL°e t fe ! !e a : m ° ’ * * ^ infirmui deui *PP^«rlo , nè qoaàtadoftj 

7 Temati ! . Parti» calceatn, calzato di fcarpe di cuoio crudo, che 
alle nem, & all acque. Virg. Aeneid- lib- 7 . , nc rcWte 

Ve/hgia nuda, Jinijlri 

I ufi tutte pedi», crudi! tegìt alter a per » . 

I luciferi rudi ! . Ignorante della cognizione delle «elle , neceflaris 

Manna!» , mete ,11'h.r, no» Lnouano r v '£ JolfabS"? -Ig? 
con I ago calai», tal » , quale lì, , rena. a <1. Flauio di Gioia AmKliTSJ! 
no j joo. e pei o all bora fi feruiuano li .Marinari delle (Ielle per guida nàte 
loro nau.ga rioni. Luctftr c la Clelia di Venere così detta allora Sete!! 

V^AenlTlib^ 1 We ' q “ fi Che efla D '* rrechi ** tace del giorno. 
lam% iugis fitmma furgtbai Lttdfit Ha . t 

*“*•’»* : ' - 

* Et è 
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Aulì Perfj 
ìxclamet' Melicerta perìjfe 


* Frontem de rebus , tibi J reBo V mere. t ab. 

Ars dedit ; & veri dfeciem dignofeere calle s > - 
Ne qua. *fub arato mendofum tinniat auro > 

Quaque fequenda forent 3 qua vitanda viciflim 3 

lUa priut * creta- 3 moxhac carbone notddh . 

Es modicità voti 3 6 prejfo lare 3 dulcù amtcù ; 
lam nunc addir ingas 3 iam nunc granarialaxes . 
luque t luto fixumpojjis. tranjeendere numwMti > 


Et è detta ancora Utfrera, quando fi modula fera io occidente dopo tra- 
montato il Sole H (le ilo Virg. nell Egl. 7; 

Ite domane f»tuu,vemtHeIpettu, tte Capei}* 

Si vede la detta Stella di Venere fempre appretto >1 Sole.percbe facendo i 
fuoi riuolgirtienti intorno a quello, non fe n allontana nui,piu di gradi 4«- 
Gli antichi offeruatori delle flelkl hanno collocata 
diatamente fotto il Sole : ma per le moderne cremazioni fatte col Tele 
feopio dal ndftro Signor Galileo Galilei come habbi amo detto * jopra. 
non folo in quella feienza dotnffimo, & efpertiffimoj ma anche nella Geo- 
metria , e Filofofia come da’fuoi ferirti apertamente fi vede , e da Cuoi ra* 
Sonàmenti, & efperienzefi raccoglie, frè villo che Venere (la ancorafo- 
fra elfo Sole > intorno a quello riuolgendoli , e ciò chiaraniente appanfee 
dalle diuerfe apparenze di detta (lella,percjie mentre ella (la Cotto il Sole , 
fi vede corifuta come a punto auuiene della faina „p*ma che vada al Tuo 
■ Quarto! perche non polliamo noi vedere allora, fe non vna quarta parte del 
?uo corpo , eifendo l'altra parte verfo.il SolerjuoUa; ma la meta nc.vedia- 
mn illora che (la fopra , riuoltando verfo noi tutta a parte illuminata . 
mo allora cne p , So l e fi può dire che (Ira nel terzo Cic- 
adunque a ella da ^chi , effendo il Sole locato nel 

qua"™ “ Ma della quantità, & effenza de Cicli, fi dirà dall’Ecccllentifsrmo 
Signor Principe Cefi nofiro in vn fuo trattato , che fa hora de Celo , doue 
con molte ragioni diffufamente , e dottiffimaroente ne fcriM . 
tdelicert». Dio Marino» peraltro nome dettoPolemone. Fu figlio d Ata- 
tamante Rè di Tebe, e dìno figlia di Cadmo, quale precm.toffi inMarecon 
Melicerta da i fallì ferionii j e ciò fece per ildegno , eh ellahebbecol fuo 
marito hauendole vecifo vu’afrco figliuolo,, c maueua chiamato Clearco. 

; Diuentàrooo poìD 4 mafWGefuchiauutjeliaLeucotca,eMchccrta Po- 

p H^efi'patUum fine vereemSm . perche la fede della vergogna c 

sella fronte. ^ 
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Sdtyrà [Quinta . i<$ 

AHdr finsi , che Melicerca gridi , 

Ah , là vergogna deirhumane cofe 
Ecco è già edita i horlè con dritte piante 
Pèr il fender de la virtù t’ha l’arte 
Di gir conce fTò \ e t’è del ver l’afpetto 
Nocòi onde pofeia rindorato rame 
Non t’inganni fc fallò al fuon lo troui . 

E fe con terra candida notafti 
L’hònèrte cofe che leguir fi denno , ’• 

E col carbon le riè , eh a fuggir s’ha nno : 
— Sii poco brami -, e il tetto humil t’appaga , 
'E conili àmitì tuoi piaceùol &i -, 

E fai quandodèrrar deui fa ftanza ] 

1 Doue il grano riièrbi> e quando aprirla ; 

•-J E fai comoltre gir lènza inchinarti 
V A faccòrre il danàió ih tèrra affiliò \ 




'il 


:<r.: 


is ■:«*. * i stìcv* • vi\ 

’S£— l** JK V > •* •* * -mlb 


3 ReSo-viuere tslcar , dedit . Con diritto piede ; cioè viuere rettamente cami- 

nandòperil fenderò della virtù , metafora prefa da quelli èhè caminano 
con piedi n'óh torti i ma dirittamente . Hór. lib.ì, ep.i. 

Secar hs cada! , r>n retto Jltl folata tato . 

Ars i idoli pffitofofh'i» ■ 

4 S nitrato &c. Intende Pei fio della moneta di rame indorata folamence di fuori, 

quale ìibh 1 tenda il foono d’oro còme di fuori dimoftra ; e però dicc_> 

mtndofum . 

5 CntÀ . Soleuano gli antichi notare le cofe buone con terra bianca, e l’auuer* 

fecoinérò. Hor. lib.ì. Sac t- 

Creta, an c a’ bone asta» dir 

1 fi Tre fi lire. Qbafi park* Oefrii . Hot. òd.lp. lib.J, faruo fui lare . & altrOUC 
Orazio lar (re Umilia lib.ì, epift.i. 

Acne f rle rojés , qkò me dure, quo laretutàr . 

7 lùquc luto fiìrum &c. E ciò preio da quell’inganno che foglion fare li fan* 
‘ ciulli a ^ileìlt che padano d’auanti alle lor caie , che anigono qualche^» 
moneti in cèrta, e fi ridono poi di coloro, che s’iìichinano per racco* 

X a glierla , 
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1 6 4 Aulì Verstj '• 

Nec ' gluto forbere fahuam Merctirialem . ' 

Hxc ma funt 3 teneo 3 cum rerè dixerts : e Sio 
Li ber q. ac fapiens 3 * Tratoribtts 3 ac Ione dextro ► 

Sin tu 3 curn fnerts noSlrx panilo ante } farina 3 
* Pelhculam reterem retina 3 fpj s fronte polititi 
ASlutam 6 rapido feruai fub peSlore 7 Vulptm : 

JUjì* dederam fupra 3 repeto 3 1 funemq. reduco . 

Ntltibi conce fjit ratio .• 9 digitum exere peccai . 

Et quid tam partmm eSl ? fid nullo thure “ litabù 3 
Hxreat in Slultù breuti , rt fernuncta redi .r 

» » f • m -\ ' 

* ' ; rr "rr: :■ . t > . p-;t rt ■ 

glicrla» e non poflbno hauerla .di ciò parla anco Orario lib.t.; epift-i$* 

In triuìjs fixHm C um fe ditnitiit eh axem, " 1 ' 

Non video ■ ' , T — , . > ? 

S’vfa ancor hoggi onefta burla da fanciulli, che figano vna moneta coa_» 
vn filo fottile , e la Iafcianq ia terra , e poi ritirano iLfilo quando altri la_» 
vuol raccògliere..' ", 

1 Cinto foriate faliuam Uercuriahm . Cinte i fi attendo. s’intende qui per huo> 
mo ingordo , e gelofo. & auido del guadagno > e però dice Worcurialem 
effondo Mercurio Dio del guadagno, edenegoaianri da qualiora adora- 
to . forbire faliuam è metafora prefa da quelli ch’attendono con molta 
auidità alla crapula, e che nel veder le viuande bene accommodate Coglio- 
no inghiottire io fputo . ^ ^ 

a Tretoribut, ac lene dextro . Fauoreuoli i Pretori quanto alla libertà del corpo, 

. e Gioue propizio quanto alla libertà deH’animo. , , 

3 Tarine . Diciamo quelli effer d’vn’iflefTa farina , che Con dVna medefima qua- 

lità , e condizione, e c’hanno i mede finii coflumi . metafora prefa dal pane 
eh’eflendo cf vn’iftcfTa palla ha il medefimo fapore . 

4 TeBicuUm vetorom retine s . Intende il Poeta de vizijidicédojritieni per ancora 

gli antichi yizij Ce bene vuoi tu tnollrare d’dTer’vn'altro có nuouc lètnbiau* 
ze , & apparenze, & ancor hoggi diciamo muta il pelo » mi nonlil vizio. 
q Fronte peiitui . Moflrandoafpettod’vn’huomoda bene. 
t V *pida fub peBore . Nel cuore già da vizi j contaminato,- e corrotto . 

' 7 vnlpom . Rai coflumi di Volpe, cioè gl’inganni, le frodi, e le malignità. Piatir. 
Vulpinm animus no quid moliatur mali . 

5 Funemq. reduro Cioè ti ripongo oc! numero de ferui , hor che di nuouo fei 

con là fune di feruùù ligato . 

g Digitum exere peccar . E opinione de Stoici, che nefTuno fappia ben fare vna 
cofa fe nou lolo l’huomo fauio ; onde li fiolri non pofiono nè pur tnuoocre 
vn fol dito che c la minima parte del corpo lènza errare . altri efpongono» 
alza il dito iu fegno di e (Ter vinto da quelle mie ragioni, onero da tuoi vi* 

' .* .. ' ' *‘Ì» ' 1 
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Satyra Shunta . 




E non Tei tanto del guadagno ingordo ; 
Che la làliua ad inghiottir nevenghi , 

’ * v Qual il golofo in rimirando il ciba» 

Quando dirai lenza mentir , fon mie 
r Quelle virtù, tutte quell’io polfiedo > 

Che libero allor Tei , che fàggio, e c’hai 
I Pretor in fauor , propizio Gioue 
Conceder ti potrò: male tu Terno k ' k 
Guarì non ha , de la medema folli 5 * 

Qualità noftra -, e quell’vlaca pelle 
DelTanticotuo vizio anco ritieni . 

E le buono di fuor moflri al fembiante* 

Mi collumi volpini entro nel core 
Già corrotto rifèrbi , io ti ritoglio * 
Quelle che dianzi da me lodi hauelìi 
Di libero , e di faggio , e quella fune 
Di ferùitù v ch*iotrlentai > ritiro 
Nulla ti vien da la ragion concelfo; 

Sol inalzando il dico error commetti . 

E qual altra v’è cofa à far fi lieue 
Quanto , ben qual conuien ergere vn dito ? 
Mà tu ne con incenfi , nè con viteime 
Otterrai eh acquiftar polTan gli flolci 
Vna pur di ragion minima parte . 


qwliochc con rag.oncfifa, fi f 3 bene, c recante* S P 



l i 66 Aulì Tersi} \ ■ * 

tìac mifcere nefas 3 nec cum Jìs * cabra fijfor 
Treù tatum 1 ad numero s 5 Satyri moueare Bathylli 
Liber ego. Vnde datura hoc furnù tot fubdite * rebus ? 
An dominum ignorai 3 nifiquem *Vmdifta relax at ? 
I puer 3 i£) * ftrigile s 7 Crimini ad balhe 'a defer 3 
Si increpuit 3 ■ ’ » ■ . ■ — » * — ■ ■ 




Citerà . Quo ad citerà , in citeris rebus , Virg. Citerà Graia t . & Marc. 
Vifceribus bonus efl eiter/e vile Y*f it . 

Ad numeros . Così dice Perfio perche il ballo ha li-fooi numeri , e mi Pur» j 
de piedi , come la mufica , c’ha la mifura delle battute . Lucr. lib. 4 . 
Quid ferrò , in numerum procedere cum fìmtilacr» 

Cernimus in fomnis , & mollisi membra mentre . 


| Sityri iathylli. Fù Bacilli vn’et- 
celiente Maltatore , feruo già 
di Mecenate , da cui poi fu 
fatto libero! lo chiama Per- 
fio Satiro per la fua deflrez- 
za , & agilità , oltre che nel- 
i’antiche Comedie erano in- 
trodotti i Satiri a ballare-» . 
Virg. Bue. ecl.5- r 

Salratitcs Satyros imitai i- 
tur Alfhefibtus . 

4 Rebus. Cioè alli vizi) alli quali 
tu come feruo foggiaci . 
j Vindici*. Verga, ò bacchetta-*, 
vfata da Pretori nel dar là li» 


jjqtfih trafori 

berta a i ferui come di fopra o / ' 

fi è detto • 


tu 


0 Strieilcs . Gli Sttigili^ ò Streg' 

‘ ghie de gli antichi èrano al- 
cuni (frumenti fatti di bron- 
zo’, Si anche d’argento, e 
d’oro sfati ne bagni per net- 
tare il corpo, leuandonc il 
(udore, la poluete, & altre-» 
brutture .gli huomini più de- 
licati K viàuano d’Bbano , & 
anche fi feruiuano delle fpu- 

f ;ne in vece di quelle. L. Apu- I 
ciò cefcriue qucfto ftrumen- 
to, e rampolla dell’olio odo- 
rato col quale gli amichi .... 



<vt) 
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Satyr*. Jguinta.. 167 , 

Queftc inficine vnir cote non fi potino -, 

* ' E tu ch’in tutte l’altre cofe vn rozzo 
Zappator Tei , ne men tre foi fa predi 
Salti imitar del iàltator Badilo . 

Ma nondimen libero pur fon’io . 

Donde ciò l’hai che tal chiamar ti polli > 

S’à tante colè mifero foggiaci ? > 

E che ? fors’altri , che padron ti fìa 
Manifetto non t’c fé nonio! quegli ! 

Da la cui feruitute, e da limpero 
Te del Pretor già liberò la verga ? 

Sa te con voce imperiofa detto 

Dal padron fìa, hor vanne lèruo, c porta 

Tolto ne bagni di Crilpin le ftreggnie -, 


s’vngeuano dopo che s’erano lauati : così fcriue nel principio del fecondo 

libro Floridorum . ratrìcamm fernet fibi ampullam quoque oleariam quam 
gefiabat , lentie alari formateteli ambita , prejfala rot un ditate \ iuxtaq, bene- 
fi am firigileculam , rea* foftigiatione claufuU ,fiexa tabulati one ligula : ut 6* 
ipf* in manu copulo moraretur , & futler ex e» riaule Ubcretur . Iuu. Sat.3. 

Et fonar mnSis firigilibut tyc. 

Sirigìlis lignifica ancora quello frumento di ferro dentato che noi chia- . 
miamo Stregghia , col quale fi pulifcono li Caualli , leuando lor quella.» 
poluere c’hanno adde fio , detto à fingendo , idefl radendo . Ha vno di quelli 
frumenti di bronzo il Signor Francefco Angeloni Secretano deH’ILIufrif- 
fimo Signor Cardinal Ippolito Aldobrandini nel fuo belliifimo Mufeo 

2 uì in Roma > doue ha radunato con molta diligenza > e fpefa, varie cole di 
ronzo vfate da gli antichi con gran numero di medaglie, di cui n’ha gii 
fatto vn curiolo, e dotto trattato, e v’ha parimente molte cofe naturali , 
ti artificiali di efouifiti lauori , pitture difrma, armi Indiane, Se altre^» 
cofe rare , non perdonando per il gulto c’ha egli in ciò a fpefa , nè a fatica 
alcuna . La forma di detto frumento, e come fi potrà vedere nella qui im- 
. preda figura, ma però la fua grandezza è maggiore , efiendo di lunghezza 
comprcloui il manico, vii palmo Romano, e la fua maggior larghezza.» 
è di once due, e meza . 

7 c ricini. Fù Crifpino Caualier ^Romano ricchiffimo al tempo di Nerone_», 
quale haueua nella iua caia bagni per fuo v£o , e d’ Amici . Vi furono aa* 

. cera 
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lèi Mi Perstj 

« 1 cejjat nugator ? Jcruitium dcré 

Te nibil impeliit 3 * ncc qmcquam extrinfectu intrai » 
óhtod neruos agitet : fed fi inttu, ftj in iecore agro 
Nafcuntur * domini / qui tu impunitior exù , 
Atqihic 3 que ad ftrigiles [cufica ftj me tue egit herilùi 
Mane piger Siertis : /ùrge 3 inquit Auaritia : eia . 
Surge, nega s. inttat 3 fiurge 3 inquit : Non queo:Jùrge. 
En quid again ? rogitae ì 5 faperdat aduehe 6 P onto 
7 CaHoreum 3 * flupas , 9 bebenum , 



«ora altri di quello nome. QoeRi poi cffeodo Rato accufato di congion 
appreffo Nerone, fi vccife da fe Redo in Sardegna hauendo mtefo che U 

Tiranno lo voleua far morire . . . ... r r * j.h, : 

f Ctjjm nugator J Soo parole del Padrone,. riprendendo rifu® leruo de»a_» 

a nlt\uu\lim txtrin/fcus intrut , qued ntruat •gita . 11 Britannico vuole che 
ciò fi legga con l’interrogazione , come fe diceffe : hor non fonai l.fp£- 
<ere internamente di quello fi molcfto feruigio , c’ha, tu da fare ma > Ne- 
brififenfc , & altri leggono fenza detta interrogazione ; cioè nulU extern* 
vitUnti» tuorntruos ugtixt ,• nullm domimi extra te cutter* t* eegtt , {** ***** 
» demini funi qui eogunt. & quocumqu, v.Unt ugitunt . 

, ramini ii*!i viti » , vt uuurittu , lux un* , tra , umbmo &c. V uol dir Perl» , 
3 i rh’è fermi de viiii « & e da auelli fignoregffiato, che 


il* Vita tv» * c 

< &rJuu E*vnaforte di pefcc , che fi pigliaua nel mare di Ponto , alcuni 

diconoiboniffimo , altri divililfitno prezzo . . . - 

, p t0 n mar di Ponto è quello vicino a Conflantinopoh , che commcia-j 
« Tenedo , e va hno alla palude Meotide : ma doue comincia a 
Sftrineetfi . ch’è dopo la detta Ifola di Tenedo nel fine del mare Egeo , li 
chiama Elefponto da Hella figlia d’ Atamante Re di Tebe, e di Nefele, quale 
Adendo con Fritto luo fratello l’infidic della Matrigna fopra vn Monto- 
ne , c’haueua la lana d’oro per girfen con quello in Coleo , quando furono 
fopra il detto mare, Helle impaurita vi cadde, e s annegò , e diede a quel 
mare il nome di Elefponto , ch’è quello Uretre doue lon bora i Darda- 
nelli , flimati la chiaue dell’Imperio turefaefeo . Doue pai «comincia a 
slargarli fi chiamale Propontide , e tornandoci nuouo a reftringetfi , eh é 
appretto Cpnftant&opoli , fi dice il Bosforo Tracio . E finalmenrt doue fi 
slarga aflaifsimo , & è maggiore , ch’.n tutti gli altri luoghi fopradem è 
Riamato il Ponto tuffino, hoggi mar Maggiore ,e mar Negro, e da Turchi 

*. * detto 
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Sdtyrd, ~$mnÌA ; 

Ah tànto à girui neghictofo cardi ? 

Si molefto feruigio , e sì noiofo 
Punto non ti commuoue j e per di fuorc 
Nulla ci giunge à trauagliar i nerui : 

Ma s'entro pofcia allegro fon cotanti 
Ti nafoon vizij che {ignori fono 
Del tuo cor si polenti, hor dimmi , come 
Te n andrai tu men di coftui punito , 

Cui del Padron la sfèrza , ed il timore 
Là ne bagni à portar le ftregghie fpinfo ? 
Ecco ch’in fui mattino allor che pigro 
Stai dormendo , e rullando hor sù, sii dice 
L’Auarizia deh forgi , ah forgi hormai . 

Tu di Ieuarti neghi , & ella forgi 
Di nuouo inftantcmcnte à dir ripiglia ; 

E tu nonj)ofl o , & ella forgi pure -, 

E che faro poì dici , allor che forto 
Da le piume farò ? che farò chiedi ? 

Là vanne a Ponto , e qui filato pefce } 

Il Caftoreo , la ftoppa , Ebano , incenfo,’ * 


detto con voce greca MaurothaJada , che termina poi verfo Tramontala*' 
con la palode Meodde . 

9 Ca/ìortum . E il Caftoreo vn’animale amfibio, quale viue in terra > e in acqua 
detto fiber P oHticut , deili cui tefticoli, c’hanno virtù medicinale fe ne fa_* 
vn medicamento chiamato da Medici Caftoreum.è ùmile alla Lontra eccet- 
to nella coda, & ha i peli della lua pelle più dilicati , e morbidi della piu- 
ma , de quali le ne fan cappelli finitimi . 

S Su*?* . Quella parte de! lino più groflà, e più vile che ftà appiedò alla fcor- 
za cofa affai nota , & è da noi ancora chiamata (loppa , 

9 Htbtnum . E l’Ebano vn legno fimiìe al bullo di fuori, mi dentro è negro , & 
c duriffimo j e pofto nell’acqua và al fondo. Nafce in Etiopia, & ia_, 

Y India 
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*7®' dLuU Persi} 

___ — 1 tbns } 1 lubrica Co a, 

Tolte recens 5 primus piper è *ftiente C amelo 3 
Verte ali quid j iura : fed lupiter audiet s eheu ! 
s Varo y reguftatum digito terebrare 6 falinum 
7 Contenti# per ages i JìViuere cumloue tendis . 
larn puerù 9 pelle m fuccinSius , 10 cenophorum aptat , 
Ocjus ad nauem 3 ìnbil obftatj quin trabe yaSìa 


India come h abbiamo in Virgilio nel libro fecondo della Geòrgie* • 

Sei» Indie, nigrum frt Htbtnum , , «■ — 

Mà fin’hora la fua pianta non è data rapprefentara» ncdefcrittadane un_j 
naturalifta . Mi ricordo bene che in Napoli il Signor Ferrante Imperato 
Autoredi Mufco così ricco , e celebre, moftrò al noftro Signor Principe»* 
Cefi (che fra l’vniuerfal cognizione che polìiede delle cole naturali, n d « 
letta anche gravemente di quella delle piante come fi yedri nelle lue y- 

tofofiche tauole nel teforo Meflìcano libro di fopra citato» & 1 altre lue 

opere ) vna ipezie di Cittf-reOBWIwUé ad etto Signore, quale fi potrà ve- 
dere e quelche de «IT Ebani minerà li dice da etto fcoperti, ne Tuoi libri de 
Metàllofiti , che pretto doueranno ttamparfi . . 

. tUuì Incenfo , lacrima odorata d’vn’arbufcctlo , che nafte in Arabia, quale 
c’vf» ne facrificij, e fi raccoglie due volte l’anno, intaccandoli 1 arbore, cioè 
la orimauera , effendo allora affili pregno di detta gomma , e 1 eftate 
giorni canicolari . Virg. al i. della Georg. 

lndi» mitiìt ebur , moUts fu» thur » Sebo . t 

L JlriZ e c?» d . 1 VinSdì C^o m ifo?dell’A P rcipelago, vna delle Cicladi , quale_i 
LM * , Knnifsimi vini . L ubrie» , ò perche muououo il ventre , o perche 
' efl-eJdo le«gien7on di facile digeftionc: o perche guftofi, facilmente fdruc : 

3 rrhfu™ P^irnSogm 1 ^ altro , acciò potette venderlo più caro , e farci mag- 

4 iSS.’ Prima che fotte fcopertala navigazione dellìndie.veni- 

4 u ano le droghe daU’Indie orientali per il mar rotto, e poi erano portate^ 

- da Cameli in Aleffandria, pattando per quei paefi arenofi, doue non v e ac- 
qua alcuna, che perciò li Cameli erano attetaci , potendo quelli tre, e quat 
tro giorni (offrir la fete : ma quando giungono ponn qualche fonte , o u- 
' me, beuono ancora per tre , e quattro giorni : onde alle vo ' c q ue ^ V* 
conduceuano detti Cameli, non potendo tolerarla fete gli h©moap o 
il ventre, & beuuto di quell’acqua , Se orina che dentro haucuano . 
j V»re Alcuni leggono V*r t mtt*{h,r» fumft» à V*ru, f*« ftdtt hàtnttnuor. 
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Satyra Quinta 1 * 7 

E il lubrico di Coo vino v’arrecà i 
E precorrendo ogni altro , il pepe cogli , 
Quelche nouellamente haurà portato 
L’alTetato Camelo 3 e cambia alcuna 
Là de le tue con Palcrui merci , e giura 
Mà Gioue m’vdirà s’io giurò : ah fciocco \ 
Se viuer voi come comanda Gioue 
Mendico viuerai del fai contento. 
Prendendo tu fin la fàliera ifteflì 
A confumar , à pertugiar col dito , 

Poiché più volte su la menfa polla 
Da te guftata, e reguftaca fia . 

Ma già ti moftri al nauigare accinto , 

E pelle adatti irfuta a’ ferui tuoi ; 

E del vino il baril lor porgi , e ratto 
A la naue ten corri , e non arrefta 



fu* retortos, idefl, è fluiti & à reti* vis Morti . altri Bare, vel Vare , che fi.' 
gnifica huomo ilolto, e fciocco , perche B aromi erano li ferui de foldati 
inetti, e di poco ingegno, comcanc’hoggi fon detti limili huomini vili, ba- 
roni, e baronacci . 

f Saiinum . Vafo da tenere i! fale, che noi diciamo faliera. Orazio lib.a.od. if. 
Viuitur farne ben* ,tui patera ut» 

Splendei in meafa tenui falinum . 

7 Cent intuì peragu . Ideff peragu vitata contenti . Ter agii prò per gei , & contenti 
dicuntur in malti durante i . 

t Si viuer t cum ione tendi i . Cioè giallamente , e famamente , come vuole il 
dritto, e la ragione, e fecondo li comandamenti di Gioue . 

9 P* a * m • , Pelliccia per ri parati! dal freddo, ouero bilaccia.ò valige per inchia- 

derui le cofe neceifarie per il viaggio . 

10 Oencpherum . Vafo da portare il vino ab »7utf , vinata , Se pipa Porto . Mar- 

ziale lib-8. " \ 

Reddidit Oenephori fondira fama fui . 

Y a Aegtum 


Digitized by Google 



1 7 x • Aulì Perjtj 

jEgaum rapai > nifi fellers luxuria ante ! 
Seduffum moneat : quo deinde infane rati ? quo ? 
Quid tibi vii calido fub peffore * mafcula bilù 
Intumuit 3 quam non extinferit Vrna 1 cicuta . 

T un ni are tranfilias ì tibi tota 4 cannabe fulto 3 
Céna fit in 5 trànBro t 6 Veientanumq. rubellum 


« Atgtum . Marc Egeo » hoggi fato Arcipelago , quale comincia dal Mare di 
Candia , e termina conì’Elefponto j mà qui s intende per qualfiuoglia_» 

» Mafcula folti . Bile forte , .evirii*. cioè ir* effendo come vogliono-gli Stoici 

l’ira vna cote della fortezza . ' ‘ „ , . 

a Cicuu . Eia Cicuta hciba nota, qpale come.s e detto cfreddififfma, e perciò, 
vuole il Poeta ch’eftingua con la fua freddezza il calore dello fdegno . GJ i 
Afini che ne mangiano danno in vn Tonno profondilsimo , dimodoché 
alle volte è occor?o,ch’i lor padroni eftimandoh morti fi fon meisi a feor- 
ticargli » ma rifuegliati poi dal foiano hanno impaurito quelli che gli icoi> 

ticauano per la ncuità del calo , .... , L. 

U Cannati . la fune della naue cfi’èfatta di Canape pianta nonfsima . 

5 Tranfir* . Sono 11 traftri , i Tedili de Rematori neiegtu da nauigare . Virg.4. 
Aencid. 

tricipite! tigilate viri, & con/idite tranftus . , . 

fc Veientanumtij rubellum . Vino folletto di Velo , o Veiento .Città antichiffiroa 
w a\ Tofcana raccogliendoli quanto alla fua antichità , che fia (tata edificata 
ouafi *00. anni prima della guerra Troiana. Fù vna delle dodici Città 
crincioali di detta prouincia , fortiflima di fito , grande , e numerofa di po- 
polo , e potentifiima ilche lo moflra l’hauer foftenuto dieci anni continui 
l’afTedio dell’eflerciro Romano ; bella per 1 fuperbi edificij publici , e prt- 
uaris & abbondantifltma di ricchezze , il che fi vide quando fu prefa. , per- 
cioche ne conduflero tante à Roma li Tolda» , quante n hauefle mai vedu- 
te portare à Roma in 3 f o. anni il popolo Romano > ma chi di tutte quelle 
colo defidera hauerne piena informazione , vpdaLiuio nel 1. a. 4 « 5- libro 
Uionifio Alicarnaffeo lib. ». e 3. Plutarco nella vita di Romolo , e Floro 
lib. 5. cap.ia. Fra Leandro Alberto vuole che Veiento torte dou e hora_» 
Malignano , quale è i miglia dittante da Roma » altri dou e Se r or ano » 
altri doue Ponzano Cartello vicino al Teucre , & altri dou e hoggi vn_» 
Cafale detto Meiana per alcune velligie d’vna Citta roumata eh mi li ve- 
dono i mà le s’ha rilguardo alla fortezza del fito nacurale.nel quale f ra__» 
ella fituata come s’ha m Liuio nel 1. e 5. libro , & a gli altri particolari da 
fopradetti fcrittori accennati fi crederà indubitatamente che Veio noa_» 
forte in altro luogo che dou’è Ciuita Caftellana , confermando» ciò culle 
molte ftajupf & inferii oni amiche iui nuotiate, da yelbgi] dclla^muia 
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Satjra Quinta, 

Colà non vadi à ricercar l’Egeo ? r • 

Se per ò prima la lufluria accorta 
Non ten diftoglie, e in fomigliante forma 
51; Non tammanifcevì O mentecatto, doue > - 
<. Dotte così precipitofo vai ? u • v.k r j_ 

Che brami tu ? con vafèrùòr cotanto ; « 
Spinto à gir fei , che nel tuo caldo petto 
11 colerico Humor malchio, e fi forte 
Se gonfio in guifa , che né meno vn’vrna '« 
B’eftinguerebbe di cicuta algente . . ; ' " 

Tu il mar trapalerai ? à te fedendo 1 ,a 
„ _ . Soura fune ritorta , apparecchiata 

• r • J 7 *•• • rr r ■■-■■■■ < ' i 

Su delco vii pouera cena ha ì 
E di Veientoilroffeggiantevino . 

— » ■ ■■■ , . l , , ■■ ■ ■■ — r — 

ti. jcni ;a.3r / :< ; 

che fecero li Romani quando prefero detta Città > dal nome de fallì roffì 
cosi ancor hoggr -appellati > «Afe s'accamparono li raedefiroi Veientani 
contro ll jod. Eabij, che fon nel territorio di quella Città appreflo alla via 
ffJamtnia de quali Plinio al a. hb. if fu fi retro td-faxa rubra ( ibi Caftra h». 
bebaut) pMcem fupplices pttuat.Dìl luogo deue fegul i’vecilìouc de detti 30 6. 
Fabij nomato hoggi campo Fabiale, e rotta del campo . Dai fiume Cre- 
merà che palla vicino alla Città , che Treia , e Treggiacon alterato nome 
bora fi chiama > del qual fiume così fcrtue Diouifio lib.9. gj uum peruenìfjent 
prope flumcn Cremerai» , qutd nen lotigè a Veietanernm Vrbt 4 btfi&t. Dal 
luogo detto Ai* Muri* dou’il terreno è tenacifsimo dicendo Plinio lib. a. 
tap. 96. Ad Arai Mutiti in V tieni Am , & a pud Tufculanum , ($* Spina Cimi- 
nia Iota fune , in tpuibus m t errato impeli a ncn extrahuntur . E da veftrgij del- 
|,* n . tlco CafteUoVmbricio, poco della Città lontano , e finalmer te dal- 
1 ìnlcrizzione in pietra che U vede fopra la porta del Borgo che guarda 
verlo Roma , Jiauendo quel popolo per tradizione > alla quale fi deuecre- 
® cre a,rai > ,D quel luogo dTere fiata l'antica Veio . E (e bene Liuio dice che 
dilta da Roma folamente miglia 20. Eutropio 18. e Dionifiocencoftadij 
che lon dodici miglia in circa , e Ciuita Caftellana è da Roma diftanre_, . 
miglia 19. fi deue credere che il numero di dette miglia fia corrotto in quei 
ulti, irouandouifi altri errori limili nell’afTegnarele d Manze de luoghi i n - 
quelli , & in altri fcrittori . Dunque da quello che s’è detto fi può conchia.» 
aere che Cauta Cafteliaua Ha l’anuciuifima , & poteouifima Città de Veii . 

' pei J 
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1 74 ' 1 A# Terstj 

Exhalet 1 yapida Ufum pice 1 fcjfilts obba ? 

Quid petù 3 yt nummi 3 quos bic * quincunce modctto 
Nutrienti ,peragant auidos fidare 4 deunces ? 

5 Indulge Genio 3 6 carpamtu dulcia 3 7 noBrum c& 
Quod y iuù: cinis 3 ft } 8 Manes 3 ftj fabula ftes . 

9 Viue memor lethi > ‘ 

* . . i 


Del vino Veientano così dice Orazio nella Satira j. del *• lib. 2 

§)ui Veitntanum fetti: potare ditba: 

Campa»* felini: trulla ,vafpamtf, profejlk * 

EtMart. lib. 3. epigr.49* In Inuitatprem • . ! . 

Veientana miti mi/cts , tri: Mafie* potati 

Olfacere hec malo potala , quam Ubere . , > 

t rapii* lefum pice . Guaflo dalla pecè con la quale era turato il Tifo 1 ouero 
dalla pece eoa la quale fi daua la concia al vino come dice Plinio al lib- 
14-cap. ao. - , 

» iejfdu ebba . Vaio da bere di legno , ò di giunco , baffo nel fondo » e largo . 

feflilis, che fiede , ò fembra di ledere . 

5 ghitncHna . D uideuano gli antichi l’Affir» cioè la libra , e quaKiuoglia altro 
intero in dodici once, cioè in dodici parti eguali; e l’intero l’appellauaiH» 
jts;vndici dcuax , dieci è'.r/: 3 t,noue drodd:, otto bei , fette feptanx,-vel ftptunx, 
{dfemit, cinque quineux, quattro rriem,nc quadraas.duc fexiam vno vocia, 
c l'oncia parimente di ui lero in altre dodici parti , e la metà dell’oncia fi di- 
ceua femiunci * , la terza parte inetta , la quarta fittiitut , la feda (excala , 
forcarla irachena, la duodecima femijftcla , la decim’ottaua tremi {fi:, la ven- 
tefitr, squarta [crapula: , la quiraacottefima , la leflantefimafeconda 
biffiUqua, la nouantefitr afefta cera .-et » e l’vltima, ch’era lacentcfimaquaran- 
tefimaqu3rta parte dell’oncia filiqua 1 e dopo ci aggiunfero la ccmefima- 
nouan-tiimafeconda parte, & era detta eh alca:, onde quineux erano cin- 
que once . dice dunque Perfio, che quegli doueua contentare dell’acquifto 
fatto in Roma con moderata , & onefla vibra di quafi la metà della fortej 
principale» cioèguadagnandocinqu’once l’anno , di dodici, che di capi* 
tale n' haueua , che farebbono quarant’vna , e meza per cento l’anno ; fe__» 
bene altri dicono di cinque per cento 5 mi a me piace più la prima opinio- 
ne, perche faria flato poco il guadagno di cinque per cento j oltre che_» 
Vlpiano dice che le piu leggiere vfure fon quelle meno della metà, vt vfm~ 
n auincuncer , tfy tritate : ; mi quelle [di quattr’once , cioè la terza parte_* 
dell’intero erano le minori . Si altri dicono che la maggior vfura lia dodici 
per cento . ... - 

4 Tyea/ttes . Deunx vndici once , guadagno di vn’oncia meno dell’intero capi- 
tale che è di dodici once, che però il Poeta lo chiama auido, poiché fareb- 
bono feudi Qouant’vnoj c mezo per cento . Ma forfè Perfio ha qui rif^uar- 
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Satyra Jgumta . 1 7 

Guaito da pece fetida, e lìianito ] 

Dentro ad vn largo nappo à ber fia dato ? 
Che brami più, ch’il tuo danaio forfè , 

Che con honefto , e lecito guadagno 
Quiui accrelciuto haueui , hor eìponendo 
T e llcITo à le fatiche , & a’ perigli , 

Con vn’ingorda, e immoderata vfura 
A raddoppiar lì venga ? ah finche lice 
Prenditi pure ogni piacer, godiamo * 

A noi tu dei la vita, e quel che viui 
E noltro dono , in breue poi farai 
Cenere , & ombra , e fauola del volgo : 
Onde di morte ricordeuol'viui . 


do al guadaano . che fi fa nelle mercanzie che vengono per mare, nelle», 
quali fi può guadagnare afTai per il pericolo che fi corre in perder tutta la 
mercanzia , come auuiene ne naufragi . mà fecondo quelli che dicono, che 
la maggior vfura Me dodici per cento l’anno , vxur» diurni farà di vndici 
per cento, vxur» dextam dieci per cento , dodram di noue per cento, bo di 
otto, feftux di fette, fimi) di fei , quineux di cinque, triens di quattro , qua- 
drans di tre > ftxtans di due, (fi vnciaria di vno. 

f Indulge ernia . Idefl da apuani vcluptati . datti piacere, e buon tempo, fecon- 
dandoli Genio tuo, eia tua inclinazione, ne defraudare la tua Datura», , 
quelle fon parole della lufiuria . 

4 C arpamus duina . Pigliamoci gufto , e prouiamo le dolcezze , & i piaceri di 

quello mondo conforme alle regole d’Fpicuro . 

7 Kajirumtft quodviuis. Quel tempo che tu viui ,cioc che fpendi in pigliarti 
ogr.i gullo, quello è proponente noflro , & è vero viuere , così dice la», 
lufiuna . quali che non fi viua s’à i piaceri , & à i diletti noo fi viue . Cic. 
viuit ttiim tilt , qui anima palifico , (fi nlaxato incumbit voluptati . Seneca 
epìll. 113. Vn» fi licitai e fi ben» vita : facete omnia libere , frui patrimonio : 
toc ifi viuere , hot ili fit mortalctn ijfie meminijji . Fluunt dio , (fi imparatili l 
vita decurri/. 

5 Mano. l’Animefeparateda corpi . Orazio od.*, lib.i. 

lam te premei nox> fabule q } mano . 

9 Fine mtm tr letti. Ricordati c'hat da morire >c cosi quella vita che ti urta 

non 
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t y 6 diutt Perfij 

- - — * fugit bora 3 hoc 3 quod loquór 3 inde ?J? ! 

- En quid agi* f* 1 duplici in diuerfunt fcinderù barn : 
Buccine 3 an hunc Jequerù 1 fuìeas alterntu oportet 
Ancipiti obfequio domino* j alternili oberres : 

Net tu cum obftiteris femel 3 inflantiq. negaris 
. "Parere imperio 3 rupi iam y incula 3 dicas . 

} Nam lutfata canis nodum arripit : attamen itti 
Cum fugit 3 a collo tr abitar pars longa catena 
\ Daue 3 cito hoc creda* 3 iubeo finire dolore s 
Preterito* meditor : 5 (crudum Cbareftratus Vnguem 

Abrodens 3 ait hac) - 

> ' » *' ' * . - ... 


non la Iafcerai pattare fenza piaceri , e contenti . imita Orazio. 

hw rÌYra. - ... 

Durn licei in rebus iueundis viue beat ut : 

Viue memer \ auam br/uis f>s eui — ■ _ . 

Fu eh bora . hoc quod loquor , inde e/l . E tanta la velocità del tempo , che _» 
quello momento di tempo nel quale hor’io parlo ègiàcrapaffato. Orazio. 

Dum loquimur fugit inuida etas . 

Duplici hxmo . Metafora tolta dal pefce , ch’alle volte retta prefo dadue ha- 
mi, e vuol dir Perfio , tu da due leruitù ti troui oppteffo , cioè dalla Inffu- 

ria.edall’auarizia. . . , , ^ ... 

Kum luflata canis tyc, Aflìmigha Perfio 1 huomo viziofoal Cane , quale ba- 
sendo con molta violenza rotta la catena con la quale era ligato fe ne_» 
funge via ; tnà però fi ttrafcina dietro vnagran parte di detta catena; vo- 
lendo dire, così fai tu , che benché habbifacto gran forza a te «etto di rot- 
earti alla feruitù della luffdria & auanzia.e di non voler piu a quelle obe- 
dire nondimeno non te ne vai in maniera libero , che nonvadt accompa- 
gnato da gran parte di detti vizi). Seneca . Lictt vaflum tranfierss mure, lice» 
terrea, vrbesq. recedane ,/equeutur te quocumquo ferueneris vieta . 
e Dum . Fa qui Perfio vn Dialogo fra Chereftrato, e Dauo iuo feruo, hauendo 
ciò tolto da Menandro nell’ Eunuco , nel quale Chereftrato giouane_» 
parla a Dauo fuo feruo , dicendo che già s era liberato dall amore di Chri- 
fide Meretrice /battendola abbandonata ; ma poi richiamato da quella vi 
ritorna volendo inoltrarci il Poeta, che difficilmente lhuoroo che fi troua 
immerfo ne vizij può diftaccarfi da quelli- 
c Crudum vneutm abndens . Defcnue il Poeta vn huomo penfofo, che mentre 
ftà fitto in quel penfiero fi ftà mordendo l’vnghie, e grattando la tetta , al- 
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Satira Quinti * ' l 77 r 

Ratto Phora lèn fùgge , c quello tempo , 
Chetecohor io conlumo ragionando 
Cià già lèn palfa , e più non fia ritorni. 

Hor che farai ? cert’il cor hai diuifo 

- °88 ett * fr a ^ or contrari mo ^ co > 

E jfèi qual pefce da doppio hamo prefo 
Seguirai quello, o quello ? à te fia d'uopo 
Di loggiacere alternamente ad ambo j • 

Et a vicenda con dubbiolò ofiequio 
Errando quali hor l'vn feguire , hor l'altro : 
Ne perch ad vn di quelli refìftenza 
Habbi tu fatto, e d’obbedir negato 
A quel lor tanto violento impero. 

Eia che dir polli ho di già rotto i lacci 
De la mia lèruitu , libero lono : 

Però ch’il can bench egli à forza rompa 
Quel fof teìac?Toé?l«flo tiene auuinto , 

Nel fuggir nondimen dietro fi tira 
De la caectra la più lunga parte , 

Che dal collo gli pende : onde poi prelò . 
Penlòfo già Chereftrato , c co’denti 
Al viuole fue crude vnghie mordendoli 
Al fèruo luo sì dille . ò Dauo , io voglio ■ 
Ch’a’detti mici tu creda \ io fo penliero 
Di por fin rollo amici dolor palTati, 

ludendo a quel d’Orazio al primo libro nella decima Satira 

Stfè caput fc alerà, viuos.fr roder tt vnguus . 

& Proper. eleg. 5 • lib. j. 

Unte fiuttus vino rtUititm tb/htlst vngtus 
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* an ficcisdcdccm oh slem 

Cognati s ? an rem patri am rumore -fini diro 
Lime» ad dfc&hum frangam 3 duM 1 Chryfidu'vdcu 
Barine 1 ante f ore s 4 extincìa cum face canto t? 

5 Euge puer 4 fapias t* Dijs depellentibus agnam 
Vercute . 7 Jed cenfin plorabit 3 Daue relitta i 
Nugaru * folca pucr obiurgabere rubra 3 
Ne trepidare 'veli s 3 atque arflos 9 rodere caffè s •. 
Nane ferUs 3 ftj violens $ at fi Voce band mofa 3 dic eti 3 
Qgid nam igitur faciam ì — - — — * 


1 An fittit . Siceus prò bamina fohria & tanti nauti ponitur . Plauto nell A finirla . 
ficcttm s fingi, centinemem , rnmontem vxerit maxime . Et Orazio nell epllt. 
19. del i. lib. a Mecenate . : ■ r' 

- forum , putcdlq. USonis . 


CMandabo ficcii, ad,'n*me**i*re .fiueri,. » ' ' 


ila cfiereltrato . 


1.1 i 

j -a 


1 SSSSSTOTÌTpSK^ bagnate , o forfè 

dille lirrime degli Amanti efelidi , ouero perch’arano da Rl’tftofll Amanti 
vntc con vngttenti, & anche convinti . Ouid. eleggi lib. Atnorutn . 

A dflice°vt in*rda*s , inimitaq. tlaufir* relax* » 

Yda fa Vi làcrumis tatua* f* a * miti - , 

1 UCr Ar ^Uerumans axclxfxt *m*tar,lim,n* fipè 

•- rior, bus , & firth Operi, tpafletq fuperbat . 

Vngit *m*r*ci*> , -& Joribut mtfarafctd» figtt . . . , , . 

Plaut. Cure. fc.i. . . 

A mator firibns •mtca vmnmtntaargtt. 7 . 

4 Ext ina* cum f*ct canta . Col lume etti «o per non effer conofcwto. de 

Oaid. C faftorum . > 

Ebritt, *d durum formoft Umtn *nuc * 

Cantal , babent vnfia malli* fin* coma . 

< Ente pucr. Parla qui Dai» al fuo Patrone , e fi rallegra fecochabb.i 1 lafcia- 
fo la prauca della Meretrice . efpongono alcun. . 0 feruo eh eri gii 
- per la detta pratica ; alni dicono fa*'» cioè il feruo Dauacosi dille a Che- 

4 >*«- 
/cacciatori de mali , detti *u*mntes , 4 ef cliente, ,& onere u*t , . perch 

t’hanno liberato dall’amore di Crifidc* ou«o accio debbano manttnem w 

, quedo buon piopofìco . 
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Satira Quinta , 

E che ? dpbb’io lafciuo ogn’or viuendo 
Etter contrario a’ fobri; mici parenti ? 

E con fi mftro grido entro loicenc 

Calè d’iniami meretrici , cviU , 

Copiùmar tutto il patrimonio mio,' 

; Mentre di .Grifi à gli humidi vici auantj 
Allolcuro cantando ebbro dimoro ? 

O Giouanecto egregio in fimil guifa 
Sappi mai Tempre . hor vn’Agnella vccidi , " ' 
Et a gli Dei ch # i mali altrui difcacciano 
Offerifcila pronto in facrificio . 

Ma credi Daua tu s’io Tabbandono 

, Ch’ella ne pianga > e Daua allora . ah fcherzi , 
Pero da lei <pal fanciullin farai 
Con la pianella Tua rotta punito,’' 

Acciò pi ù dubitar cos ì non ofi , 

Et a roder d’amor perche non habbi 
La Uretra rete in cui tu giaci inuolto . 

Hor in lafciar la meretrice , affai 
Fero ti moltri , e violenza adopri : 

Ma s’auuerrà cha Te ti chiami , allora 

Torto dirai, che dunque fa r degg’io ? 

’ ' rÌP, ' g '" * dlr ' C ' , " * * S * * * 9 " r “ < ’ al f “° f <™> D.U.T 

S Setta puer tbiurgabir» rubra . Pmrr /eruo di quella Donni. I„r. „ 

ciullo.c come tale ne dirai da lei battuto con uff.S eh ° uer ° , fan * 
pianella. Iuu.Sat.tf. loia roba, cioè conia.* 

" - meattm vexart mariti. 

Et rnU* 1 

Terr. in Eun. A&. j. fcen. 8. 

. V *HT v *^*amfamtiaiie caput. 

9 aara. E ciò tolto dalle fiere, clic rodono le reti che le tengono allacciate.' 

Za He none 
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,go Aulì Tersij 

- — * ne nunc 3 cum accerfor , ft) vitro 
Supplice 1 3 Accedami fi tot tu 3 integer Mine 

Exierity nunc nunc 3 bic bic 3 quem quarimtUy bic e fi . 
No» in 1 fe finca 3 li fior quam iaflat meptiu 
lus babet ili e fui j * palpo quem du cit 4 biant em 
j C refata ambino ? 4 vigila > fé) 7 cicer ingere largì , 

8 Ri x unti populo 3 noflra vt 9 Floralia pojjmt 


ii 


it. 


I N t mmhc, cum neeerftr ère. Sic Orazio Sai. J- 

He natte cum me voce! vitro ì acceaam ... , . r . 

, TtflueM u “erga, di co. fi feruiua .1 Pretore nel dar la liberta a i ferui , come 
gufi è de.to di fopra . Onero intende qui Perfio di quella feftuca, o fu- 
fcel no d. legno , paglia , ò altra materia che fuffe , eh .1 Littore gictaua^ 
tddoffo al fetuo dopo ch’era flato dal Pretore toccato con la bacchetta, 

Si eh, r. tenue mg* 

, f'fff P" ipeUPóra .‘intende 

5 ifiuSn^ 

ugrum deucrat . Gli antichi Romani foleuano nel diman- 

5 C, a^oH honori & vficij, veft.rli di bianche vedi , & andauano con quelle in 
dar gli h « n ®" K doue faceuano le lor dimande , forfè cosi veftiuano per 
SX P ar racan°didc«a / e purità de gli animi loro. Marx. lib. de Hcr- 

m °°Cw/«Mi» tutor cum velici méttere msffam 

-nrf^irX^o ambiziofo , cioè flà Tempre yigi- 
* 1ì;S cS“ot« per dar guftoal popolo ,e donagli ceci,& 
altrT legumi fe vuoi acquiftar gli honori, lode, e buona fama. Iuuen.Sat.n- 
- Scritte fuer , vigila , caujfas age rhÌMI 

CMaiorum leges , ani vttem fofee libello. 

E Dante nel canto f4- dell Inferno . . 

H ormai tonuitn che tu con tt Spoltre 

Dilfe il Maejlro , ebe figgendo m piuma 
In fama non fi vieti , ne folto coltre ; . 
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Hor non v’andrò s’io fon chiamato, c s* *ella 
Di propia voglia a fupplicar men viene ? 

Se tutto dall’albergo di coftei 
N’vfcirai tu, fenza che parte alcuua 
Di te vi laici , io potrò dire hor’hora 
E quelli, è quelli il liber’huomo, è quelli 
Che noi cerchiamo \ c non quei cui Tinetto 
Littor col tatto de la verga vanta . 

Ha foura forfè di Ce fleflb impero 
Quell’huom d’honori cupido , cui mena 
1/ambizion di bianchi atlanti adorna 
Ouunque vuol con le luflnghe fue ? 

Veglia ( dicendo a quegli ) onde del volgo 
L’amor t’acquilli, e largamente fpargi 
Al contrallante popolo legumi , 

Acciò quei Vecchi poi, ch’ai fòl dimorano , 
De le fette di Flora in (unii guifa 


gli diitribuiuano gli altri Romani in tempo penuriofo dandone ma certa_» 
mifura per ciafcuno .qui dar epodo per qualGuoglia legume. Orazio 
Sat. lib. i» 

In eietr* ntqu* fnbn ben* tu ptrinsq, lupìnit . 

• Rìxantì pepalo . Al popolo che fa riffe, e contradi nel raccogliere, e riceuere 
i legumi , & altri doni che gli fon dati . 

9 F tornii». Le fede , & i giuochi , che faceuano li Romani in honore di Flora 
famofa, e ricchifdma Meretrice, quale morendo lafciò erede il Popolo Ro- 
mano , con pefo ch’ogni anno douefle celebrare il giorno del Aio natale, 
come d faceua con ogni forre di lafciuia, come pareua conueniente in me- 
moria d’vna Meretrice : onde oltre le lai'ciue parole, chediceuano quelli, 
che interuentuano in limili giuochi, le Donne fi fpogliauano ancora ignude 
così volendo il popolo, facendo diuerfi atti difonedi . vedali Lattanzio Fir- 
mano al i.libc.io che tratta di quede fedeofeenedi Flora.Mai poi paren- 
do al popolo Romano cola troppo brutta, & empia celebrar quelle lede in 
memona d’vna dona tanto impudica, linièro che Flora fede la Dea de Hori , 
c che bilognade placarla , Hi honorarla con quede fede -, acciò facede ben 

fiorir 


i 
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* Aprici mminijfe fenes . * quid pulchrius ? at cum 
1 Herodù 'venere dies 3 4 'vntfaq. fe ne sira 
Disfofita pinguem nebulam vomuere lucerna 
1 P ori ante s violai , 6 rubnmq.amplcxa cdtinum 
7 Cauda natat thynni 3 tumet ® alba [delia Vino : 

9 Labra moues tacititi recutitaq. [abbaia 


<t * > * • 

fiorir gli Arbori , e conferuar'li fiori per hauerne poi frutti abbondanti . 
EperciòfinfcOuidioalj.dc Fatti , che quella fuflc vnanobil Ninfa mari- 
tata a Zeffiro , e chiamata Clori . 

Chris tram , qua Flora vocor corrupt » Latina 
Nomini* eli nafiri litter» Cric a Jono . 
àGrtcis tnim %Ke!(*t dicitur . - > 

i aprici meminijjt font* . Ciòdice il Poeta perche fi Vecchi volentieri fe ne _5 
danno al Sole ; polche haueodo mancanza dei calor naturale , volentieri 
lo cercano alerone . 

a pulchrius t E quella vn’Ironia volendo dir Perfio qual cofa v'è più brut- 
ta;e biafimeuole, ch’effer in quefìo modo feruo dell’ambizione ? 

3 Btrodi* ventri die * . Hauendo detto fin qui Perfio deH’amb'zione , parla hor- 
mai della fuperlhzione. Diti Htrodti , cioè li giorni fefliui degl' Ebrei come 
fono li Saob«i,&jlt«i^iQrofd» loro /blenni zati,ettirruti dal Poeta fuper- 
ftiziofii volendo qui dimoftrare che non folo gli ambiziofi (on lerui, come 
fotrgetti all’ambizione ; mi ancora li fuperttiziofi, quali fon ferui, c fchiaui 
del umore per la fuperftizione nella quale incorrono . Altri aggiungono 
alli detti giorni folenni il dì del natale di Erode figlio d’Antipatro Idumeo 
Ride gli Ebrei , ò il giorno c’hebbe il Regno che fu l’anno decimo di *u- 
gufto > perche tali giorni ancora fi chiamauaoo natali i e regnò anni 37. ffc. 
crudeltffimo huomo, fece morire Manamme fua moglie , amata da lui ar- 
dentemente , e parimente i figli , e gli amici , & i fanciulli innocenti di 
Betelemme. Fù vn’altroEr ode figlio di colini, e Tetrarca di Galilea e fu lcel- 
leratiflìmosprefe per moglie Et odia già moglie dt fuo Fratello ancor vruo 
hauendo repudiato la figlia di Areta Rdd’Arabiajincrudelìverfoi luoi Cit- 
tadini: fece tagliar la tetta a S. Giouan Battiila j & hauendo fchernito No- 
flro Signor Giesù Chr irto lorimandòa Pilato . Mi finalmente fu infìemi- . 
con la moglie da CaioCefare mandato in efilio in Lione di Francia doue 
finì la fua vita . Il terzo Erode detto Agrippa fu figlio d’Ariftobolo, e co- 
ftui fece morire S. Giacomo Apertolo . 

4 Vna*/j ftntjlru . Erano voce le fineftte per l’olioche dalle lucerne cadeua» 
effendo coftume de gli Ebrei il Venerdì fera accender dette lucerne, e ri- 
porle in vna fineftrella appreffo alla porta per haucr il Sabbato il lume_j * 
attenendoli indetto giorno da ogni opera, e lauoro • Iuu, Sat.ia. 

Cuna» nitent , tingo* troxit i»nu» ramo* $ 

Et mutuimi* epe ri tur feti» lucenti 1 . 


Kt 
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. » Celebrate da noi habbian memoria . 
Q^al v*è più bella , e più lodeuol cofa ? 
Ma quando poi fon*i (olenni giorni 
D’Erode giunti , e di viole cinte 
Scura l’vnta feneftra, le lucerne 
Ardendo , fuori vn denlb fumo edàlano -, 
E. che del Tonno la vii coda , e infulfa 
Rodo carino em piendo entro vi nuota i . 
E colmo è già di vino il bianco vaio : 

Tu ^lietamente arror lo làfet^ra miiruii , 

E impallidi/ci in oderuando intero 
Del Sabbato il digiun t ch’il circoncilò 


Et Latfanrius Itb. 6 . cap. 1. MiBaut opima: & pinati hofììat Dea quafiefit- 

T 'l MH Hn ‘ V,n ‘* Jìtienti , a c Cendant lumina velut in tenebrie 

agenti ©c. 

i K ‘ " Z ‘ " — - < ~- ° d ' cc P crcfl eran o lucerne con viole ornate, e coronate . 

< Rulru~, ^Mar,„ lc cp.gr. ,8. lib- 1 1. 

— ' - P arepfide rubra . 

& lib. vit.epigr. 106. 

Hic libi donatur panda tube* vrceui un /a 

Vln.nfZtn'll 1 * 5 * abbraccia» a catino,cioè l'empieua , 

ce auanzauano le lue dircmus di ogni pane 

7 Cauda natatthynni. L a coda del pefee lonno per efler magra è di vii prez- 
zo , & in/ipida , c.bo viato da gl, Ebrei . naj, perche Zi poneua in gran_, 
> Alla Sd qU3fi , ’ otar r el brodo > che 3 dentro vr era . 

noi di maiolicai di C ° 0t b,anco » C0Ir ' e ho SS‘ gb viiamo ancor 

9 Labrm tAoues tacttui • SÌC HorStiosìn fpift 4 2(j QuiotUDl* 

Labr* mouet metueru audir i óc. 

10 RuMtitai. Saltala pallet . Vuol’mtf ndere il Poeta delia fefla de Giudei, 

eh e ilS abbaco , c li chiama remiti prepur circumcifierum ; vnd, ab H era ti» 

; ct2 { *£+iu {,lu * fint *"*** * *** ^ *• 

Et Sar. 9. 

Vili tu curtis 1 uditi cppedtrt T 
Et Marz. lib.y* cp’gr.a^» 

Nec recati ter ut» fugit inguina I tediar um. 

vutttui perche procurauano dt farli ricreicele la pelle 9 Ior leuata nell» : 

etreoa- 
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'pallet ■ 


* rune nigri Lemures , 5 ouoq. pericula rupto _ 

« Tane grande s Galli &) cttm 1 fiBro lufea Sacerdote 
6 Inctijfere Deos inflantes corporei) fi non 
Vr&dittum ter matte caput gu&auerts 1 a Ili . 
Dixeris bac inter ' Varicofos Centurione s 3 - 

Continuo cra ffum ridet Vulpenius ingens . 

Et centum ** Gracos " centuffe 15 lice tur • 

.i ... , i . - . • v o.:- 


eirconcifione.e ricoprirli per noohauerae tal coocrafegno . eflendo perciò 

a pjff É°nflISo bat01 6 n ° D ml °’ 

giando fino alla fera monrano pjc.ò p^zz I 1 ^ fleri da , poetJ ; 

» T<*»r » r < Spinti notturn' • ^ chc infefta(Ie ro le-» 

ouero ombre de morti , quiu naa crcaww j, 

cafc . Orazio ntiTvltiniaeplft- ... 

s oSurnoi temuta, ferie* T beffala ridai 

Et Qui d. 4ixtr , filrjttum . 

Ouidio de arte amandu • . 

£< V»»»/»/ 9*1 luflnt anus , URnmw*. heumj. 

PreferJ, & tremula fulfhur, & °»* »<•»- • 

EtIuueo.Sat.-6. . , . . * 

r? fi SSabS^S Galli da Gallo fiume di Fri, 

4 r*»*f G *"‘ •. Sacer i°“^ n0 mip^zire. Ouid. 4-faft. 

g,a, lecui acque beante faMUWJ > «- 


lecui acque beuuretaceuwomr"-*" ■ 

^oftSo'STadTc munire fccriffcauano faceuaao azzioni da 


erano 
Lue. lib.t. 


matti . 


.criaimt}. rotantet 


w— CTIW»n»T 

, r^. ’SiSS'SttSSà Je gli .tei iHmatit « 

Crani" perche powauano “^J , 'J£ dre dl ^ utti g fi Dei j ouero pania 

per le gran pazzie che faceuano haueodo detto di fopraC#i«i tftamruab 
L , e di fottodice Vulfeuius mgt m . luu en .^.6. 


_ , V — * — 

Stmiuir tifano fatiti rtutrtnda minori ^ 
Molli» , qui ruffa fttuit gtuttah» tifi » . 


Cu» 
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Popolo oflèrua -, e (e guftato pria 
L’aglio dal Sacerdote a te proporto 
In fui mattin tre volte non haurai , 

Pauenterai de le notturne larue , 

E de perigli , che predir Tuoi l’uouo 
M elitre (pura le ceneri fi rompe » 

E di Cibele i grandi Sacerdoti , 

E d’Ifide la Lofca allor miniftra 
Col fiftro rifonante , crederai , 

Ch’irritar deggian contro te quei Numi 
Ch’enfiati i corpi rendono , e languenti . 

Hor fo tai cofo fra robufti , e rozzi 
Capitani efporrai, quel gran Volpenio 
Torto qual folle riderà , perch’egli 
Men di remarti cento faggi eftima . 

m i rirMinnwnw i ^ a .i i r nfc i ■ A — 

S Chi» Siflr e tufi* Snerbi . La Lofca Sacerdotefla d’Ifide , ò ciò inrendi 9 ho ad 
wwm.ouero, perche foleuano le Donne brutte, che non trouauano marito 
applicarli nel Tempio al feruigio de gli Dei, ouero perche priu.-ta d’vn 'oc- 
chio da Ifide contro lei idee nata , fu fatta poi fua Sacci doteffa come hab- 
biamo in Oaidio nell, lib.de Ponto eleg.i. « 

Vidi rge liniger* numeri vhlajfe fatenttm 
lfidis , I fiat cs ante federe foces 
,Alter ab buie juniltm priuatus lumine tulpam 
Clamabat medi a fe meruijfe via . 

Wide fu Io figlia d’Inaco Rè de gli Argiui amata da Gioue , e cangiata in_» 
Vacca per rema di Giunone, quale hauendola ottenuta da Gioue ladiede 
in cufiodia ad Argo c'haueua cent’occhi ; ma offendo vccifo Argo da Mer- 
curio, mandatoui da Gioue, la Vacca errando in diuerfe parti, perueime_» 
finalmente in Egitto , & appreffo al Nilo ritornò nella fua prima forma , e 
fi maritò ad Ofiride Ré , e tu chiamata da gli Egizzij Ifide, e dopo morte_» 
diuentòDea. Lucr. lib.6. . 

Noi in tempia tuam Romana recepimm ifim . 

Cum Siflr » . Era il Sidro vno linimento di bronzo per far Tuono , come fi 
& hoggi nelle noftrc Chiefe con li campanelli . fi fi faceua anche d’argen- 

À a to » 
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to,e d’oro . fi vede quello Sidro in alcune medaglie » & vno n'hò io veduto 
in vna (tatua d’ Ride fcolpita in marmo > che Io tiene nella man deflra > e 
nella fìniftra vna Tazza i & è detta (tatua del noflro Signor Principe Cefi ; 
quale ha nella Rocca c’ha fatto fabricare nella fua Terra di S. Angelo, infic- 
ine con alcun’altre fatte da eccellenti Scultori,- coltiuando egli fra ^li.altri 
fuoi ftudij ancóra quello dell’erudizioni antiche , che non men dell altrc_» 
fcienze poflìede, hauendo da fuoi antichi Cardinali;tale ftudio ereditato , 
quali gli hanno lafciato nel tuo Palazzo in Vaticano vn belliffimo Anti- 
quario di ftacuc t oltre le molte interazioni in marmi , medaglie > Si altri 



bronzi J dicendo il Padre Scotti , Se altri c’han fatto gl'itinerari) , e fentto 
l’antichità di Roma , che quando in Roma ahro non vi fufle , che quella.* 
raccolta di darne , per fol quefte vedere era molto bene impiegata da ftu- 
diofi la fatica d’andarui . Ha ancora la (opradetta ftatua fopra lafro*te_j 
vna meza Luna>qualc abbraccia vo globo» ma però (chiocciato fatto a guifa 
di feudo , e l'opra quello vi fi vedono due treccie di cappelli , & alcune^, 
fpìghc di grano . chi vuol poi fapere il lignificato di quelle cqlelegga^ 


Digitizéd by Google 


Satyra Quinti \ i S 7 

f imagini de gli Dei del Cartari doue ferine d'tfide . Ha Vno di detti filtri 
anricni fatto di bronzo II Signor Caualier Francefco Gualdi da Rimino 
famigliare diNoftro Signore Papa Vrbano vili, Itudiofifiimo dell’antichi- 
tà , che con molta diligenza le va raccogliendo di giorno in giorno j è lo 
conferirà nel fuo curiofil'simo Mufeo in Roma » dou’ancora v’ha molt’altre 
belle cofe de gli antichi » e particolarmente vn tripode di bronzo con tutti 
li vali vfati ne facrificij . vno fide pur di bronzo di quelli vfati da gli antichi 
peritcriuere nelle tauolette incerate come habbtamo detto nella terza^j 
ladra , & in va marmo doue fi vede vn’infermo che fa teftamenco con _* 



• c 


alcuni che eli piangono appreflb , il notaio che lo fcriue , ha in mano vno 
di detti (fili . Et ha vn’altro marno fintile con alcuni triclini; , conhuo> 
mini) e Donne che fopra vi giacciono . E v’ha pitture j & altre fcohure in 
marmi, e bronzi, e in gemme di molta ftima . Ho voluto far imprimere in_» 
quello luogo il ritratto delia fopradetta ftatua>e parimente la figura del fi- 
ltro che fi conferua nel Mufeo del detto Signor Gualdi , acciò fi veda la_» 
foa forma . è Tutta la fua lunghezza comprefoui il manico vn palmo Ro- 

~ A a a mano 
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mano meno due oncej e la fua maggior larghezza qual e verfo la parte fu- 
periorc once due, e meza,equei Ferretti che percuotono il /iftro facci à 
guifa di ferpenti Fon lunghi once fette in circa. 

é ine uff ere Deci infanta carpata , Erano flimati da gli antichi gli Dei che ca- 
gionammo l'idropifia Facendo enfiare li corpi , Sera pi , detto ancora Api , 
Dio de gli Egizzij , & liìde come vuole Turuebo lib. io. cap. i. & altri vi 
aggiungono ancora C ibele . 

7 A Ut fra AUì/. II capo dell’aglio è affai noto , quale credeuano gli antichi 
che giouafFc contro gl'iocanti mangiato la mattina a digiuno. Tir, qui* 

Ve us numera impure gandet . 

S V urica fas Cen furienti. Li Centurioni erano Capi de cento (o\dmiv*rice/ì,cìoè 
c’hanno per le gran fatiche le vene grolle , & enfiate ; eflendo le varici vn 
male che viene nelle vene ripiene di fangue malinconico . vengono per 
tutto il corpo > ma particolarmente nelle gambe , eFogliono patirne quelli 
che portano gran pefi , e li Corrièri > e color che Hanno aliai in piedi , e 
fermi . Legge!? che Caio Mario , e Cicerone patinerò di quefto male_» . 
Chiama Perfio varicoFo quello Centurione per le fatiche della guerra., i 
ouero intendi per Centurione huomo rozzo , e priuo d’ogni virtù , come 
lo dichiara il Poeta > mentre dice che non fa dima alcuna de gli huomini 
faggi com’erano allora i Greci . burla volentieri Perfio quella forte di gen- 
te , come nemica de letterati, e delle lettere, chiamandola di fopra nella,, 
Sat.j. Hircafa ; mà veramente intende egli di quei foldati inimici delle let- 
tere come ignoranti che fono , e non di quelli veri Capitani, e Caualieri , 
che come fcriue il nollro Signor Principe , e conférma con efempi nella_, 
fua Filofofìa militare, armauano prima l'intelletto di Fetenza > eh' il corpo 
di ferro . ? v • . 


f Crajfum . idefl craftè rida» ftaUerum mera . 

10 Vuìpeniut. Nome finto dal Poeta . leggono alcuni Puìfeniui . 

ai Grecai. Cioè huomini fapienti . Greci, perche li Filofofi principali furono 
quali tutti Greci ; ò almeno le fetenze tutte più da Greci che da alcun’altra 
nazione furono con libri , e con i termini , e vocaboli (labilite ; e propa- 
gate con l’efercizio , c fette ; vedendoli che quali tutte hanno le voci gre- 
che delle quali hoggi ce ne feruiamo ; efempio ne fi ano le figure Geome- 
triche , e lErbe , 'ch’anche i Latini l’vfano * e gl’ilteffi Tofcani con nomi 
Greci . 

11 Cuna camuffa . Cento Affi non intieri» cioè men di cento baiocchi . efTendo 

vn’affe vn baiocco della noftra moneta . E compolt o camuffi da ccntum. Se 
At» fi come di Fopra ditte tre fu per tre afsi . Si Orazio aHufli perotto. 
guanti empi* f fami . quanti erga f eduffit . componendoli in quella guifa 
quelle due parole fino à cento . 

il Lice tur . Cioè liima , apprezza , vn tanto prezzo offerifee . Conchiude il 
Poeta dicendo, fe dirai quelle cofc che fi Fon dette di fopra della vera li- 
bertà , checonlille nella virtù morale , e nella fapienza , con quelli nodri 
Romani Foldati nobili, e forti > mà però ignoranti, fe ne rideranno, perche 
poca duna fanno de Greci « cioccle gli huomini letterati, e delle virtù . 



Fine della Quinta Satira. 
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A rgomento della Sefla Satira * 
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AV ÈVA Perfio (come habbiara© già detto nel- 
la Tua vita) contratta ftrettifllma amicizia , e fa- 
migliarità con Celio Baffo Poeta Lirico, in quei 
tempi di molta (lima : onde defiderofo d’hauer 
di iuinuoua, già che fe netrouaua lontano gli 
fcriue la prefente Satira, fella in ordine » & vltimafe bene in_j 
alcuni manufcritti fi tróua polla nel quinto luogo; egli di- 
manda fe fia già andato à fuernarc in Sabina nella fna Villa; 
e s’iui llia cantando, ò fcriuendo qualche colà . poi gli da nuo- 
ua di fe , facendogli làpere che fi ritruoua nel porto di Luna 
per poter attendere con maggior quiete alle Mufe . Efegue 
biafimando grandemente gli auariche procurano le ricchez- 
ze , accumulandole con viuere parchiffimamente , e Ibrida- 
mente , e così ancora quelli che con ogni prodigalità viuono . 
E dice poi di le Hello che vedrà di non incorrere in neffuno di 
quelli yjzii j ^ e^iie foitanze con bonetti, e con- 

venienti modhddtìendò cialc^^ftruìril della fuarobba nelle 
propie occorrenze fenza rilparmio ;& anche fouuenirne con 
ogni liberalità gli amici bifognofi fenz’hauer rilguardo à la- 
fciar ricchi i fuoi Eredi , quali poi lafciuamcnte viuendo , in_* 
breue tutta l’eredità confumano . Indi riprende colóro che_j 
maggiori d’età allettano l'eredità dalli minori; e fìnifee que- 
lla Satira contro i’auaro , dicendo effcr’impoflibile , che polla 
giamai faziarfi , perche l’appetito ch’egli hà delle ricchezza» 
è infinito. 




AVU 


AVLI PERSII FLACCI 

SATYRA S E X T A- 

AD CAESIVM BASSVM. 

: ;l! . i • ' • . . • • 

A • ' • H-. v ■ .-i >■ . 

Dmouit iam bruma , 1 foco te * Bajfe 

— " "■ — — ■ — — — ■ ■ ■ ' ■<■■ ■ ■■■ ■ ■ ■ ■— . „mm m 

\ ^ { ilio : 

i Foco . Propiamente Focolare» rtià allè volte fi piglia per la Cafa, e per l’ifteffo 
. fuoco come in Ouidio al6.de Raffi . • ‘ 

At focus à flammis , & quod fouet omisi a dittai . 

i Baffo. Celio Baffo Poeta Lirico» qtlàle fiorì al tempo di Claudio Imperatore 
come li legge io Pietro Crinito nella vita di elio Baffo » e ville fin’all’ impe- 
rio de Flauij ,cffendo già morto vecchio» perche ài tempo di Perfio fi (li- 
ma che fuffe di anni 80. in circa . Afferma Fabio Quintiliano hauerlo co- 
nofciuto allor ch’elio Fabio ftaua componendo i Tuoi libri de oratoria ialli- 
tutionei e che de Poeti Lirici folo effo, & Qrazio erano degni d’effer letti - 
Compoic molti libri ; mi quelli de quali n’habbtamo notizia fono de ver- 

borane origine t Ór vocabulorum , dt Di/s » defiliti & de menù pre/ir/im fiora • 

tieni * . £ vogliono ch’ei moriffe neTuoi poderi di Campagna roentr’ac- 
dendo il VeFuuio » e dilatandoli il fuoco giunic anco nella Tua Villa > dotte 
finì i Tuoi giorni , e come fi raccoglie , fu allora che vi morì il gran natn- 
ralifta Plinio feniore rcftando in quelle ceneri del Vefuuio foffocato. parla 
di Baffo Ouid.nel 4.1ib.Triftiu eleg. lo.doue nomina ancoalcuni fuoi amici. 
Tmticut Htroo , Bajfui quoque dar ut iambit , 

• » , Dulcite conuittus membra fuero mei r , L. j * 

„ E Properzio lib.i.elcg.4* t 

Quod mihi tam multai laudando Bajfe p nella » 
i ■ Mutatum domina cogù abito mea t ■ ' ■ 

Viffero ancora quali nell’ifteffo tempo tre altri con quello nomedi Baffo ,e 
fiirono Aufudio Baffo autore deinrtoria » Salcio Baffo Poeta Epico , & 
vn’altro Baffo fcritrore di tragedie , che da Marziale vien burlato in qui» 
verfidel5-lib.epigr.54. . . ... à 

Col chi da quid fcribis , quid [tribù amice Thytttem f 
Quid tibi, ve l Niobe Bajfe , vel Androni oche f 
Materia efl , mihi crede , tuie aptijjìma ebartit 
Deuc alien : veli, fi non placet kit Pbai/en . 

Mà di Celio Baffo Lirico Eccellente, ed’altri Cefi; antichi fanno menzione 
molti fcrittori , e fe ne vedono i telfimoni; di molti marmi in diuerfi luo- 
ghi jmà particolarmente appreffo il noffro Celio Principe loro difenden- 
te » conferuandone molti nel fuo celebre antiquario. E chi di detti Cefi/ 
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DI A-PERSI O FLACCO 

SATIRA SESTA* 


A CESIO BASSO. 


TRADOTTA DA FRANCESCO STELIVT1 L. 


B Aflo , i rigori del algente verno 

T’hann’in queft'ora al Sabinfoco tratto? 


antichi, e loro portemi ancor’hoggi Romana , defidera hauerne piena-, 
notizia potrà vedere li Commentari) , & litorie di Gio. Battifta Fontei , 
Giulio lacobonio > e Vincenzo Cartario , parte Rampate . e parte da flam- 
parfi , ch’iui con vna copi ola erudizione trouerà raccolte Ifiorie , pietre , 
memorie, & anco l’opre, che vi fon retiate di quello Poeta . aggiungerò io 
d’hauer veduto molte pietre di queRi Celi) ritrouate in Albacina cartello 
di Fabriano mia patria , doue fu la Città d’Alba , chiara in quei tempi , 
della quale così parla Procopio nel lib.a . delie guerre de Goti . Beli far tue 
dsinde,ctnflueait ài Vrbem militar» i» multi tn dine ■, cum tquiees alio s circa Ve- 
lanti viete in hybern* mififftt j Icanntm Vittliani ex ftrort nepettm fut cum 
. eqaitatn Alkam contendere in Agra Piceno fitnm mix impera t , cederne}, bybtr - 
n.ye , cum eoq, ex Valer inni Cebornbus trecento: miftt . E fra l’altre infcrit- 
t io ni ve n’è vna di Siluettró Certo Prefètto dell’ Vmbria provincia , nella-, 
quale, e parimente nella Sabina , Tofcana, e pael'e de Marli ha hauuto quali 
Tempre li Tuoi domini) queRa Cala, e nella maggior parte gli ha ancor 
hoggi . Se vn’altra inlcrizzione di vn M. Celio in pietra fu ritrouata due_ » 
anni fono in vn campo della Pergola Terra delia Mania , quale mi fu man- 
data da F. f rancefco Maria mio fratello Guardiano allora de Cappuccini in 
detto luogo, e conleruo appretto di me inficine con l’altre . Da quello 
che s’è detto je da quanto hanno orteruato li fopradetti fcrittori , fi vede 
ch’a quei Cefi) della Rcpuhlica , & Imperio Romano antico fi famigliano 
di modo queRi loro pofieri , che non han potuto lemigliara d’anni ren- 
derne ofeura la continuazione > poiché oltre li cognomi , & anche nomi 
conuengono nelle patrie, domini) , luoghi pofieduti, edificati , nominati, 
dedicaci , rispondenza de tempi , azzioni , e Tue caule. Segni erteriori , e 
neU’armi, e labari antichi , che inficine , e co’luoghi , e fiati corrigendo- 
no i e quelche maggior cofa parmi non falò nelle dignità, e carichi eserci- 
tati »• mi ancora nell’inclinazioni, e Rudi) fi confànoo c o’ioro progenitori : 
poiché come dice Orazio lib-4- ode 3. 

Tenti t creamene for/ibus : <£■ benit 
' Eli in ÌHueneit , efi in equis patrum 
Virine , net imbecìtlem ftrottt 
Progenerane Aquile columbat» .. 

Hebbero 
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, „ ■ ii . «i— » * Sabino ? 

lam ne Lyr * 3 * tetrico viuunt tibi pettine chorda f 

Mire opifex 5 mmerù 4 vetcrum primordi a vocttm. 


Hebbero quei primi nella Republica Marco Imperatore contro Pirro » 
Confoli, Proc. Prefetti , & altri carichi , e gouerni molti . .Nell’ Imperio 
C. Ceffo Ingenuo Imperatore contro Gallieno . Quelli nel Pontificato , 
Silueftro Secondo Papa, quattro Cardinali, e Vefcoui, Se altri Prelati molti. 
Senator Romano Pietro Atauo del noftro Signor Principe , & altri tre con 
piena autorità . Duchi , Marciteli , e Conti perfone illuftri non meno di 
quelli . Quello rampollo di tutta l’antica famiglia ritornò à Roma dal* 
vAq (litania, deri uando da vna parte di queUa,che nelle mucationi de tempi 
ridetta nelle parti Settentrionali, dotte Ingenuo arriuò all’Imperio, poi nell! 
Carolingi, e loro Imperi/, e Regni, e perfonaggi tanto celebri ; fi reftrinfe 
nel Regno , e poi Ducato di ena Aquitania , nella quale anco numerofa , e 
potente fi trattenne molti anni, reftandoui ancora il ramo,che poi produffe 
il B. Pietro Patriarca di Gerufalerome . 11 ritorno fu ne'Conti di Marfi in-» 

Italia , ripigliando gli amati ricetti della Montuofa Vmbria , e parte do 
Marfi, vicino à Carle oli di quelli , & à Carfuli di quella. Edificò la_» 

Terra Ceffa nel paefe de Marfi , e reftaurò come vogliono alcuni l’altra^ 
nell’Vmbria , Se ad ambe diede il fuo nome ; e parimente . Edificò il Ca* 
ftetlo Aquilano > e nomilollo dai cognome ancora vfato per il dominio 
hauoto di quella Prouincia , effendo col Pontificato di Silueftro redimita» 
e confirmata in quello ramo all’Italia . Mi venendo à quello che più fa à 
mio propofito, ecco ( dopo vn’altro C. Cefio pur Poeta) Celio Ballo nell* 
Sabina , amico dt Perito, e ftrectiffimo come feguitaremo a vedere ; Se an- 
che d’Óuidio , come fi nota nel libro Trifliutc di fopra citato . E vedali 
cell’Vmbrla . Marziale lib.7. epigr.pé. 

KoJU qutm be ne C tfinm libelle , 

Montani, deeut VmbrU Subimmo , 

* jtuli municiptm tuoi P adonti* 

. llli tn dabis bttvtl occupate . j 

Jnftent mille licet ,premant% cara 
Neftris cartr.inibus tanta va tabi t , 

Non me diti gii ilio ■ 

fi parimente di Plinio Iuniore , come fi vede nelle lue epiftole j e corno' 
Cufpiniano , e Cataneo dicono , prtfidium , & onamentum fui fumpferat. 
Lucano poi non può faziarfi di lodare il forcifsimo Cefio Scena Heroe di » 
Giulio Celare . Hor da quanto fi è detto di fopra può vederli 1'affctto verfi)< 
le lettere , e de Letterati ingenito negli antichi , e moderni di quella farai* il 
glia • E non entro nella parte de litri Iconfiilci che gouernauo i popoli , né 
meno nella piò alca Filofofia , riputata fin dal grolfo volgo , ftuptfarro del- 
l’Eccellenza di efla » più che naturale , che perciò fu creduta magica , del 
buono , e dottiffftno Papa Silucfiro , che potè hauer dtfccpoli , e render 
p . . . , dotti '% 
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Satyrit Sexta » 

Suonan pcrcoflc dal fèuero plettro , 
De la tua Lira le /onore corde ? 
Artefice pur dotto à merauiglia 
In adattar fè’tulé voci antiche 
Nehumero/ì, e ri/onanti ver/I : 


doK* ( cofa pur troppo rara ) Imperatori , Ré , e Vefcoui , e furono Oc 
rone III. Imperatore, Roberto Rè di Franca, & Leoteriò ArcScouo 
Seoonenfe . Non entro dico in ciò , perche trouandomi fopra Juérti P0 ° 
tic. componimenti, m‘ fermo nell’amore diPerlio, e di Marziale ve?r« 

chf,?drS fa rh C r C r° h ' 0ra d ’ accennar più oltre de letterati di effa , con* 
chiudendo che Cefia può meritamente dirli dalla Latina Pallade. Hor fò ri* 

Arairn l’ A ? rC ’ qu ^ c ! cr r mend ? ^ prefenre Satira à Celio BalTo iuo vero 
Amico , 1 interroga s egli fe ne (la a palTar il verno ne’fuoi poderi di Sa- 

eómn CqUl -?° dlC r pe ‘ che Il , Poetl Cogliono ritirare nelle folitudini per 
comporre i lor verli , come n accenna Orazio lib. ». epiff. 2 . per 

Scriptum ehorus omnis amai nemus , ó-fueit vrbem . * 

c Francefco Petrarca . 

... Sylua placet M ufis , Vrbt ejl inimica Ptetir . 

, * 1*? Sabma vna parte dell’Italia , che confina con l’Vmbria , col La* 

dice Strabone nel J . libro, cioè Anùquijfima Saii^rul CÓm< 

0 b bis originem duxtr, pUentes , atque Samniits : ab hi, Lrrf L^tìZi i 
bis Bruta . Circa poi al nome di Sabino , vogliono alcuni a 

prefo a Sabio Optilo , altri à Sabina fili» Santi, Se altri A ? u ’„ C ^ e ato 

Silio Italico nell’ottauo I ib.io. cioè. ***•«+ come accenna 

— — pars lauda art ferebant 

Sabt tuas : qui depuri» cognomini primus 
Dixijli populei magna ditione Sabina . 

* Virgilio* !* akum CbU P0Cta i0tenda ‘ ,el «nonteTetrico neUa Sabina, 

. £ * T,,n ' À horrentis rupes , monlemq. feutrum . \ 

J! luti, rh^L«r^®T ÌBtenda dcI '° ftiIe S rauc,e fcuero *' Ceffo Baffo; 

& altri che voglia dire ubi reme» per feti c'haueua effendo allora affai ree* 

c hio, e perciò pieno di malinconia :& altri tetruam che intenda dot 
rifteffo plettro , e fuo vfo, ò pettine, di cui Virg. P* 

- ». T7Z à" p‘Hint pulfas tiara» . 

5 li a rn tris . Idefi verfibut qui numerii eenfiarst . 

4 y "m!l Otim** ***" ' Perfio del libro che Baffo fcriffe d, erigi»» 
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Atque ' marem Hrepitum fidù intendi JJe Latina * 
Mox imene s agitare iocos , ftj 1 * 3 pollice bone Ho 
Egregi os 1 lufìjje fenes ì mi hi nunc 4 * tigna ora 
lntepet , hybcrnatq. meum mare, qua tatua i rigens 
Dant fcopuli , & multa htua fe 'valle receptat . 

9Ì * Lunai portum eH opera cognofcere ciues . 

Cor iubet hoc 6 Enni ,poHquam deHertuit ejje 
9 Mceonides 1 Quinta*., Pauone ex Pyth agoreo . 


I •SM/trem firepitum . idrfl mafculum, virile, & hrrolcum cantar» . 

a Pollice bone/lo . Lepido, fa ern»to fi rt bendi fiylo . onero intendi che Baffo habbia 
fcritto le lodi de gli Dei , e de gl’ Eroi con quei Tuoi ver/ì , e perciò follie* 
honejlo . hauendo anco Cantato iaaenei , idefl iuutniles iocos , come prima-* 
ha detto . 

3 Zmfijfe. Luien prò firilerc , cosi diffe Virg. nell’Egloga x. 

Ludtrt qui vellem calamo fcrmifit agre/ti . 

4 Legai ora . Riuiera di Genoua detta Liguria, prima regione d’Italia» quale an- 

ticamente fi ftendeua dal fiume Rodano ffo’alf Arno, ma J*wra i fuoi termini 
fono il fiume Varo» e Magra • da nu* or - - tt Maire detto Lignifico » 
da Settentrione ha il fiume l’o , &r il Piemonte » c dall’Occafo il fiume » 
Varo com’habbiamo detto, e l’Alpi dilungandoli poi fin’ al fiume Magra . 

1 Lumai portum . Quello verlo è d’Ennio Poeta antica, hauendolo Perfio tolto 
da gli annali di detto Poeta doue loda il Porto di Luna, hoggi rouinaca, & 
era porto molto fàmofio . e frequentato al tempo de'Romani ; e di più fi- 
cunflìmoper edere fpalleggiato da monti quali d’ ognintorno , & è capa- 
ce d’armate intere, hauendo in Silio Italico lib.8. 

Tute qtcos à niueis exegit Luna metallit 
Infignis porta , quo non {patio fior alte* , 

Innumeri! cepifft ratte , fa tlaudere pcntum . 

hoggi è detto porto Venere , « porto "Lerice j e fi chiama tutto quel tratto 
di mare dou’era il porro di Luna > Golfo della Spezie • 

A Inni . Fù Ennio Poeta Epico di grand’ingegno ,e di molta erudizione.ch'ol- 
; -tre i celebri fuoi libri de gli Annali , fcriffe anco Satire, Comedie, e Tragc- 
die . Fu fecondo Eufebio , Tarentino, ma Pomponio Mela , & altri dicono 
che nacque in RudiaCaftello di Puglia, e morì in Roma già vecchio. 
Quelche di lui vi reffaincosì-ofeura antichità citato molto eruditamente 
{piegato , & illuRrato dal Signor Girolamo Colonna Padre del fopra no- 
minato noltro Signor Fabio, quale come buon figlio non s’è contentato di ' 
. qudla nobiltà fola, che oeceffariamente e fenz’alcun merito s’acquifia ; ma 
ha voluto anche fucccdergli nella virtù con acquici di non picciola moltì- 
plica- 


Sjtyw $exid . ipj 

<. E in difpiegar co’bcn diftefi ncrui lì 
11 mafchio fuori de la Latina Lira* A i 
E lèi Maeftro in agitar gli amori » «... . s 

De molli giouanetti i e con adorno \ 

Stile in ridir de Vecchi i fatti egtègLnv vi 
A me ( s’il chiedi ) hor di Liguria d fico A 
Apre vn foaue , c temperato cielo , .1 

E il mio mar quiui ad ifuernar trattieni! , 
Vnionti eccelli argin facendo allonde 
Formati profondo, e Ipaziololèno: > ' - - 

Et v’ s'incurua con piu valli il lito . 
y > E d’vtile , Romani , e di diletto i.. . V “ : - 
y } llconofcer di Luna il nobil porto.’ . , 

Ciò di Quint'Ennioè mente, ei vuol che quello 
Loco fi miri , c lo comanda allora , 

Che dc|lo ajà di fognar 

In le del hglio di Meonc hauea , 

Ch’entro il pauon Pitagoreo pria giacque . ^ 

v . i y C Y » 

plicazione per guadagnarli quella vera nobiltà ch’è propia . 
y Meconidtt . Omero figlio di Meonc , quale dille in fogno ad Ennio ehel’ani- 
mi lua era entrata in vn pauone, epoi dal pauone nel corpo delgiflelio 
Ennio ; e ciò fecondo l’opinione di Pitagora , quale credeua che Panini t_» 
palTafltro da vn corpo all'altro . 

| Quìmhì. E prenome d’ Ennio chiamandoli Quinto Ennio altri vogliono che 

Quinim , lignifichi iJ quinto luogo, ciocche l’anima del pauone pali affé 
in Euforbo , c poi in Pitagora > & indi in Omero j e finalmente in Ennio 

E er il quinto in ordine , dicendo quinto dal pauone Pitagoreo, cioè c’heb- 
e in le l’anima di Pitagora ■ altri dicono che prima l’anima di Pitagora_» 
fufle in Euforbo , e poi nel pauone , e paflaffe da quefto in Omero , e da_» 
Omero in Ennio , & alti i procedono in ciòcon diuerlo ordine j ma non_» 
farebbe Ennio il quincoin ordine comedi lopra s’è detto : onde 
il prenome di fiuoio . • \ 

8 b i Auflcr 
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i fé Mi Perfij 

Hic ego fecurtu yulgt 3 {§} quid praparet * Aufter 
Infelix pecori : fecurta , * angulta ille 

Vicini 3 nottro quia, pinguior & fi adeò omnes 
Ditefiant orti peiortbus 3 yfque recufem 
Curuta ob id mimi fenio, aut cariare fine 4 ynSio 9 
Et 1 fignum in* y api da nafo tetigijfe lagena . 
Difirepet hà alita . Geminos 7 borofiepe varo 


jtujler . Il vento Aulirò, quale fpira da mero giorno , detto da Greci Nona 
è nocino^ peftilente,e fuol per lo più apportar pioggu.Virg.Georg.ltb.i. 
Arbenbm f . fatitq. Ketus , ficcriq. finifie* . 

^ _ /V.1 J. ». li ««mno À llK.l. 


Arborihmq. fatisq, N«*s , fUortq. fmtJUf . 
a A ut , Qui s intende per il campo . Orazio Sat.6. lib-a* 
i . — i O fi angulut ille 

Freximut attedi*. _ , , . , . _ . 

5 Et fiadeeemnet&c. Il fenfo del Poeta è quello . B fe bene vedrò che «ttr 
quelli , che faranno più di me bafiamente nati , e da ignobili pa^idifceh, 
ifteranno molte ricchezze, c fuor deloro meriti > non per quello io ne 




corco % c coj capo chino * c con fumarmi» c primari 
rar mi la rcccfitèzSà ; ma voglio viuerc lontano da ogni 
auarizia , fonza ricufai per quello ch’io veda altri più di me ricchi, di man. 
eiar buone viuandc , e di bere delicati vini . 

4 VnSt . Cibo buono , e graffo . Orazio de mie poet. _ 

Si ver» eli vnifum reSÌ qm peneri ptjfis . 

, Simun , . Soleuano gli antichi fognare , e figillare quei lor vali doue ripone- 
• uanri il vino , con qualche loro figlilo in quella parte per doue fi mette il 
vino . acciò da forni non fùffe da quel luoco tolto : onde per conofcert-» 
-’il vàfo era ftato aperto , s’accoftauano con gli occhi al detto fogno, tanto 
che col nafo veniuano à toccarlo > ouero v auuicmauaoo il nafo per fen- 
tire all’odore *’il vino fi conferuaua nel fuoeflere ,o purefuifodtuenuto 
forte , ò in altro modo guafto , e però dice il noflro tPoeta fignum nafr 
utitife. c vuol lignificarci che gli Auari beueuano , e conferuauano vini 
fnaniti, e fatti forti, e che lui tali non gli hauerebbe beuuti . Alcuni efpoo- 
cono : io ricuforò di bere in quel bicchiero, che non fora capaciffimo per- 
aie toccare col nato il legno mentre fi beue auuienc allora eh il bicchiero 
' i picciolo , e di poca capaciti , & è indizio d’auanzia . parla di quefto 
legno ancora Orazio nel Iib.a. rpift.» . 

, i pijfrtqm igne fiere finti i 

Et fingn* Ufi *e* Ufinirt lagena . 

e in valida latina . Nella botte piena di vin guado . j ' 

1 Htrofi»p * . Gli Aftrologi chiamano Korofcopo > & Àfcwdcfitc quella parte 
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Satyra Sexta . i y? 

Hor qui tranquillo viuo, e nulla curo 
Diciò che di me lènta il folle volgo > 

E di quel ch’arrecar può nemic’ Aulirò 
A le pecore danno \ e non mi prendo 
Pur minimo penfier fe del mio campo 
Quel del vicin molto più fertil Ha . 

E le quei nati da più vili Padri 
Aliai più di me tutti arricchiranno l 
Sempre ricuferò ch’il duol le terga i 
* Perciò m'incurui, mi confumi, e inueccchi ; 
E di cenar rifiuterò sa menfa 
Non haurò graffi , edificati cibi ; 

Nè fia ch'eftingua con quel vin la lete 
Ch’io lènta al nafo ellcr corrotto, e guaito 
Allor ch'ai fegno in quella botte impreflo 

Oue rip ofto giace l’auuicino » 

E in ciò da me difcordc altri pur fia ; 

Sò che produci Orofcopo Gemelli 


di Ciclo , che forge in Oriente rn quel momento che rhuomonafcejSc 
•fleruano in quel punto le cofiellazioni celefti > cioè lo fiato de Pianeti fra 
loro » & ancora delle fielle fifle , collocando poi Ir detti pianeti , e fegni 
del Zodiaco in vna figura diruta in dodici Calè, che viene à rapprefentarc 
tutta la circonferenza del Cielo ridotta in piano; e la prima di dette cafe 
ch’ir l’angolo d’Oriente c il detto Horofèopo, è Afcendente, e quetl» ligni- 
fica la vita» e le qualità del corpo» cioè corapleffione , c forma del nato . la 
feconda che fuccede à detto afcendente la robba.e ricchezze, la terza detta 
cadente » cafapiù delle due foprade tre debole lignifica i fratelli, e forclle, 
& i viaggi breui ; la quarta che l’angolo dellameza notte >il padre, ilpa* 
trimonio , & beni (labili, la quinta i figli, & allegrezze, la Iella è cala.» 
attributa all’infirmi tà, fcrui , e ferue , & a gli animali piccioli ; la fettima 
angolo dell’Occidente lignifica i nemici aperti * & i matrimoni}; l’ottaua» 
« cala della morte , e deTfercdità , la nona de viaggi lunghi , e della reli- 
gione ; la decima angolo del mezo Cielo de gli honori , e dignità ; llvndc- 


I - * Aali Btrflf ì’ 

Vroducù'geitib : fòlù 'natalibue e Sì qui 
T ingat olus fìccum 1 muri a vafer in calice empta . 
Ipfe fncrurn irrorans patina. piper : hic bona * dente 
Grandi a màgnanimus per agit puer . "vtaregófvtar ,* 
Nec 4 Rhombòs ideò libertà ponere làutus , 

Nec tenue m folèrs * turdorum nojje — 


cima de gli Amici , e buona fortuna ; la duodecima , & ùltima è cofa delle 
carceri , de nemici occulti e degli animali gràffi . per-elfer dunque la_» 
prima di dette Cafe quella che da la comple(fione,e gli humori del corpo : 
perciò dicono gli Aflrologi , che quelli* c'hmno vn medefimo afcendente, 
e nafconoad vn’iftefs’hora fono fra loro fomiglianti di natura , e di colto- 
mi i il che non moftra di credere Perfio , dicendo che fpeffo tra medefimo 
afcendente produce due gemelli di diuerfa naturar e che per quello non 
farà marauiglia fie fra tanti altri che nafcono fotto differente afcendente e 
collellazioni Vi tanta varietà e contrarietà di collumi : ond’io (vuol dir 
Perito) concedo che vi fjano altri difcordanti dall’humor mio. 

a UatuMut . Riprende il Poeta l’auarma d’alcunt, ch’il giorno del natal loro, 
feftiuo » e celebre apprettò gli antichi , io vece di far palli , e (pender lar- 
gamente lì palceuàno de cibiviliffimi. Solamente (dice egli ) vi è alcuno 
allato eh’ in detto giorni condisce la fila viuauda fojiw Cecca, Se afeiutta » 
eoa 1« fa l «wo *r compr a In vn piccfot vafb . 

» Muri ». Era vu liquore fatto di pefee , cibo dapoueri, e perciò vili iEtno . 

Marziale lib.tj. cpig. c.ii. .. ; ; • ; 

A ntìf dilani , fateór, fum fili* thynni : 

BJfem fi fiombri A non liti miJJ» foretti . 
intendendo del detto liquore muri» . & Orazio Sat.4, lib.i. 

Quei fitti*» mifiere mero , mtrritq, deeebit , 
v ii 1 • Se* sii* * quom qutBjx.»nri» putruii ore* . 

1 lignifica ancora quell’acqua (alata , che noi chiamiamo falamoia . f unfif— 
lamuriam, vtl f*lU mnrì*m, doue tool confottiarfi l’oliuaj &li cappati 1 8 c 
altri fi-otri fimiti , hauendo in Cornelio Càio Muri» c*pp*ri .Iib.4. cap.f. 
Ma da (opradocti verli di Marziale fi vede che la muria , qual del brodo de 
pefei fi faceua , era differente di prezzo; effondo quella del pefee tonno 
vililfima, e quella dello fgombro nobile* e preziolà : e non folamente fi fa- 
ceua del pelce tonno; e dello fgombro , ma ancora d’altri pefei marini . 
Orazio infogna il triodo di farla nella detta Satira , mettendomi! ancora-, 
l’erbe. l’olio* c zafferano . cosi dice . 

Hot vbìtortfufum fefU* inferbuit htrbis f 
Corycioq \ croto firtr/um fietit : infufer »dit* 

Treffa V tronfio , quotiate* rttrtifit diut . 

% tunte. Cioè collut col mangiare , c col beucre fi confutai tucro il fqo pa- 
trimonio. 


\ 
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Diffomiglianti di coftumi affai i 
V no ve ne che di fouerchio accorto > ; = 
. , Nel rifparmiar, folo ne’dì condifce 
Del filo natal l’afciuttè Tue viuande 
Con falamoia in picciol vaio compra j 
E il pepe quafi facro oggetto fia 
Sul piatto in guifàdi rugiada iparge. 

Ma l’altro poi ben giouanetto ancora. 
Liberale , e magnanimo , col dente 
Suoi beni immenfi à confumar s’affretta ; - 


■ 


Io qualunque egli fla queft’hauer mio 
L'vferò sì, sì l’vferò j ma i’vfò u 

Modefto fia , nè prodigo cotanto 
Sarò ch’à miei liberi ferui mai 
Pregiati rombi sù le menfc offrifca j 

Nè c anr’ing egno haurò, tant’accortezza ì 

Che rdàl de Tordi il buon fapor conolca . 


R/iembst . Il pefee Rombo è cosi detto dalla fua figura . Era già tenuto in_» 
molta dima da Romani , fi come anco il paltone fra gli vccelli e però dice 
Orazio nefermoni lib.i. Sat.a. ■ 

num exuritns fs/lidii turni* fiuti 

r P*uonem , Rhombumque t - 
ftaltroue. ferm. lib.i.Sar.t. 

— quid f tttm Rhotnbot mi ami ttftttr * Altbantì - : 

Tutus erat Rhombtet, tutoq, Ci coni a nido . 

Tutderuts. Li 'oidi parimente erano tenuti da Romani per cibo dilicatifli- 

mo . Orazio bb. i. epift. iy. 

' cu m fit tbefi 


UH mtlius tur do . 


t . 

CI 


■ vt 


E Marziale antepone il Tordo a tutti gli altri Vccelli. 

lutei uum 7 ur dui fi quii me indice certa , 

Intel qu* drupe da g'oria frim* le ftu . 

e nel lib. i?. 

At miht de turdis f*R* cero da flAtet. 

Erano dunque molto da Romani (limati > e fi comprauano a granprezzo,^ 

vfauafi 


io!;t àuto 

Ì{J6» 

•.tliy.r 


ì 
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‘ faliu m i 

• Mejfe tenta propria viuCj & 5 granaria ( fas (SI ) 
Emole.quid mettias? occa : en fèges altera in herba efì. 
4 AB vocat officium : trabe rupta } * Brutta faxa 
Vrendit amie tu inopi s remq. omnem 3 * furdaq. vota 
Condidit 7 Ionio iacet ipfe in litore 3 fty vna 
Ingente s de puppe * Dei j iamq. obuia ■- -- 


vfauafi gran diligenza per ingranarli . Lucollo foleua confermarli nelle_» 
fue veeelliere tutto Tanno ; onde auuenne come racconta Plutarco > che_» 
eflèndofi ammalato Pompeo , &hauendogli il Medico detto che douefle 
mangiare li Tordi, rilpolero allora i ferui ai Pompeo che per efler d’edate 
non le ne fariano trouati altroue. che apprefTo Luculloimi Pompeo non_» 
volle che fé gli chiedeflero . dicendo riuolto al Medico j fe Lucullo dun- 

3 ue non fuffe tanto dilicato, Pompeo non potrebbe viuere# fi rimale perciò 
i mangiar Tordi . facendoli prouedere d'altri cibi • ' 

t s»liH«m . Intende Perfio per faliua quel buon lapore di quelcibo ch’inghiot- 
tito infieme con la Ialina fi fente paflando per la lingua , e per la gola fen; 
forii del gullo . e gii §U cipero cuochi cooofceuano feeniffimo li fapori 
de abiure r«rM«o<l |ra puftaodo li Tordi s’erano domeftici . cioè nutriti 
tn cala, ò pur leluaggi . e le roafehi , ò pur femine . 
t Meffe tenui &c. Riprende hora Perfio TAuaro ,e lo conftglia à vluere con- 
forme alla grandezza delle lue facultà , e che fi ferua delTentrate ch’egli 
ha .milurandofi da quelle nello fpendere che deue fare . 

I Gr mvi » . Via qui il Poeta il Granaio danza doue fi conlerua il grano per 
Tiftefio grano, cioè quelche contiene per la cola contenuta,e dice all’auaro 
che fi lerua di tutto il grano c’ha nel luo granaio , e che non tema per que- 
llo i poiché attendendo all’agricolrara , & a far nel campo quanto è neccia 
fario , faauerà predo «d«o k> auo , cflendo gii in erba ; e non glie ne man- 
cherà r*r poter viuere per l anno futuro j che perciò foggi ugne Qaìà nr- 
tam r orca 

4 Afi vocat qfifMM’é*. Mi non deui folamente per vfo tuoferuirti delle tuej 
ricchezze , perche vuol Tvficio di pietà , e di carità che tu fij ancora libe- 
rale verfo i tuoi Amici, e particolarmente ne lor maggior bifogni, &hon 
n’hai foccafionc : peccioche . ecco colà lituo Amico, quale hà patito 
naufragio , & ha pèrduta la fua robba ; onde dei fouuenirlo , & aiutarlo 
eoo parte del tuo nauere, acciò non fia necedìto di andar mendicandoper 

E oter viuere . SantifSmo è quedo configlio che da Perfio all’Auaro , fe__* 
ene vogliooo alcuni , che all veeat effitium &c. fiano parole delf idefifo 
Auaro dette da lui per palliare il fuo vizio con queft’opra di pietà . 
f gratta fa»» . Li fcogli del feno Bruzio , hoggi detto golfo di Girarzo . U 

paefe 
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Spendi eli quanto la tua già comporta 
R icolta i e tutto macinando il grano 
C’hai già ripofto , honeftamente poi 
Confumar lo potrai , ch’è giufto , c lice . 

E perche temi ? à coltiuar la terra . 

Attendi pure : ecc’hai già l’altre in erba v > 
Biade nel campo , e fien mature in brcue . 

Mà vuol l’vficio di Pietà , fi porga 

Ad altri ancor qualor n’hann’uopo aita* . _ 

11 tuo là mira bilognofò Amico , 

La naue ha rotta , e per fuo fcampo atrienfi ‘ 

A i Bruzij fcogli -, e rei Ionio tutte 
Le fue foftanze egli ha perdute, e i voti 
Non afcoltati da’marini Dei j 
E fui lito fèn giace , e giaccion feco 
* I fimulacri de maggiori Numi 
I Da la naue già preh * e già gli auanzi 
Del rotto legno trafportati vanno 


- J *' : ' ' i 

paefe definiti) è la Calabria , quale è in forma di penifola , e lì (lende dalli 
fiumi Si bari , e Laino fino a Reggio , efiendo d’ogn’intorno circondata dal 
mare > eccetto doue confina con la Lucania, hoggi Bafilicara . 

* Surd*q.votM . Vengono da Per/io appellati fordi li voti in lignificato pafsiuo. 

. perche non vdici da gli Dei, dicefi Cordo colui c he non fente, e che nooJ 
e da gli altri lenrito.. 

7 lenii . 11 Mar Ionio c tra’I golfo Adriatico , Mar Siculo , & Cretico , così 

chiamato da Ionio figlio di Dirracchio in detto Mare citrato da Hercole 
nauendolo inauuedwamente vccifo; per memoria del quale fu poi detto 
Ionio. Ma Seruio nel Comenro di Virgilio dice altrimente . cioè 6 >«i- 
a fané Ienium Ab le Inselli fili a diSnm velane , tjuod Amata hoc mare tra- 
nauerit . alcuni altri vogliono che da Ionio Rè habbia hauuto il nome, , 
quale regnò in vn Ifola vicina à quello mare . 

8 Dei. Vl'auano li Marinari in quei tempi di portare nelle lor naui rimagini 

Cc di quei 
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— ■ ■ ■■■ ■* 1 Mergis ! 

Co SI a, ratti lacera 3 nunc {£) de' ceffate "Vitto 
Frange aliqtiid : largire inopi 3 ne pifihts oberret 
i Canile a m tabula : fed 4 cacnam funerts harej 
Negliger iratus, quod cum curtauerù , 5 vrna 
Offa inodora dabit 3 feu fpirent 6 cimiamo, 7 furdum 3 
Set t * cerafo peccent 9 Cafìa 3 ne fare paratiti . 

IO Tu ne bona incolumi tr mi ruta* * .. ■ 


di quei Dei (otto la tutela de quali erano dette naui. Virgilio nelTvndeci- 
mo dcH’Eneide. 

•/ trm a D eotq. pararti comhts , fat. 

ì Mtrpt . E il Merco vn’Vccello acquatico , coti detto daH’immergerfi che fa 
fpeffo nell’acqua mentre vuol cibarli . Conofce la mutatione dei tempo i e 
però quando è vicina la pioggia, lafciaado Tonde le ne vola gridando ver- 
ro il lito . Virg. nel $. dflI’Eneide. 

aprici) fiatia gratiffima Utrgit . - ■ >** 

fcriue a lungo di quello Vccello , e tutto Tuo genere con le fùe confiderà* 
aioni naturali , il noftro Sig, Giouanni Fabri Accademico Linceo , nel trat* 
tato da lui fatto nel libro delle piante, & Ammali Melfitani di cui già 
n’habbiamo ragionari) nella prima Satira . ' 

» Ctfiito vitto. Ccfpo, fon più beibe inficine voite fueke dalla terra, mi il 
Poeta vuoTintendere con quella parola di cefpo viuo vna particella del 
patrimonio , o vero le biade ancora in erba, quali vivono a comparazione 
del frumento eh’ è ne’granai già arido, e quali morto, volendo che per 
feruigto degli amici anche la ricolta in erba li confumi . 
j c trutta in taluta . Già s’è detto nella ^dichiarazione della prima Sàtira che 
li Marinai già (campati dalla fortuna del mare foleuano portare vna tauo* 
ietta, dou’cra dipinto il lor naufragio chiedendo mercede. Carato* per- 
che v’era dipinto il mare di color ceruleo . iuu. Sat. 14. 

- ■ ' marfa rata naufragai afferri 

Dura rogai , & pitia ft temptjCue tue tur . 

4 Canai» . Gli antichi neU’efequic apparecdùauano ras fontuofa cena,e quella 
poi ardcua nel rogo infieme col cadauero . Virg. 6. Cneid. 

— cengefla crtmantur 

Tura a dotta, dopai ,fuft trattati alino . 

dice qui Perdo quelcbe porrebbe rifpoodere per fua feufa TAuaro ,cioi 
s’io confumo in quello modo la miarobba, il mio Erede (degnato della.* 
picciola eredità , non vorrà poi fermi Pefequie,ue honorare fi mio morto- 
rio con pompa , e con foiennicà come farebbe fe ricco lo lafciaiQ . fece* 
uano tanta (lima gli antichi dell' honore che lì feceua a morti menrf’crano 
pomati alla fepoltura, che come nota iuue naie, moiri v’eranocbeviuando 

non 
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Dal impetd de laonde à i Merghi incontro , 
Dal vino cefpo hor de le biade tue 
( Bench’immaturo fi* ) parte ne prendi , 

Et à quegli la dona , ond’ei non vada 
Mendico in quella, e in quella parte errando 
£©n cerulea tabella > oue dipinto 
Dei naufràgio fuo la (loda na é 
Mà perch’hàurai l’eredità fcemata* 
t ì Traialcerà l’erede irato poi 

D’apparecchiarti la funebre cena j 
E fenza odori l'olla tua ne l’vrna 
Éi riporrà , nè fìa che punto ellimi 
$e fordo odore fpireran gli vnguentì 
Di cinamo comporti, e coi ciriegio 
JMifta la calìa adulterata fia : 


non hàueuatìò mai Volato portar la toga.e lafciauano poi che fuflè lor meflà 
. Wel lòr mortorio , e pompa funerale . 

VrHk . Vafo «tei quale fi conleruauano le ceneri de morti con molti odori . 
ci****** i Vrtgoento fatto di Cinnamomo . 

S*r*»m . Odort fordo » cioè (limito . 

. comma dèi Ciriegio arbore affai nòno , qua! e fu portato da Lucullo 
in Italia da Cerafunte Citta di Ponto feicenro anni dopo l’edificazione di 
Roma_j. - ' 

è Cèfi*. NWièqneftila Caffia fototiua ,mà quellache narce appreso li campi 
del CintìanroWo Corno dicono Tcofra(lo»e Plinio , della quale (e ne faceua 
«- odóre fimile * quello dette ro Ce . vedali di fopra nellafecoóda Satira, doue 
più di ffulà mente n’habbfamo fcritto . 

f o Tu »• &e. Quelle fon parole dell’erede futuro, quale bialìrta le fouer- 

thie fpefe » e non heceffarie , e lì duole che gli venga Remata Vèrfcdità, cò- 
me s’egli attualmente la poffeddJe, e godcfle . 

C C i Beftius 


Dicendo jx>i , tu fin qui fa no; e priuo 
Ch’à me li deue eredità confami ? 
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- — ■■ fed * BeSìitu Vrgèt 

DoStores Graios . ita fit 3 pcSiquam fapere Vrbi 
Cu, piperei 2 paltnù gvenit 3 noìiru hoc mani expers , 
Fanifèca crajfo 4 vitiarunt ynguine 5 ptfltes , ^ 
tìtec c inere ’vlterior metuas ? at tu me tu bara 
Ghtifquù erti 3 pau/um a turba fedublior audi . 

0 bone nurn ignorai ? mijfa e Sì a C afar e 6 laurus 
Infignemob cladem Germana pubti 3 &J arti ,• 

Frigi dm excutitur cinti : ac iam 7 poshb tu arma y 


' * 4 ^ « 

i Sejliu, ’vr^et . Fù Beftio vn’ huomo auariffimo di cui ne fcriue Orazio nel 
primo libro dell’Epiftote. Vrget . accuSa , biafma , e riprende Beftio li 
Filofofi greci come come corruttori delia gioucntù Romana j che perciò 
furono più volte discacciaci di Roma . E qui Pcr/ìo introduce vn’altroaua- 
ro , eh’ apporta l’eSempio di Beftio per ricoprire la fua par(ìmonia,e quelli 
come deliderofo dell’eredità non può foffrire che gii venga feemata . 
a Palmii . Cioè Dattili frutti delle palme> quali come ancora il pepe , & altre 
merci furono portate in Roma pernaueda luoghi olrramarini , e lontani» 
e cosi parimenti li Filofofi Greci , e la lor dottrina vi ftr’daU’iftefTe parti 
oltramarine trafportata . Ut c qucfto vn burlar limile à quello de Spagnuoli 
che chiamano quelli che fono Rati all’Indie hueos palTados por agua • 

} Nojl'um fapere hoc mxrit exf<n . Quella noftra Sapienza Romana non venuta 
da altre parti per non hauer l’vfo del nauigare ; mà nata qui inRoma_.. 
Pofiquam Vrbi cum fifere , ér falmit venie . perche fu trafportata da Gre- 
cia in Roma come anche attre merci peregrine . Il Cafaubono vuole che_» 
s'intenda marii exfen, cioè molle , & effeminata > ouero che pigliando Ia_j 
parola exfen in Contrario fignificatO s’intenda fafere noftrum marii ex ferì , 
la noftra lapie nza oleramarioa. cioè Greca, volendo che txftrt habbia dop- 
pio fenfo, e l'vno all’altro contrario, come e aedi, cdurum,& irr.foteas, cioè 
utdefum , & fui nedit cartai , durum , centra , qui multata, & qui aibil 
fon ]! . mi io Sempre intenderei mani exfen , che non ha prouato il Mare t 
c così intende Orazio quando dice nella Sat. 8. del a. lib. . • 

Cccuba vinaferent , Alcoa Chiave morii exfen . 

. cioè vino di Chio non nauigato , ouero vino nel quale non v’era Tacqui 
del mare,perche vfauano in Grecia di mefcolar nel vino l'acqua marina per 
meglio confetuarlo , c ciò fu imparato da vnlèruo > che riempieua il vafo 
dou’crail vino con l’acqua del mare «acciò non fi conofcefte il fuo furto, 
vedi Plinio nel lib. 1 3 . cap-S. doue tratta di fette forti di vin Salto . 
q Vitiarunt . I Semplici cibi allcr fon detti viziati , quando fon con gli altre 
mefcolati, & vniti . . 

Valiti. 
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v Ma Beftio i fàggi Greci accufà , e biafma > 

Così ( die egli ) auuien , dopo che qucfto •„ 
Noftro faper à cui per anco noto % 

Non era li nauigàr , dal greco litOy* - 
Col pepe e con le palme in Roma venne» \ 
Del fieno i rozzi fcgatóri , e vili .n •. w;; ; • a 
H annocon graffi condimenti, e lauti ■ 

Le lor vinande di condire apprefb . ’ 

O fordid’huomo oltre le cener temi v> Y \*\\ 
~Mà tu chiunque herede mio farai , 

Remoto alquanto da la gente horm'odi. ^ s 
O buon amico à te fi cela forfè ? " 

Cefar ha già per la gran ftrage fatta 
De l’Alemanna giouentù , mandato '> , \i , 
Al Senato l’alloro , e da gli altari . ‘ 

Hor quella fredda, & inuecchiata cenere 
Rimofla viene ; e già Cefònia l’armi , 


'.li' 



• • r 

i p ulte» . Qui s’intende di ogni forte di vfuanda ; mà puh è vn cibo antichif- 
fimo farro di mele, e di farina, ouero di cacio, e d’uoua * ; 

6 LAurut. Gl’Imperatori dopo la vittoria ottenuta foleuano mandare al Senato 

le lettere coronare di Lauro ilche era Legno della riceuuta vittoria . Marz. 
lib.io.epigr.jtf. 

VìBricem laurum, fu Am venti , Ante vide! , 
intende qui Perfio di C. Calfigola >qual mode guerra à Germani , e fcriflr 
po' 3 Roma che fgli fi preparafle il trionfi, , di che ne fcriue Suetonio • c 
Cefonia fu moglie dì detto Calligola da lui sfrenatamente amata , e veftita 
piu volte da faldato con la Clamide in dofiojo feudo all’vfanza dell’Ama- 
zoni , e la celata in teffa . • > * 

7 tejlibn ! . Nelle porte del Tempio doue s’appendeuauo le fpogliede nemici , 

quali poi inuecchiate , e confumate non fi poteuano più rifarclrc , ne ac* 
commodare . Virg. al 7, dell’Eneide . 

C Apriti i pendini curri! t (tatua, ft torti » > > ' 

CMu- 
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Jam • thUteydts Rvg*m b iute iati* •fMUfip* capti} 

* EJfedaq* « inganni iocat * CnfinU Rètte * . 

Dijs igitur / Genioq. Dueù 1 * * 4 * * * * 9 ccHlute pdHd 3 bó res 
Egregie gettiti b indaco * quìi 'VètAt .<* nude >‘-'- 
Vk nifi vernine i; dente i 'dmmatq. pope fa 
Largior : an pYóbibei * diè dm \* hòH àfaojtiquù , 
Exo [fatru àger iuxtd ett t age fi te ibi nulla 
Jam reliqua èx dteitis > pannelli nulla 3 proneptù 
Nulla matiet patfui <«* — — . — , - - . 


i ChUmydrt. Soprauelle militare brcUe.e rirtretta Virgnell’ottauo dell’Eneide 

: ipfie igfnine fallai 

In medio Clàmyde , & ficiii coi (peSu, in armit . 

* Cau f*p» • Erano fchiauinc , ouero velli pelote vfate da foldati , così fatte per 
riparai fi da! freddo l’ihtierno . Oui'd. di arte amandi Hb.z. 

G a ufi fa fi fumpfit , gaufapa fuirtpta prolà . 

i Bffed* . Carri giada Belgi ritrouati . Virg. Oeorg.J. 

Belgica, vel medi mclius ftret ejfeda collo . 

9 Ingente, Rheoot . Li Germarii , e FrarfcSfi , che fon d alta datura , habitanc’ ap- 
preso al fiume Reno» che dall’Alpe difeendendo diuide laGermania dalla 
Francia . & entra poi nell Oceano fcttèntrionale . Orazio de arte Poetica . 

jfut fiume» Rb-num, aut pluuiu, diferibitur arcui . 

5 Cafoni * . Miioma Ccfonia moglie di Calligola Imperatore , non molto bella 
di vifoima nondimeno da lui amata ardentemente come di fopras'édetto . 
fuo Padre fu Orfico > e la fua Madre Vertilia: e Plinio racconta nellib. 7." 
cap.8. della lua Moria naturale che nacque di otto meli . come pol monite 
l’habbiamo in Suetonio nella vita di Calligola quale così fcriue . Perqi 
Cefali* mox a cede Chip gladio per ficnturioncm confi offa , fitiaq, quìm Caio 
peperà t , pariett UH fa . 

4 Gencoif, Ducis . Al Genio , cioè al Dio della datura del nofiro Principe Calli- 
dula. Gli antichi vfauano di giurare per il Genio del Ph'ncipe ; male_» 
fpergiurauano erano puniti j e Càlligula in particolare lifc fece perciò 
molti morire , e in diuerfi modi punire ; e però difie Tfertulliano citta, per 
emaci Dses , quarti per vntem Gcniùm Cefari, pelerai ur . 

1 Gentum pari* . Alcuni elpongono cento paia di Buoi :ihà fi dcùe intèndere 
di cento paia di Gladiatóri . Orazio . 

GUdiatcrnm dare cent am dainnati papàie paria . 

t Conni un . Conniuere ifil tlanfit eculis aliqaid difilli u tati . CiC. tdf immortale s 
tur iriterdktei cenmaeri 1 in lenunum feeterilus max: mi, > cioè perche ò Dei 
immortali diffìmulando miratfc quali ad oethi chi tifi lé ftèlleraggini de gli 

huomini ? 

9 Artecnaiq, Cibi fatti di carnè (agliata minutamente, e di £anc . 

/ . Un 
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Satyrd Scxt * . 

E le reali foprauetti appende 
Su le porte dei Tempio -, e quei prepara 
Gialli ammanti, e vellofi onde ne vetta 
I già prefi nemici , e i carri > e gli alci 
Del Reno habicatori in ordin pone» > 

Ad honor dunque de potenti Numi , * 

E del Genio del nottro inuitto Duce 
Per quefti egregi , e memorandi fatti , 

Io colà cento nel teatro , e cento 
Gladiatori di condur m'accingo. 

Chi ciò mi vieta ? oferai tu vietarlo 
Erede mio ? mifero te le quello 
Ch’io fon per far diffimular non lai 
Che non ti /piace. anco à la plebe voglie 
Olio donar , & altri cibi . hor dimmi 
Prohibifci ciò tu ? dillo pur chiaro . 

Odo che mi rifpondi : ò Perfìo il campo 
C hai tu vicino alla Città pur troppo 
Saffofo il veggio, & io perciò la tua 
Eredità non voglio . Horsù fa pure 
Ciò che t’aggrada , che sa me rimafta 
Del Padre mio non è lorella alcuna , \ . ’ ! 

E figlia alcuna del mio Zio non viue , 

Ne pronepote viue -, e non v’è prole 

1* Mentite inqnh extjfntui iuxta ,ft. leggono alcuni non nndeo , cioè io 
non ho ardire di prohibirti che non facci delia tua robbba quelche più ti 
piace : ma ntn ndto è più communemente riceuuco : e vuol dire il Poeta_, 
*l ,r »»» '*«** . cioè il tuo campo c’hai vicino alla Città , 

che dourebbe efler il migliore , e più fenile di tutti gli altri , è di pochif- 

£mo 


lòd < Aulì Versi} 

Heri li s * m Ater ter a vixìt s 

Deq. Aui a mhilum Jupere fi 3 accedo 'Bouillae 3 
J Cliuumq. ad Vèrbi: prafto e fi mibi 4 Manine hares 
* Progenie s terra : quare ex me quù mi hi qu art Us 
Sit pater 3 haud prompte 3 dicam tamen:* ad de etia Vnu 3 
V num edam 3 terra e fi iam filine : fij mihi 7 ri tu 
Mani us hic generù prope maior autt nettine exit . 


fimo frutto non e fiondo molto difoffato , cioè ben purgato , e miro de_* 
fa (fi che fon l’offa della Terra , come R legge in Ouid. al i. delle Metam. 
— - . ■ — — »—• Infiliti » eotf art tana , . . ' I 

Off* uar dici — — 

E perciò tu non puoicosi largamente (pendere , non hauendo rèndita.» 
tale. che comporti quella fpefa che peniì di fare : ondepoco ri reiteri 
di lafciare alti tuoi Eredi", & io per quello ho poca voglia della tua ere- 
dità . Ouero pigliando *d«a per verbo , e non per aduerbio , intendi ne» 
»dco htrtditmtm . io non voglio la tua erediti perche il tuo campo exoff* - 
cui t/l , cioè tutto fneruato » nèv’é più terra per la lunga , e Continua col- 
tura ; e s’c ridotto all'offa, cioè alle pietre . e per quello rifponde il Poeta : 
horsù fe tu non vuoi effer mio Erede , à me non ne mancheranno, perche^» 
ne trouerò à Bouitye ,,edn lui colle di Virbio • Ouero intendi no» aitò hoc 
mihi mtleftum eft , no» ad A coni radico , nec frohibco , cioè fa quelchc più t’ag- 
grada.ch’io in quello non ti contradico . Et extffatni agir iux/a eff, intendi 
che dica Perito: horsù dato che di tutti i miei benifolomi rimanga il cam- 
po c’ho vicino alla Città , quello come ben lai exoffaim eft è tutto purgato 
de falli , e con ogni diligenza coltiuato : onde non ho dubio alcuno di non 
trouar chi lo voglia ; e fe non mi farà reftato alcun parente , me n’andrò 
nella via Appia a Bouille, e Manio mi fi farà incontro per riceuere la mia 
eredità . In tutti quelli modi fi poffono intendere le fopradette paroi*__> 
non aito inquii óre ma a me il primo ienfo piace più di tutti gli altri . 

I *terttr* , Qua/i atier* Mater . Sorella della Madre . 

* Boxili * . g uafi Boxi n viOn . Era Bouille vn Caltello nella via Appia fra la > 

Città di Roma, & Aricia , hoggi la Riccia , di cui fa menzione Dioni fio 
Alicarnaffeo , Ouidio, Properzio , Paterculo, Marziale , Tacito, Plutarco , 
Appiano > Liuio , Floro , &c altri fcrittori . 
j cliuumq. ad virbi . Nel colle di Virbio , cioè d’ippoliro figlio di Tcfeo , e 
d’ippolita Regina dell'Amazoni, quale negando d’accoufentire alle difone- 
ffe voglie di Fedra fua Matrigna , fu da quella al Padre acculato c’ haueffe 
voluto léco congiungerfi a forza : onde ciò credendo Tefeo pregò Egeo 
fuo padre Dio marino i eh’ vccideffe Ippolito , quale menn’audaua in vn_* 
carro vicino ai mare, Egeo mandò fuori le Foche beffie marine , dalle quali 
fpauentati i Caualli ruppero 11 carro , e ftnembrarono Ippolito , ch’altro 
nou vuol dire quello nome, che difciolto , e fmembrato da Caualli . Ma a 

. P re * 
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Satyr&Séxta . *t 


e, ' De la. mia Zi^che ft«TiLrempr«.vinrc ; t 
E de l’Auola mia neffun vi refta , 

A me perciò non mancheranno eredi , 

Perch a Bouille hor vado, e su nel colle 
Di Virbio alcendo , c Manto vi fitrouo 
Propagin de la terra /che per mio j 
S offrile? Erede . E fe chi ila mi chiedi 
11 quarto Padre mio , ciò prontamente 
Dir non (apro : ma non dimen dirotti , 

S'vn’alcro à quegli aggiungi, e vn’altro àncora, 

Che figlio de la terra oleuro anch’egli 
Qual Manio à punto ; e cosi quelli fia , 

S’agli antenati miei s’haurà riguardo 
Congiunto à me qual il mio Zio maggiore 1 


preghiere poi di Diana ch’amaua il giouanetto fu da EfcuJapio ritornato in 


lo a Roma , e nominolo 
_ re huotno , equiqi alia__ 
;e ftauano li poueri mendi- 


Ninfa Egeria raccommandollo . In 
cando . Marziale lib.n.epigr.j». 

Migrare Cliuum crederei Ariànum . 

& Giouenale Sac.4. 

^ , Dignus Aricinos qui mendicar et sdaxeh , 

♦ Manin . Vengon dati a quello nome molti lignificati, quali per breuità 17 tra- 
- lafciano : ma in quello luogo s’intende per qoalfiuoglia pouero che rtaua 
... mendicando nei Tempio di Diana, ò bofeo a Diana da Manio coniccrato . 
cuendouene in quel luogo molti . 


.A 


1 *"te”i“ “rr* : F<gli9 della terra per non faperli la Tua origine .• huomo 
ofcuro f & ignoto.' , b u 

I ridde efiam vnum . Quelli farà il Tritauo da! quale noi fiamo Tei gradi di- 
ftanti: percioclie il primo, e più profstmo a noi è il Padre , il fecondo 
1 Auo il terzo ilProauo, il quartol’Ahauo , il quinto i’Atauo , e il fedo 
li Tritauo . Valer duini a pattando , a cenfumatione fedì terni veneree , vel 
a fattendo .A un ab tuo, quia antiquùr e/i fatte-, Croaun afro, quafifrofe, 
quia prof e Auu„ fo/imj-eff . ^bauui ab a, hoc efl Ungo , quia Unge «fiatai 
• , Auo. Alami abeoqufd e(i quafi alter A un . Tritaun quafi tertim Hun, Ilei 
Tetrauut , quodM^rfn/itab Auo ,• fofl autem Tt itamene duntetm maiorei . 

Kjtn Manin &t. Secondo 1 ordine della mia origine, quarto Manioca ti mi* 

Dd Auun~ 
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• Jgut prior et 3 tur he in decurjk Lampada pofcù ? 
a Sum tibi Mercuri us : * Venio Deus bue ego 3 yt iìle 
Tingitur an rem tir ? ViV tugaudere reliìHs 
Deeli aliqutd fnmmap rninui mìbi: fed tibi return e fi 
QU ic quid id efi.vbi Jtt } f»ge quarere quod mihi quo da. 
Legarat Tadius , 5 ne» dici a repone paterna * 
Foencrù accedat merce s j bine exime fumpttu : 

£>uid reliqnum e fi ? reliquum faune impenfìtu Vnge 


— ■ — 

Auurcuìo maggiore difeendendò eiafenn di boi dalla progenie della Ter- 
ra, cioè dal no Uro primo Padre che fu di reità formato . 

[ gji fritr « &C. Allude i! Poeta a quei giuochi che fi feceuan© nelle pelle <to 
Prometeo , cioè §4 kàfvx&i'iffttuat tertamm , còsi detti da Greci , ne — - 
quali fi rapprefentaua la mutazione della vita .fiumana > mentre che morto 
li primo (accede il fecondo , e dopo il fecondo il terzo, e co 'iva sempre 
feguitando. tali erano quelli giuochi . Corretta vno con vn torchio ac- 
cefc fin ad vn determinato fegr.o, doue fe non arnuaua col torchio accefo» 

10 dana al fecondo, a tei s’auoentus l'tfiefTé fuccede a a 1 1 terzo, e tanti cosi 
fegoitauano * correre finch’vnovi peTuenlna col lume ,a cui poi era dato 

11 premio coire vittonofo . lucr.lib.ii- 

Inque breui fratto mutantur fati* i ainm+nl*m » 

Et <m*ft tur forts vitti l»mf*d*tr*innt . . , _ . _ 

«noi dunque dire il Poeta : 6 tu che (et di me maggiore, cioè d’era ,e* 
ire più vecchio perche chiedi a me Y heredità , douend io più toR© a fret- 
tarla da te , offendo di te più giouane, e dopo re fiato ? efe betìe a te fi dea* 
il mjo patrimonio , doueudo ttr effere il mioErede , almeno non me lo 
chiedere mentre ftm «» dccmrfu , cioè mentre vino ; ma afpetra la mia «on- 
te . Alcuni vogliono thtqaefiC parole » intendano, 

mihi frefior — 1 -“ nor*r*li'Mté htrcdttos trtui perutntnrt tfl , 

mi a me 

fia di più — ; 

douene molti efempli . j. 

X Sum liti vtremriut . lo forno a te Mercurio, cioè t apporto vtife.e guadagno j 
e ciò pesche Mercurio era ftimaro il Dio flelBl , M«’taiifca,e del guadagno . 
Orazio lib.*-. Sat.j. ' 

— 1 mnmttiitxtér,* ?« 

Rttefì* proti*, qtumprtfem M tramiti f*tt Uatnrin C 

1 VtMit Ditti Vi B* fingimi Io vengo a te in quella forma thè Mencio * 
3 dipinge > cioè con vn Tacco piene di denari , e tn quello modd a J^nto gU 



antichi lo dipingemmo 


Jfiww 
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SatjraSexf* . ut 

Ta che d’età m’auanzi , a me ch’ancora 
Per il fènder di quella vi ta corro , 

Perch’il mio patrimonio ingordo chiedi 
Acciò qual face io te lo porga, e la fri ? 

Mercurio a te fon io ; e qui Dio vengo 
In quella forma ch J ei dipinto viene , 

• Ricuferai ciò che c’offri feo ? brami 
Goder quei ch’io già t’ho lafciati beni ì 
Ma da la fòmma de tuoi beni , alcuna ,•< , 
Parte vi manca : è danno mio fé manca , 
Pcrch’a me l’ho feemata : mà qualunque ' 

Pia quella parte che lafciarti incendo 
Intera fia per te , cui nulla io debbo . 

Ceffi pur tu di ricercar v* fia 

Quelche T adio lafciommi in teftaittmto ; 

£ non voler de le foftanze mie 
• Chiederne a me di Padre in guifà il conto , ' 
Con dirmi ferba il patrimonio incero , 

: Di cui fol prendi , e fòl adopra il frutto 
Per vfo tuo : ma che fia poi vi refti ? 

Che fia vi refti ? O feruo hor ’hora ipargi 

t ' n *1 r » <. '• *1 * * 1 1 .* a 

m T mmm i ■ - 1 >. 

. . i.i . 

4 Mùnti *>&i &c. S’aleuna eofa manca all* intero delle mie facahi > io l'ho ha» 

uuta , fpefa , e con fumata per vfo re beneficio mio : ma ratto quelche wi 
re ita , o fia poco , «molto , tatto è per te . : 

5 Neu ÌUSm npene paterna , E non mi aire quitte paròle $he Itfglioq 

i Padri a’ lor figli . come fon quelle, fxncris accettai mtgtt $ t. Xtoè il 
è frutto , e guadano de voliti denari Vi balli per-ib VHftVo' vlo , £ il 
refio riferbace intiero > ouero s’accrcfca il capitale col Aiuto de] de- 
•aio . *v '■ * ‘* fU 1 ‘ 

D d a Vrtit » . 
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OtuliuPersipZ 

V ngfe puer caule s . mìhi. fetta luce coquatur 
' Vrtica 3 ft) fijfa ' fumfum finciput aure : - 

Vt tutu itte> nepos òlint fatar 4 anferù e xtù j'i 
5 moro fi "vago fingultiet inguine vena 3 • 

Patricia immeiat vulua^ mihi 6 trama figura 
Sit r eli qua s att illi tremat 1 omento pop a venter ? 

* Vende animam lucro y meteore y atque excute folers 


-ir, • • f . f • 

i Vrtica. E l’ortica erba notiflìma,ma in anello luogo è pofta per qualfiuoglia 
erba vile. Era già vfara in cibo in quel tempo . Vedali Apicio al lib.^.c.if. 
e Plinio nel lib- t». cap. 15. della Ina Ifloria naturale fcriue che l’ortica_# 
quandola primauera comincia a nafcerc non è cibo fpiaceuole, e che molti 
la mangiano come cibo religiolo , credendo con quella cacciar rinfirraità 
di tutto l’anno . è detta Vrtica ab vrendo . % 

a Turno fum finciput . E quella parte dinanzi del capo che comprende le tempie» 
e l’orecchie ; qui s’rtitenae del capo del porco pollo al fumo . Orazio 
lib. a. Sat. a. 

temer» e di luce prefefìa , r ,‘ . I 


gf&fuans prtter.olusfiemafe.tum peste pene . 

Et Giouen. 

Comedam flebile nati fìnti pm elixi . 

& Petron. Arb. in Satiricp . Simul pstnnum de cantar io detulit furca in qua 
faba erat advfum npofita , & filici piti* vetufliffima parti ceti a mille plagi t 
delata . . > , ' . ; L ■ ' ^ 

tiepos . Nepotej ma N^«!oltre.il fuo propio lignificato »|ìgnificaanconu* 
huomo difloluto , 'dìfoDdto> c licenziofm. Orazio Sat.3. lib. r. 


Et Sat 


Viotti t nitri fluito t ratio infanbf ntpottt 

.8. lib.i. ■ ' ' ' • ‘ > -- 


ir 


i..C 


Pantotabo [carri , Natrfeniaooj. Nepoti . i ■ ■■ • ; 

quelli dunque ion detti nefoies che viuono luliuriofamente, e diflolutametH 
te, che fi danno bel tempo, Stnepotatum è la vita licenziofa , e viziofa_»4 
Parla qui Perlio a fé Hello in feconda perfona, e però dice tuus neper. 

4 X inerit ixtiì. Gl’interiori de gli animali . qut s’inteudfc del fegato dell’Oca 
tenuto da gli antichi per cibo dilicatiffimo . Scriue Ateneo nel nono libro 
che v’erano Pallori a pofta (olo per goucrnare l’Oche, alle quali faceuado 
4 crefeere il fegato mirabilmente . Marz. lib. 1 3. epigr.57., 

Ji ànice quom tumeot magno iccstr Amfcrt mauu ; 

Mrratusdicet y hoc rogo, crtuitvbit 

’ Et Orazio Sat. 8- lib.a. 

P inguibus , &fcis paflum iecur Anferit Mi, 


blu. Sat. j . 


inferii onte tpfum magni ittur anftribut par. 


fio • 
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Satyra Sexttt . ir * * 

Olio sù l’erbe in abbondanza , fpargi ; 

Ah dunque cotta ne feftiui giorni 
Pungente ortica a me darafli -jeltefchio 
Del porco appefo per ^orecchie al fumo -, 
Accio'l miopofcia diffoluto Erede 
Sazio già de le vifcere dell’Oca , 

Da ìafciue commofTo , e impure voglie , 

..-j? Con le più grandi , e nobili di Roma 
Adempirle poi deggia ? & io fi parca 
V ita farò ch'a gli offi miei , chV nerui V I 
Raflembrerò per la magrezza a punto 
Trama di logro panno ? & a quei poi 
Fia che ne tremi per gramezza il ventre ì 
Hor tu Tanima tua, la vita vendi 
Con efporla a* perigli *, e in ogni parte 


j Cum motofa vago ère- Potrà qui notare l’erudito lettore renergia mirabire_> 
del noftro Poeta neH’efprimere i fatti con le parole così viuaroente ; e di 
modo i che più lignificanti non credo pollano imaginar/i ; e vedrà vn’effi- 
eaciffima irrifione > e riprenfionc del vizio con farlo apparire con la fua_> w 
naturai bruttezza ben rtriatto , roafsimamente congiungendoci l’offufca- 
aione , & adombramento dell’honore della nobiltà, procurato da quelli > 

■ che faftiditi tlebeia ventre , vtfana dum libidine quatiuntur , patricqs al» - 
' tnntur , ch’altro in riftretto non vogliono lignificarci le fopradette pa- 
role, lafciandoperhoneflà di meglio dichiararle. 
é Tram a . La trama è quel filo più grotto col quale vien tettato il panno , qual 
poi ettendo logoro, e fpelato è il primo a difcoprirli . Qui s’intende meta- 
foricamente per huomo magro , pallido , e confumato, le cui otta, e nerui 
apparifeono a punto cometa trama in vna vette di panno già fpelato, e 
confumato . 

f Omento pop* vtnter . Omentum è quella rete che fta intorno al fegato , e per 
intende Perii© vn ventre ingraffaro nelle tauetne dette pepine : ma pop» 
propriamente lignifica quel Minittro che liga la vittima all’Altare , e lateri- 
fee detto ancora ViSimarium , 

t Vende ani m am lutto . Vogliono alcuni che l’Erede non punto fpauentato 
de’detti di Perito, gli dica ancor quelle parole per reftar più ricco -, Si altri 

, «he 
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% 14 Aulì Tersi jf 

Omne Ut tu mundi 3 ne jìt praflantior alter 
' Cappadocas rigida * pingues * panijfe 4 catana . 
Rem duplica 3 feci 3 iam triplex j iam mihi quarte , 
lam * decies redit in rugam . 4 depinge vbi fi fi a m . 
lnuentu f 3 7 Chryfippe , tui fini t or * acerui . 


che il Poeta parli afe fteffo in feconda perfora * e pieno di fdegno ; ma— 
fimulatimente volendo conchiudereche non fi a bened’erpor layica a i pe- 
ricoli per il guadagno, e parcicolarmenteper tafciar ricchi gli Eredi. In—» 
fimil modo fa parlar Virg. nei 7, dell" Eneide alla furia Aletto apparfa a 
Torno , a lai così dice. - : • 

/ nane , ingrati} afte te irrift perìflit , . , : j 
TpreHas ifirint ariti , ttgt pace latina . * 

Ouero intendi , che Perii» dica all’Erede Suaro : fe tu brami ricchezze , e 
Copia de ferui , e lafciar ricchi gii Eredi tuoi vendi »nimam lucrt <^c. ha- 
uendo rifguardoalli pericoli de fumiganti . 

f Cappadocas . E la Cappadocia vna Prouinc'a dell’Aia minóri-, quate«dalla_» 
parte dell’Oriente confina con l'hrm mnt, verfo Settentrióne col mar mag- 
giore, o di Ponto, -verfo mezo giorno eoo la Ciljcia» e verfo Occidente 
Con la Galazia , e parte della Pamfilia . tf Popolo di quella Prouincia fer- 
aiuiil fno Rè corn’vn feruo il fuo padrone ; e da quello luogo eran eoo- - 
dottigli fillomi ni a Roma come fchiaui . 

% Piagati . Li Mercanti de fchiaui ioleuano tenerli ad ingraffare , acciò fu litro 
più viflofi , e robufti per farne poi maggior guadagno , vendendoli a mag- 
gior prezzo . • , 

3 Pauiffe . idei ad pafeenium . leggono alcuni riaufife . Se poufaffe , Se altri 

pitaffi : perciò che l’antico interprete diquefto Poeta ai ce : venula an~ 
ttqaam in eatajla tmpenontur cantoni vii affi paritir more gentil fai . Il Ca- 
faubono cosi efpone quello luogo cioè te plaudente , adunante , ve 
meta carpari 1 , ac faltatitne boni fui habitudìnii dent Specimen mercattrìbue 
amtturienribut : ma alla parola pingues s’accommoda più pauijft , che pian- 
fife hauendoui maggior conuenitnza.e proporzione . 

4 Cattila . Ha quella parola molti lignificati ; ma il Poeta intende di quel luo- 

go fatto di rraui forti » nel quale fi teneuano li ferui quando fi voleuano 
venderei e fi fpogliauano nudi, acciò li compratori poteflero vedére s’in 
quelli qualche mancamento vi luffe . Viene fecondo il Brittanico quella,* 
parola del verbo greco **$«•*• che vuol di te expene, e come vogliono 
altri dal nome tuOJreuie » che lignifica (labilità . Nella noffra lingua, Ci- 
tali» lignifica quella malfa . ò monte di legne , ò d'altra materia , che fac- 
ciamo vna fopra l’altra . Fa menzione di quello luoguo dooe fi vendeua- 
no li ferui Plinio nel ltb. 3 5. cap. 1 8. dell’Utoria naturale , dicendo che in 
detto luogo vi & veduto Chritogouo liberto di Siila , Anfione di Q- Ci- 
talo» 


Digitized by Gpo 


Satyra Sexta . zi j 

V arme del mondo , e colà fcaltro merca y 
Ondano più di te neflun vi fia 
A nutrir pingui , e forti fèrui accolti 
Entro robufti , e rigidi cancelli . 

In lìmil guifà la tua robba addoppia . 

Di già rho fatto, e triplicata ancora, 

E quattro , e dieci volte anco accrefciuta. 
Ond’hor vn legno a Thauer mio preferirò 
Cròio giunto mi polì . Ecco , Crifìppo 
Del tuo gran mucchio il finiter trouato ; 





w Marmurram . 

Infptxii meliti putiti > cculiitfo eomtdit j, 

Hofl J»ós + •* — — — a _ 

tyt»j*rr«3B ^ 

Et quei non ptpulu, , me me a turkTZidtt . 

E nel lib-6. epigr.* 9 . 

Non de plebe detnui , me auara verna catafté , 

S*d domini fanSo dignu, amore putr . 

ESuetoniollb.i ■ Sui matre, famiUas . & adulta, arate vietine, denuda, 
reni jtyue perfptcerent , tanijuam Thormnio Man gong vendente . 

Si legge ancora fpeffo nel Martirologio che li Martiri erano meffi , e mar- 
Martyr is eDtr ° ^ Ue ^ 1 U0 S* 11 • Prudenzio doue tratta de lupplicio Romani 

Emétto voetm de catafia telfior . 

s Decite re dii in rugam . Metafora prefà dalle pieghe che fanno li panni pie- 
gatt; onde deewredetf rugam , quafi in plicam > ideft dteies multiplùatur 
volendo Perfio efprimere con quelle parole , che la robba l'haueua gii 
taute volte raddoppiata , e triplicata, che veniua ad efler fino a dieci volte 
moltlf>1Cau ’ 0ra2 ‘° dice quali l’ifteffo nell’ BpiiL a. 

M Ole talenta rotando ntur : tetidem altera , porrò , 
a twj ^eodant : & q*e par , quadre! meruum. 

* Der P i,, l t Leggono alcuni depunge , cioè fa vn ponto, o fee no, 

ounro diiegnami dose io ntreuandomi con le ricchezze poto fermare, il 

piede. 


» 
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piede , e defiftere di più accumularne , e che ne reftino poi fazie le tue vo- 
glie , douend’io lafciar a te quelle mie ricchezze . 

7 Chry/ìppe . Fù Crilipo Filofofo ftoico > figlio di Apollonio >e difcepolodi 
Cleante , quale fu dottifsimo nella Logica > hauendone fcritto moltifsimi 
volumi diffulifsiniamente,- onde di lui li dille che fe la dialettica hauefTe_» 
luogo appreflo a gli Dei » non fi farebbono feruiti d’altra dialettica che-» 
di quella di Crifippo . Afferma Diògene Laerzio ch’egli compofe 707. vo- 
lumi i e ch’era (olito di fcriuereogm giorno 1 00. verfi ,• e vogliono alcuni 
ch’ei morille per il fouerchio rifo : poiché vedendo Ich’vn’Afino mangiata 
i fichi ; e fentendodire da vna vecchia che bilognaua portar il vino per dar 
da bere all’ Alino , fu louraprefo da sì gran rito che mandò fuori l'anima . 
Vnafimil Logica come quella de Stoici mi pare che voglia rinouareilSi- 
gnor Antonio Perfio Linceo da me fopranotninato con i fuoi 18. libri dcj 
ratio™ resi philofipbandi , che predo dalia noftra Accademia faran dati iti 
luce , infieme con altri dodici de natura iguii &taUris dell’ idefTo autore, 
opere di non poca fatica ,& inuenzione , ed’vtilitàgrandea’ dudiofidi 
tutte le Icienze , percioche edend’egli fiato Teologo, Fifico, Matematico, 
Medico, e Legifta , le polfedeua tutte; e tutte haueua nelle catedre de_» 
publici ftudi| (piegate, e dilputate ; ritiratoli poi in Cafa del noftro Signor 
Principe Cefi , procurò con la penna giouare alti ftudtj di tutte . 

3 jf cerai , Parla qui Perfio de fj/llogifmo acerualt , qui ferites dicitier . & ejl argu - 
mentatio A Ch'ypppo inmenta valdè eaptiofa, fjy- fallax . Danno alcuni di que- 
llo modo d’argomentare quello elempio , cioè , io dico che mento, e men- 
to , adunque dico il vero , e non mento . In due modi fi fa , vno c affirma- 
tiuo , quale fempre va crelceodo , e di quello intende Perfio , e 1 altro è 
neeatiuo che lempre va ibernando , e di nefluno di quelli fe ne vien mai al 
fine. Dicono alcuni che Crifippo s’affancafle affai di ritrouareil modo di 
rilbóndere all’ infinite queftioni di quello (iilogifmo , e che finalmente-, 
lo trouaffe ; e che perciò rtuolto Perfioa quello Crifippo gli dice parlando 
in pedona dell’auaro , fi come fe’ tu fiato Rifinitore , e cerminatore di 
audio tuo aceruale , ouero accumulatiuo filiogiuao , così alfegna anche-, 
amevn termine doue polla fermarmi nel dcfiderio c’ho delle ricchezze , 
non elfend’io per me (lelfo a ciò lare ballante perch’é tanta la mia cupidi- 
gia che vacrefcendo «litania p.ù, in quella guifa a punto che creiceli 
tuo’fiilogiimo • Ma non ha punto del venfimtle che l’auaro cerchi com’ei 
coirà acquetai nelle ricchezze , e che chieda altrui il modo di poter fa- 
ziarfene /perche la propieta deil'auai o è di aCv umular lempre la robba , e 
di volerne fempre più , non appagandoli mai di quella che pofliede, perche 
con l’accreicur.ento di diagli crelce ancora ogni giorno più ìldcfiderio 
d’acquifiarne dell’altra . G.ouenale nc lo dice nella Sani*, del I. lib. 

Crefcit amor nummi quanta m ipfa pecunia crefcif . 

Et Orazio lib.i. epilf-a. 

Semper auarus egee , . . „ 

Onde più tolto dira l’auaro ch’egli è pouero.e che non ha robba a bafianza 
per viutre , e che perciò le gl’ ìnlegm il modo come polla d uentar ricco . 
Per quello dunque diremo noi che Perfio, qual finge la pedona di colui, 
che vuol laiciaclaiua ióbba all’Erede auaro, nuoltando il fuoragiona- 
HKnto a Crilipo, cosi dica : poiché quello mio fcrede ètanto insaziabile-» , 
1 non Capendo per fine a quei gran defiderio , ch’egb ha delle ricchezze; tu 
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che faiCrilìppo come fi deue il too fillogifmo terminare, che quali in infini- 
to andaua Tempre crefcédo.affegnami vn punto, o prefenui anche vn termi-' 
ne allhauermto, doue poi giunto ceffi di più accumularne • c quello mio 
Erede ne redi ancor’cflo appagato, e quello farà il lènto del °oaa. mentre 
però fìa vero che Chrifippo habbia ritrouato il modo duerminare ilio- 
pradetco fillogifm). Ma il Cafaubono è di contraria opinione, volendo che 
Chnfìppo s'affaricafTe molto per ritrouare il fine di dttco fillogilmo , ma 
però tèmpre indarno , non hauendo mai potuto ricrouarlo ; e di ciò n'ap- 
porta il teli monto di Cicerone , quale ncile lue Accademiche qiicftioni in 
due luogbi parla di quello caoillolo modod’argomeniare detto S trini, af- 
finando efler per natura tale , che non le ne può ritrouare il fine » e che_» 
Cameade. (Se altri Filolofi fi fon rilì di quella inuenz.ooe di Cnlippo : onde 
vuole il dettoCalaubono che Perfio dica all’Erede mirocdepinge vii fifltm, 
cioc.inlegnami il rivado da faziare quella tua auarizia*. ma tu nó puoi in al- 
tra guilà por fine à cotello tuo cosi ingordo appetito, nè meglio terminai lo 
qttum olim potuti ChryftppHt finem foriti t inu.‘ntre,& vii refijìendum definire, ma 
non dice poi il Cafaubono come fi deue intendere il feguente verfo fecon- 
do la mente dell'Autore , cioè : inumtut chryfippt mi finitor utenti . 

Et anche buona parte de’Comentatori di quello Poeta ciò pafla con filen- 
zio: onue diremo noi che reputando Perfio cola impoffibilc che 1* auaio fi 
pofTa acquetar mai per gran teloro ch'egli habbia, perciò fi volta a Chrifip - 
po dicendogli: o Chnfìppo giàs’è trouato chi hafapuo por fine al tuo 
cumulo, cioè il difhnitore del tuo aceruale,ouero accumulatiuo fillogifmo, 
il che tu non hai potuto , nè faputo fare, volendo ironicamente incendere 
il contrario: fe però non vogliamo dire che la foi za dell’Ironia fi volti a 
Chrifippo , e tanto più mentre il Poeta gli adduce il tcrminatore , c raifu- 
ratoredel fuo acetuo, fupponendo ch’egii cnm: cauil'olò, e fofiffa non lo- 
lamentenon n’habbtatrouaco, ue cercato il fine, mr a bello (Indio l’habbia 
com infinito ritrouato per intricare, e confondere la mente a trm, m modo 
che non l'appiano ritrouarne il fine, e modo di terminarlo i c in quella "ui- 
fa il Poeta colpilce maggiormente l’àuaro,e bialima la fua miàziabiiira.mo- 
ftrando che la cupidità ,& ingordigia de l'auaro c infinita: c burla pari- 
mente quella muenzione di Chrifippo crollata lolo per ingannare altrui . 
Ouero diciamo che Perfio pur ironicamente dica a Cri/ippo.O cbryjippe qui 
tui forili t finitor intentiti et, dipinge vii fiiiam, idefl ter fin he quefi in quo di- 
uniarum loco fede figtm . cioè : O C hrifippo , già che quello mio Ei cdi_> 
non sa trouar termine alcuno alle lue ricchezze j mi fia almeno da ie prc- 
fcritto» acciò poi in quello io mi polì, & acqueti, lènza che p il mi affatichi 
in accumularne malfa maggiore: e quello tenn ne Caprai tu beniffimo ri- 
trouarc, come auello che fofli ritrouatore del fine di quel tuo fil.ogilmo 
tanto intricato, chepareua non fe ne Doccile mai venire a fine alcuno . Ma 
perche non Ceppe Chrifippo com’habtn'amo detto trouar qu.flo fine, o pu- 
re non volfe che da neffuno fi potelfe ritrouare, hauendo di tal natura fat- 
to detto fillogifmo (il che molto piu cordona , nou parendomi che qu dri 
molto lodar vno d’hauer ritrouato il fine d’vna fua propria muétione; of- 
fendo ciò anche molto difTonante dallo ipirito, Se energia lolita del Poeta 
che quell’ inuentnt paffiuo s’ applichi allo flefTo iauentore atnuo ) perciò 
vuol i cònchiudcreif Poeta, che ha impoffibiJe di trouar mai termine alcu- 
no ajj’auidità dell’huomo auaro, e così con quello modo di pai lare che fi 
ironicamente con C rilippo, burla deliramente quello Kilofoto c f Erede ia- 
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fieme * non affettando da neffuno di eflì rimedio «pportane a quanto egli 
chiedala, Hor io tutti quelli fopradetti modi fi pofìono Intendere quetìe_* 
vltitre parole della prefente Sa tirare noilafceremo nell arbitrio dei. letto- 
re d’appigliarfi a quello che più gli piace. Qui dunque finìfee Perdo le fu* i 
Satire, non trtmandod altro di lui , anzi quella feda Satira dicono che foff« , 
imperfetta, e che Anneo Cornuto Maeftro-dt Perdo haciende hauutola li- 
braria di qutfto Poeta, quale morì affai gioitane, diede feiue.Sat ire «Cedo 
Badò perche le riuedefle.e poblicafTc,acctò le lodeuoli fatiche del fun ami- , 
co non fi pei dettero , così fcriue nella vita di Perdo Cornuto, o Probo, 
cioè: (ufi* Baffo tenuti ve èffe edtrer nadidit edeudum.vtàcio veramente da *4 
buonore da dotto amico ; e così fi vede che Cedo Sabino huomo tanto 
dotto* di tanta autorità appretto Vefpafiano, & Adriaco Imperatori pro- 
curami l opere di Plinio* lt> folleeiraua a ferina*, comeben dmioftraroti’ijv 
(lede lettere di Plinio-: di maniera che conforme agli affetti diuoi di fopraa 
«ipolli propi; di quella Cala, U Cefi; letterati han tempre procurato d’ af- 
fiaricarfi-fcriueodo nelle fetenze* «e’ Audi;; edi faoorir gli altri orile vie-» 
tuei'e fatithe.conpromouer f opere altrui nonroenrhe lepropte > pereto 
fon fiati veri amano della I api enea, e delle virtù s eiede fimtb Mecenati a. 
e de Principi parimente letterari ve ne Iutiero molti, molto più che* 
non fono, (arebbono ancora aiutati, e foUenati gli liti àsoli» e lette tati , ma.; 
pere hedi quelli ve no lon pochi, poco ancora è l’aiuto che viene* quefii 
dato: c di rado auuiene ch'voo fauonfea quello flato da cui n‘è lontano , ex 
quelle virtù dellequali privo fi vede . Per propia dunque, Ut eredi taf sa do*; 
te il nefiro Signor Principe Cefi attende coti tutte lefoiae alle tuoi etiche 
fatic.be , c faoorifce, & aiuta quelli che vertendone* perciò ha egli eoo-* 
opra» & imprefa per; caia piiruiro gli Accademici Lincei . l’Ereditaria non 
c ledo per li fooi Cefi;, com’hibb.amo detto , perch’egli per iegkima , « 
retta linea da Donna può numerare fra gli Aui tuoi quel gran Rè Ruberto 
di Napoli, tanto letterato, e fautore de letterati, che cosi dice egli à Frati-, 
ceico Petrarca : Itero duUieret , & multo e bar torte ueebi effe ben ut f team He- 
gnam : <3-, fi alterano cartndum fit, oquantmius me diademate ^mam li torta 
cantar um , aggiungendo che fi marauigliaua grandemente degli ab ri Prin- 
cipi che non apprendeuano quanto quelli beni dell'intelletto di gran lunga 
t op rauànzauano gli altri. Vedali ciò ne) libro forum memer andatura di det- 
to Petrarca nell’vltimoeferrplo del primo libro. Et il fimi le per altra linea 
può ancor fare del virtuofifikno Rè Alfonfo , Re deirifteffo Regna . 
Muova dunque il noiiro Perito tutti a fugg.rii vi 2 tj , 8t a feguttare le virtù,* 
buone dilettine, & a giouare alli dotti-, e noi babbuino pur obligo a chi 
lofa, & a Cefio Baffo , c’hauendo procurata , e reuifta tutta queft’opera , 
c leuacone alcuni verfì, oda quella vltima Satira , odall’alrre, oda alcuna 
cominciata, elalciata imperfetta , !e publicò tutte .quali fi come furono 
dagli buomini con molta aridità , e marauiglia lette, econgrandiiìnuu» 
lode deil'Autore , come già s’è detro nella foa vita , cosà Seno fticecfln»- 
rnenrc lette con quel'vtile, e guflo che pedono altrui dare tante inorai*» 
così viuameme etpreffe , e ripp, efen tate a gltocchi delta noftra mente ; e> 
condite inficine con tal eleganza, e fchcrri propor nonni, che ben fi può 
dire mcfcolato tanto di dolce con l'vrileche ci ale uno ancorché difeoto* 
mal incaminato, venga a goderne multato,* corretto: e noi baderemo por 
ben’impiegate le noflre fatiche te con la «offra traduzione, e dichiarazio- 
ne haueremo abaftanaarintelligeiua di quello Poeta facilitata, 
w ’ I L F 1 N E. 
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